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i. — Gruppo di bovini che mangiano foglio e steli di granturco in aperta 
campagna nell’alta valle del Bradano — I piccoli custodi sono i 
i dei proprietari coltivatori. 


> 2. — Una piccola impresa armentizia Il ragazzo che fa da pastore è 
il figlio del proprietario del piccolo gregge. 

3. — La semina delle fave a buche in un comune dell’alto Melfose, 

4, — Una contadina di Piceno (alto Potentino) che trasporta letame in 
campagna — Le ceste di vimini (cofazi) così adattate al basto 
dell’asino servono pel trasporto di molti prodotti. 
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Pig. 5. -- Una pagliara di quelle dove abitavano sino a non molti anni fa 
le famiglie lavoratrici sparse nel torritorio del comune di Avi- 
gliano — Casale (villaggio rurale) « Possidenti » nell'alta valle 
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mento recente (a circa mille metri sul mare) in contrada « Sanl'An- 
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Fig. 13. — Ricoveri per animali ed uomini, costruiti con rami d’albero o 
paglie a ridosso di una altura argillosa nuda in una delle quote 
di un demanio comunale quotizzato nella bassa valle del Basento 
in comune di Pisticci — Davanti ai ricoveri sta la parte della 
piccola azienda che è a maggese crudo. 

roltura 

estensiva accoppiata alla pastorizia del littorale jonico — I buoi 


» 14 — La trebbiatura in una delle grandissime aziende a cereli 


levano la paglia trinciata e tritata che cade dal gran crivello 
per trasportarla dove si ammassa in unico grande cumulo. 
» 15. — Ricovero trasportabile per custode di animali al pascolo usato-nella 
stessa grandissima azienda del littorale jonico — A. destra si vede 
il gruppo delle mietitrici-legatrici, un po’ più in fondo, sull’aia. 
» 16. — Interno della stanza di abitazione di un salariato annuo nella stessa 
grandissima azienda del littorale jonico. 


LE e RR RS OE la da Lee e 
Fig. 17. — Una sosta in una delle tante difese della media valle dell'Agri, 
in comune di Santarcangelo — Pastore indossante la porzone 
(veste di pelle di pecora) con cane e gruppo di capre. 
» 18. — Un vicolo con case di contadini, piccoli proprietari a Santarcan- 
gelo — Maiali e galline sulla soglia di casa. 
» 19. — Esempio di formazioni argillose plioceniche denudate, e perciò reso 


sterili, dall’azione dello acque meteoriche non infrenate dall’uomo 
(le argille maluriche, come le ha chiamate l’on. Giustino For- 


tunato). 
RN e n ROERO ONES OGU 
Fig. 20. — Masseria o caseggiato principale dell'azienda di cui alla mono- 

grafia 3. (Vedasi la leggenda a pagina 302). 

» 21. — Agghiaccio o ricovero principale per le pecore della predetta azienda. 
(Vedasi In leggenda a pagina 303). 

» 22. — Altro agghiaccio della predetta azienda. (Vedasi la leggenda a 
pagina 3083). 

» 23. — Masseria o caseggiato principale dell’azionda di cui alla mono» 
grafia 4. (Vedasi la leggenda a pagina 319). 
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GIUNTA. PARLAMENTARE D' INCHIESTA 


SULLE 
| CONDIZIONI DEI CONTADINI NELLE PROVINCIE MERIDIONALI 
| E NELLA SICILIA 


BASILICATA 


n Ptr 
LICASTRO, 


» Di Circonoasto 


PREFAZIONE 


I. — L'incarico di fare da delegato tecnico della Sottogiunta parla- 
mentare per la Basilicata mi fu affidato nell'aprile del 1907, mentre avevo 
ancora la direzione della regia Cattedra ambulante di agricoltura pel 
circondario di Potenza. 

Per assolvere il compito assegnatomi, dopo le intese preliminari di 
massima, dedicai innanzi tutto buona parte dei mesi di giugno e luglio 


a compiere escursioni in quelle parti della vasta provincia — regione 
più che provincia — delle quali ancora mi mancava la conoscenza 
diretta. 


In tali gite mi furono di grande aiuto i colleghi direttori delle tre 
altre Cattedre circondariali, che allora erano: il prof. Roberto Pasini per 
quella di Melfi, il prof. Antonino Salvatore per quella di Matera, il 
prof. Oddo Romani per quella di Lagonegro. Questo periodo di tempo 
dedicato da me alle escursioni fu per gran parte trascorso nel circon- 
dario di Matera, come quello che è il più importante dei quattro e che 
io non avevo mai prima di allora visitato, mentre non’ m’erano man- 
cate in antecedenza occasioni per compiere gite negli altri due e mas- 
sime in quel di Lagonegro; del quale avevo preso una visione non del 
tutto sommaria durante una gita compiuta in una diecina di giorni 
nella primavera del 1906 in unione col comm. dott. Patanè, del Ministero 
di agricoltura, e col collega dott. Roberto Pasini per riferire in merito alla 
sede più opportuna da darsi alla regia Cattedra ambulante di agricol. 
tura. Non è fuor di luogo, sembrami, notare qui che durante tale gita 
si fecero numerosi sopraluoghi in campagna ed interrogatori sistematici 
sia delle Autorità, sia dei principali agricoltori dei centri più notevoli. 

Del tempo dedicato allo spoglio del materiale raccolto e alla com- 
pilazione della ‘relazione è difficile dare una nozione precisa. 

To stesso non saprei dire quanta parte del mio tempo fu assorbita 
nell’ estate-autunno del 1907 dalle funzioni di direttore della regia Cat- 
tedra ambulante di agricoltura e quanta da quelle di delegato tecnico 
della Giunta parlamentare. 
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Passato poi nell’ottobre del 1907 a dirigere l'ufficio regionale di Na- 
poli della ‘Federazione italiana dei Consorzi agrari, ripresi il lavoro del- 
l’inchiesta, con grande intensità, dalla fine dell’inverno a tutto l’estate 
1908 sino a compilazione completa o quasi della relazione, che cominciò 
allora ad essere data alle stampe. Nell'inverno 1908-09 e nella prima- 
vera 1909 compii il lavoro di correzione delle bozze, sia della relazione 
propriamente detta, sia dell’appendice. 

Accennerò da ultimo, a riguardo del tempo occorso per l’assistenza 
all’inchiesta compiuta direttamente dalla Sottogiunta parlamentare. che vi 
dedicai una ventina di giorni o poco meno, quanti ne passò in Basilicata 
la Sottogiunta stessa in due volte e precisamente una prima nell’ot- 
tobre 1907 e una seconda, quasi a un preciso anno di distanza, nell’ot- 
tobre 1908. 

II. — I questionari furono diramati nell’estate del 1907 per opera 
della regia Cattedra ambulante di agricoltura di Potenza. 

Dei 37 pezzi di cui il questionario ridotto si compone, credetti op- 
portuno farne inviare 16 ai proprietari del ceto dei galantuomini, i cui 
nomi o erano già da me conosciuti o mi furono cortesemente forniti dai 
colleghi delle regie Cattedre, 4 ai notai, 4 ai ricevitori e agenti, 10 ai 
maestri, 9 ai parroci, 2 ai pretori, 5 agli ufficiali sanitari e medici con- 
dotti, 6 ai Municipi e per essi ai segretari comunali. 

Dei questionari interi furono diramati ai Sindaci, non che a quelle 
persone nelle quali si potevano presumere la capacità e la buona dispo- 
sizione a rispondere a tutte le parti di esso questionario. 

In complesso, furono così diramati in provincia, riello spazio di poche 
settimane, inviandoli direttamente alle persone ed Autorità sopranomi- 
nate e non già ai Sindaci perchè ne eurassero la distribuzione, circa 
14,000 pezzi del questionario, Ne tornarono, in gran parte col mezzo 
dei reali carabinieri, non di più e forse di meno della terza parte, al- 
l’incirca; e ciò malgrado le svariate esortazioni a cui si fece ricorso e 
l’invio rinnovato, ai funzionari in ispecie, dei pezzi del questionario. 

Anche per ciò che concerne i documenti, la raccolta del materiale 
non potè essere, non dico abbondante, ma nemmeno notevole: alcuni 
contratti agrari tipici pubblicati in appendice, statuti di ‘Enti, associa- 
zioni e sodalizi non pubblicati per la loro scarsa importanza; nessun ma- 
teriale inerente all’amministrazione delle aziende, perchè mancante do- 
vunque una registrazione sistematica ed ordinata dei fatti amministra- 
tivi e, ad ogni modo, quale essa si fosse, non visibile. 

Le poche fotografie riprodotte nel testo della relazione sono in gran 
parte, se non tutte, dovute all’opera del signor Sansoni, allora « sorve- 
gliante esperto » presso la regia Cattedra ambulante di agricoltura. 

III. 
ha avuto nel mio caso parte preponderante l'inchiesta diretta. 


- Delle tre fonti di notizie dalle quali l'inchiesta è derivata, 


Ciò a cagione dell’ufficio che occupavo antecedentemente e contem- 


Ei OS 


poraneamente all'incarico affidatomi, pel quale ufficio non credo di po- 
tere essere tacciato di soverchia presunzione dicendo che, all’atto del 
conferimento del mandato speciale, possedevo già una non trascurabile 
preparazione pel compimento del lavoro richiestomi. 

Molteplici erano state in antecedenza le occasioni che avevo avute 
di studiare ben da vicino non solo l’agricoltura, ma anche i fatti più 
reconditi della vita degli agricoltori, coltivatori o non, di una parte no- 
tevole della Provincia. 

In tal modo potei sopperire alle notevoli deficienze delle due altre 
fonti. 

Del questionario, così come fu ritornato dai più, uno spoglio che 
dirò meccanico, affidato a persona poco cognita o peggio ignara affatto 
dello speciale ambiente agricolo e sociale, non soltanto non avrebbe, a mio 
giudizio, approdato a nulla, ma anzi avrebbe, ritengo, condotto a conclu- 
sioni disformi dal vero in più punti. Ciò perchè le risposte furono sempre 
frammentarie, spesso, anzichè obbiettive, evidentemente soggettive (erano 
dei galantuomini che riferivano sui contadini), tali da dovere perciò es- 
sere, oltre che interpretate nel loro giusto significato, messe a raffronto e 
valutate una per una con ponderazione e cognizione di causa. 

Dei documenti i pochissimi pubblicati in appendice hanno senza 
dubbio una importanza notevole, ma più ne avrebbero avuta o almeno 
una non minore, certi altri, che fu impossibile avere, riflettenti i casi ti- 
pici dell'usura, le appropriazioni indebite di certi bottegai di comme- 
stibili e generi diversi, ecc., ecc. 

Comunque, anche senza la documentazione materiale, la fondatezza 


di certi rilievi emergenti nel corso della Relazione ritengo non potrà essere 
messa in dubbio. 

IV. — Circa l’aiuto avuto dalla regia Prefettura dirò che, per forza 
di cose e non certo per mancanza di buona volontà, esso dovette limi- 
tarsi a una azione intesa a sollecitare la cooperazione delle persone e 
delle Autorità da quella dipendenti, persone ed Autorità che, a vero 
dire, non furono tutte molto proclivi a fornire sollecitamente e bene le 
chieste notizie. 

I maestri, sui quali avevo. fatto molto assegnamento, mandando 
loro anche parecchi pezzi del questionario, oltre quello riflettente stret- 
tamente la scuola elementare, non corrisposero in generale come era nei 
miei desideri. È 

Non fu senza difficoltà che riuscii ad ottenere riempito in qualche 
modo il questionario della scuola. 

Forse più sollecito, se non più notevole contributo, portarono i par- 
roci, ai quali non inutilmente fu rivolto dalle superiori Autorità l'invito 
a cooperare. 

Uno speciale aiuto mi venne, già lo notai, dalle regie Cattedre am- 


bulanti di agricoltura. 
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Infine, quanto alla collaborazione dei privati, fatte poche e però 
altrettanto più lodevoli eccezioni, essa fu, nel complesso, molto manche- 
vole e, direi quasi, prestata di mala voglia. La corrispondenza che si con- 
serva negli atti ne può far fede. 

Per forza di cose, dato l’analfabetismo imperante tra la classe dei con- 
tadini, dovevasi far capo ai galantuomini per avere le notizie riflettenti 
la vita dei contadini; ma le persone civili parvero non riconoscere la 
pratica utilità dell'inchiesta e di collaborare alla medesima. 

Poche erano per ogni Comune le persone alle quali si poteva far 
capo con fondata speranza di averne una collaborazione scritta di qualche 
valore. Di queste poche alcune non si curarono affatto di rispondere, 
altre lo fecero in modo molto, troppo sbrigativo con poche parole e nes. 
suna notizia precisa, altre scrissero rimettendosi a quanto era già stato 
risposto da persona del medesimo Comune, altre ancora rimandarono una 
serie di risposte stereotipate. 

Bisogna tener presente che i questionari dovettero, disgraziatamente, 
essere diramati in un momento di grandi faccende campestri, come è 
quello della raccolta dei cereali, per darsi ragione del come molte per- 
sone, malgrado la buona volontà indiscutibile, non poterono, o non si 
sentirono in grado di dedicare un po’ di tempo a formulare risposte 
scritte particolareggiate. 

Comunque, sarebbe un affermare cosa non conforme al vero dire 
che il questionario abbia fallito completamente allo scopo. 

A me, che già conoscevo alquanto la Regione, esso fu di notevole 
aiuto. Soltanto dovetti perdere molto tempo, più assai di quanto sa- 
rebbe stato sufficiente se le risposte fossero pervenute più chiare e più 
complete, a compulsarlo. 

Così sembrami di avere sufficientemente chiarito la genesi della Re- 
lazione, la quale — ‘oso sperare — porterà qualche sensibile contributo 
alla conoscenza di una regione generalmente poco nota come è la Ba- 
silicata. 


Dott. EUGENIO AZIMONTI, 


meme 


INTRODUZIONE 


La Basilicata, più che una provincia, è una vera regione. 
Ciascuno dei suoi quattro circondarî è più vasto di molte provincie ita- 
liane, ma la popolazione vi è rada. 


x 
Superficie Popolazione presente (di fatto) 
CIRCGCONDARI geogra 
in kmq. Cifre effettive Media per kmq 
WI TOERTO SIA Re Li no ine rg ro 2,889 107,786 40,12 
Matera... 2,897 114,788 30,62 
Mefaornteore SII RT SI 1,583 108, 085 68,28 
Potenza 3,093 160, 046 61.74 
Basilicata tana rata 9, 962 490, 705 49.26 


Una grande e diversa estensione territoriale non può evidentemente essere 
studiata in un unico quadro; nè lo studio conviene sia inquadrato nei cireon- 
darî, perchè la divisione amministrativa non ha nessun riguardo ai fenomeni 
agronomico-sociali che debbono essere rilevati. Tale inquadratura ci è imposta 
per le statistiche ufficiali e nulla più. Ai fini del nostro studio la Basilicata 
prestasi molto bene ad essere divisa in zone, ossia specialità agricole omogenee; 
pays, per usare la parola di Pierre Du Maroussem (1). 

Intesa la zona o pays come espressione agronomica e sociale, riesce rela- 
tivamente facile, a chi conosce la Basilicata, distinguere innanzi tutto netta- 
mente l’ulta Basilicata o Basilicata montuosa o Basilicata occidentale dalla Basi- 
licata orientale 0 « marine » di Basilicata. Ma ì limiti dei due quadri, là dove 
essi dovrebbero congiungersi, non sono ben definiti ed è giocoforza isolare, 
frapposto ai due, un terzo quadro di un paese che piglia le tinte un po? dal- 
l’uno o un po’ dall’altro e forma come una zona grigia, un rat d’union, 
salvo che in una parte dove assume tinte spiccatamente proprie, omogenee, 
costituendo così come un quarto piccolo pays. 


(1) Zes enquétes (pratique el théorie). 


1 — Vol, V - Basilicata e Calabria - Tomo I Relazione del Delegato tecnico per ia Basilicata 


0) 


Tra la Basilicata montuosa o occidentale e le marine di Basilicata 
o Basilicata orientale, sta interposta cioè una Basilicata media o centrale o 
collinare, che nel circondario di Melfi eccelle pel modo come le colline sono 
intensamente piantate di viti ed ulivi. In tutto il tristissimo paesaggio di 
Basilicata, la zona collinare arborata del Melfese, confondendosi in gran parte 
con le pendici orientali del Vulture, risalta come una piccola oasì nel deserto 
e merita di essere considerata a sè. 


Preso nel suo insieme, ognuno di questi quattro pays presenta carat- 
teri differenziali abbastanza notevoli, che hanno tratto sia con le condizioni 
agronomiche, che con quelle sociali. 

Se i dati catastali fossero completi per la Basilicata, si potrebbe innanzi 
tutto dare una chiara idea della fisonomia agricola di ogni zona, riportando 
per ognuna di esse l'estensione complessiva delle varie classî di terreno. 

Tali notizie invece si possono dare solo per i circondarî di Melfi e di 
Potenza, per i quali il catasto è compiuto e già si sta predisponendone la 
pubblicazione. 

Qui li riportiamo riassunti, mentre in appendice li diamo per esteso, 
Comune per Comune di ciascuna zona. 


CIRCONDARIO DI MELFI. 


a) Zona montuosa: 


Titari Per cento 
1. Colture arboree da frutto e promiscue (vigneto, 
uliveto, vigneto-uliveto, orto, castagneto, seminativo 
MPROLAUO] eee penna 4,033 6.1 
2. Seminativo nudo (ettari 3788 delle prime due 
classi; ettari 21702 delle classi 3% e seguenti). . . 25,490 38.2 
3. Pascolo nudo, arborato, cespugliato (di cui et- 
tari 11,525 di pascolo nudo) see 16,825 25.2 
4. Bosco di alto fusto e ceduo (di cui ettari 18,782 di 
alto fusto, compresovi il bosco della zona alta del 
monte Vulture) . . CAI IIAR 19,447 2012 
5. Incolto produttivo e sterile. . . . . ......, 924 1.3 
Totale della zona . . . 66,719 100,0 
b) Zona delle colline arborate: 
Ettari Per cento 


1. Colture arboree da frutto e promiscue (vigneto, vi- 
gneto-uliveto, uliveto, frutteto, castagneto da frutto, 
orto, canneto, seminativo arborato). . . .... . 10,516 


45.8 
2. Seminativo nudo. CORIO SIE 10,368 45.2 
3. Pascolo nudo, arborato, cespugliato . . . ... . 2,010 8.7 
4. Incolto sterile e produttivo. 48 Da 
5. Bosco. 19 Q.1 È 


Totale della zona . . . 22,961 100.0 


c) Zona orientale o delle « marine >, « o Puglia » 


È Ettari Per cento 
1. Colture arboree da frutto e promiscue (vigneto, vi- 

gneto-uliveto, uliveto, frutteto, castagneto da frutto, 

orto, canneto, seminativo-arborato . . ... .... + 2,192 3.8 
2. Seminativo nudo (di cui ettari 17,767 delle prime 

due classi, ettari 13,834 della 3% e seguenti). . . . 31,676 56.0 
3. Pascolo nudo, arborato, cespugliato (di cui et- 

VALIASH7AA N01 Pas CO 10: MUAO) eo iran 16,030 28.3 
IEBOSCORTISZ VOUS LO MT e a 6,604 11.7 
5. Incolto produttivo e sterile. ... . ........ 95 0.2 

Totale della zona . . . 56,597 100.0 
Riassunto del circondario di Melfi : 
Ettari 
GEZona montone e opt 66,719 
) Zona. delle. colline -arborate tt es ten 22,961 
c) Zone, delle i@mMariNne9: tele iS I RI en 56,597 


146,277 


La superficie geografica del circondario è di ettari 158,300; la differenza 
in ettari 12,023, ossia’ il 7.5% circa della superficie totale, dovrebbe essere 
perciò occupata da aree sottratte alla produzione agraria, quali strade mu- 
lattiere, rotabili e ferrate, alvei di corsi d’acqua, paesi o centri abitati. 


CIRCONDARIO DI POTENZA. 


a) Zona occidentale o zona montuosa: 


Ettari Per cento 
1. Colture arboree da frutto e promiscue (vigneto, 
uliveto, vigneto-uliveto, orto, seminativo-arborato). 10,716 5.0 
2.Seminativo nudo e prato (e precisamente ettari 19,259 
seminativo di 1% e 22 classe; ettari 60,316 di 3% e 
seguenti, ed ettari 279 circa di prato) . . . . . . 79,855 37.3 
3. Pascolo nudo, arborato, cespugliato (di cui et- 
taric47:214di pascolo: nudo): inviti eine 79,365 91 
4. Bosco di alto fusto, ceduo, castagneto (di cui et- 
tari 33,857 di bosco di alto fusto) . . . . .. + 36,206 17.0 
5. Incolto produttivo e sterile (di cui ettari 7216 di 
INCOLLO" PFOCULbIVO)' e iui e A 7,655 3.6 


Totale della zona . . . 213,797 100.0 


- RITI. TO ESIOISSSAO 


b) Zona media o delle colline arborate: 


- Ettari Per cento 
1. Colture arboree da frutto e promiscue (vigneto, 3a = 
oliveto, vigneto-oliveto, orto, seminativo arborato) 1,638 10.8 
ZA CMIDALIVORIVUTO Ne Ie ttt ne 5,342 33.6 
3. Pascolo nudo, arborato, cespugliato (di cui et- 
tari 3526 di pascolo arborato). . . ..... .. 7,080 44.5 
4. Bosco (querceto, ceduo, alto fusto) . . .. . . . 1,943 8.4 
b. Imcolto sterile. e produttivo. .:. +. i 491 3.2 
Totale della zona . . . 15,894 100.0 
c) Zona orientale delle « marine»: 
Tttari Per cento 
I. Colture arboree da frutto e promiscue (come sopra) 3,280 6.0 
2. Seminativo nudo (di cui ettari 20,325 delle prime 
due classi) MR E 383,315 60.7 
3. Pascolo nudo, arborato, cespugliato (di cui et- 
bart /:83/ di pascolo: Nudo) 11,093 20,2 
LiBosco:di alto: fusto: Li nc ea 6,693 12.3 
5. Incolto. produttivo. e sterile. . . i... 434 0.8 
Totale della zona ».. . 54,815 100.0 


Riassunto del circondario di Potenza: 


Tttari 

a) Zona monbuosg: Ira a eo OLI 213,797 
b)-Zòna inedia 0: collinare... ace reo enna 15,894. 
C)AAonscdolo: + IMATIDO DI RR OI 54,815 
284.506 


La superficie geografica del circondario di Potenza è di ettari 309.300; 
la differenza in ettari 24,794, ossia 1°8 % circa della superficie totale, dovrebbe 
essere perciò rappresentata da aree sottratte alla produzione agricola, come 
strade mulattiere, rotabili e ferrate, alvei di corsi d’acqua, centri abitati. 


CrrconparT DI MartERA E DI LAGONRARO. 


Mancano ancora i dati catastali, 


* 
Benchè lumeggiate da tali cifre limitatamente alle parti che rientrano 
nell’ambito dei due circondari di Melfi e di Potenza, le due zone principali 
riescono. sufficientemente contraddistinte, Manca, è vero, della zona delle 


j 
I 
È 
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marine la più gran parte, che si distende attraverso il circondario di Ma 
tera, giù giù sino al mare Jonio, ma riteniamo che i dati percentuali non 
possano per tutta la restante parte discostarsi di molto da quelli conosciuti 
e riportati per la parte minore. 
Con le cifre dei due circondarî, la zona montuosa o zona occidentale, SG 
viene invece considerata per una gran parte. 
Caratteristica della zona delle marine è la grande estensione del semi- 
nativo nudo, che rappresenta il 56-60 % dell’estensione totale produttiva, e la 
non trascurabile estensione del pascolo, im prevalenza nudo. Assai probabilmente 
nella zona delle marine del circondario di Matera. certamente in quella 
del circondario di Lagonegro, per Ja maggiore estensione delle aree di denuda- 
zione prevalente delle formazioni argillose plioceniche, conseguenza della più È 


vasta e più profonda opera di erosione delle acque di piog 


a, il pascolo nudo 
e quello cespugliato (lentisco) saranno rappresentati da una percentuale più 
forte. 
La zona delle marine è la zona della cerealicoltura estensiva o delle 
masserie cerealicole, coi greggi e gli armenti pascenti nel periodo. invernale 
come comportano la mitezza del clima e l’umidità, dando luogo a una di- 
sereta produzione erbacea invernale. 
Caratteristica della zona montuosa è la grande estensione del pascolo e 
del bosco (solo in parte, non totalmente, pascolabile) di fronte a quella del 
seminativo nudo. Il pascolo (in gran parte nudo) ed il bosco (in gran parte 
di alto fusto) rappresentano poco più della metà (54 %) dell’estensione pro- 
duttiva. Il seminativo nudo, ridotto a poco più di un terzo dell’estensione 
totale produttiva, è, nella generalità, dotato di attitudini produttive assai 
scarse. 
È suolo generalmente poco profondo e povero, ripido, di montagna. Per 
dirla col geologo Di Lorenzo, prevalgono di gran lunga le aree dove si ha, = 
nella migliore delle ipotesi, cioè quando non abbiasi denudazione prevalente, RU 
equilibrio fra il disfacimento superficiale dei terreni e il lavorìo di ablazione del 
suolo per opera delle acque, anzichè quelle dove dove si verifica l'accumulo del | 


suolo formatosi autogenamente per decomp oni della roccia. 


È la zona dei miseri e 


ticchieri o ierraticanti a grano, a canone fisso 0 


parziario, bracciali, o zappatori, che dir si vogliano. 

Le colture arboree rappresentano in entrambe le zone una percentuale 
piccola della totale superficie produttiva, variabile dal 3.8 al 6.1 per cento; 
in ciò poco differiscono. | 

La differenza è però grande nella qualità delle ‘colture e nella quantità | 
dei prodotti per le colture che si ri 

La zona delle mar 


contrano in entrambe. 


è, climatericamente, per eccellenza la regione del- 


l’ulivo e del mandorlo ; in piccola parte anche degli agrumi; la vite vi pro- d 
spera e dà vini liquorosi o da taglio. Per contro, le condizioni climatiche 
non sono favorevoli alla cerealicoltura, nè alle produzioni erbacee in genere. S| 


La zona montuosa non offre in nessun punto condizioni climatiche molto 
propizie a nessuna delle colture arboree predette; alberga, è vero, su notevole 
estensione la vite, ma questa dà solo in pochi luoghi favoriti vini da pasto 
ottimi per qualità, ma in quantità limitata; senza contare che dovunque è | 
assai più costosa di quello che sia alle marine la difesa dalle malattie critto- 
gamiche. L’ulivo si trova qua e là miserevole per sviluppo, deficientissimo 
e, quasi direbbesi, mancante, di produzione. 
La zona montuosa è invece climatericamente regione atta alla produzione 
dei cereali e in genere delle colture erbacee; ma le terre ripide, poco pro 


SERia 


fonde, limitano per altro riguardo la possibilità di forti produzioni, quali 
sarebbero consentite dal clima. 

Climatericamente regione adatta in sommo grado alla vite. ed anche 
all’olivo è la zona media o centrale o collinare. Ciò non vuol dire che queste 
attitudini produttive di somma importanza, perchè non modificabili per opera 
dell’uomo, siano per tutta la estensione superficiale di essa utilizzate. Anzi 
lo sono per una parte assai limitata, eccezione fatta per l’oasi costituita dalle 
colline arborate del Melfese, che può dirsi. un grande vigneto-uliveto, inclu- 
dente dei tratti di seminativo nudo. Difatti il 45.8 per cento delle superficie 
complessiva soggetta a produzione agricola è occupata dalle colture arboree e 
promiscue e il 45.2 per cento dal seminativo nudo, ossia dai cereali, ecc. Il 
pascolo, l’incolto, il bosco, rappresentano meno del decimo della superficie 
totale. Per tutta la restante parte della zona media o del colle o centrale, 
che si estende nel circondario di Lagonegro, la quercia e il cerro per la ghianda 
tengono ancora luogo delia vite e dell’ulivo in gran parte del territorio. 
Abbondano, cioè, ancora le estensioni a pascolo arborato, anzichè i vigneti, gli 
uliveti, che il clima, se non sempre il terreno, consentirebbe si sviluppassero 
ottimamente. 


* i 

Lasciando le distinzioni agronomiche per accennare a quelle demografiche, 
si presenta interessante lo studio della densità della popolazione per ciascuna 
zona nell’ambito del circondario di Melfi e di quello di Potenza. Riferendo 
alla superficie soggetta a produzione, quale noi l'abbiamo ottenuta col calcolo 
sommando le cifre catastali, la popolazione presente o di fatto al 1901, si 
avrebbe, per ciascun circondario, la seguente densità media : 

Circondario di Melfi: ettari 146,277, popolazione 108,085, densità per 
chilometro quadrato 74 circa. 

Circondario di Potenza: ettari 284,506, popolazione 160,046, densità per 
chilometro quadrato 56 circa. 

E per zone: 


Estensione | Densità per kmq., 

in ettari Ii ; DO, btari 

Son: o, | per ogni 0 ettari 
della superficie i superficie 


Popolazione 
presente 


| 
DEE produttiva | produttiva 
ha _—_— ni ——m€6 IL HILe Lins d- 
| 
Zona orientale | Fotenza >... +. © 54,815 4 
o delle marine Ì Molo Rega 89,028 (1) 59,607 FA 
Zona occidentale | Potenza . . . . 126, 411 | 218, 707 59 
ULI ST anale 37,127 66,719 | 56 
i 5 | 
Zona media f POLensh e rie 9, 405 15,894 | 59 
o collinare \ MEM ea 37,932 (1) 22,961 | 165 


(1) La popolazione dei due grossi comuni di Melfi (14,649 abitanti) o di Venosa (8585 abitanti) viene 
ripartita per due terzi nella zona delle marine e per un terzo nella zona collinare arborata, e ciò perchè il 
territorio ditali Comuni rientra per una parte nell’una e per la restante parte nell'altra zona, 


La forte densità di popolazione della zona collinare arborata del Melfese 
si spiega benissimo pensando che il 45.8 per cento di quella superficie di 
ettari 22,961 è occupato da vigneti, vigneti-oliveti, oliveti, orti, canneti, 
seminativi arborati, cioè da colture che hanno, anche con raccolti non molto 
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forti (come realmente si hanno nel Vulture, per le vigne almeno) una inten- 
sità di produzione doppia ed anche tripla di quella dei seminativi nudi. 

Ciò che sorprende invece è la densità di popolazione maggiore nell'ampia 
zona montuosa del Potentino, anzichè nella zona delle marine nello stesso cir- 
condario; mentre, in relazione alla scarsa produttività del territorio della 
zona montuosa in confronto di quella orientale, dovrebbe essere il contrario. 
Anche pel Melfese montuoso è forte una densità di 55, in confronto di quella 
di 58 della zona della Puglia, ossia zona orientale. 

La chiave di volta di questo fenomeno è da ritrovare, sembraci, nelle 


condizioni di salubrità del territorio per rispetto alla malaria, che impera 
grave, gravissima per tutta la zona delle marine, a tal segno che perfino 
l'abitato, e non solo le campagne di certi Comuni, ne è afflitto; mentre è 
molto lieve e non esiste da per tutto nella zona montuosa. Il territorio meno 
suscettibile di cultura è più salubre; le terre pianeggianti, più ricche, sono 
malariche in sommo grado. 

Così la popolazione si è addensata, non dove la produzione era maggiore, 


ma dove la salute era meno insidiata dal terribile flagello delle febbri malariche. 

Evidentemente questa condizione di cose ha potuto reggere soltanto per 
un periodo di tempo non lungo e fintantochè tra la zona orientale e quella 
occidentale sussistettero rapporti di produzione di grande importanza, come 
accadeva quando nel periodo estivo salivano ai monti i molti armenti e i 
molti greggi, che avevano svernato nelle marine. Quando tali rapporti cessa- 
rono in gran parte, per effetto di molte cause, non ultima il diboscamento, 
e quando le molte terre improvvidamente messe a coltura cessarono, per 
esaurimento e spogliazione meccanica, di dare produzioni appena appena 
mediocrissime, s’iniziò nella zona montuosa e divenne più intenso il fenomeno 
migratorio; mentre nella zona delle marine tale fenomeno non arrivò e non 
è arrivato ancora alle proporzioni impress 


onanti della zona montuosa. 


Seguendo la divisione della materia di studio come è tracciata nel pro- 
gramma-questionario, è facile notare fra le due più grandi zone, là montuosa 
e quella delle marine 
alle seguenti principali: 


numerose distinzioni, tra le quali ci piace qui accennare 


La proprietà fondiaria è assai meno frazionata nelle marine che al monte, 
dove lo sminuzzamento spesse volte raggiunge limiti tali per cui si può dire 
diventi impossibile uno sfruttamento rimunerativo della terra da parte del 
proprietario coltivatore. L'azienda enormemente spezzettata importa, cioè, tale 
spreco di energie che, valutate equamente, assorbirebbero da sole tutta 
quanta la produzione, senza lasciare un benchè minimo profitto al coltivatore. 

La conduzione diretta da parte del proprietario non lavoratore, che è 
attualmente eccezionalissima al monte, non è rara, e a volte è frequente, nelle 
marine, 

Le varie classi di contadini, in relazione ai contratti di lavoro e ai patti 
agrari, la piccola proprietà coltivatrice, sono rappresentate in proporzioni 
differenti nella zona montuosa e alle marine. 

Spesseggiano al monte i minuscoli proprietari-coltivatori, che sono molte 
volte, se non sempre, anche fittaiuoli (a canone fisso nel Potentino, a canone 
parziario nel Lagonegrese) e braccianti; sono in numero esiguo e quasi mancano 
i giornalieri esclusivi, essendo assai più frequente il caso di quelli che sono 
nel contempo minuscoli affittuari o proprietari-coltivatori e giornalieri. 
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Alle marine, più dei minuscoli proprietari-coltivatori, abbondano i giorna- 
lieri, che sono nel contempo minuscoli fittaiuoli; sono relativamente numerosi 
i mesaruoli, gli annuruoli, ossia gli operai agricoli fissi nelle aziende condotte 
dai proprietari o dai fittuari. 

Nelle marine è forte di numero la classe di coloro che sono fittuari pic- 
coli ed anche medî, lavoratori essi stessi, ma che normalmente usufruiscono, 
in un con la loro, dell’opera di altri, giornalieri, mesaruoli, annuruoli; mentre 


tale classe è assai esigua, se non mancante, al monte. É 
Nell’alimentazione di queste varie classi di contadini entrano in larga Ì 


misura il granturco e le patate, al monte; dove il pane di grano è riserbato 
ai periodi di lavoro. Nelle marine hanno larga parte nell’alimentazione le ver- 
dure e le frutta: usasi ordinariamente pane di grano tutto l’anno. Come con- | 
dimento dei cibi cotti si usano il lardo e la sugna al monte, 1’ olio d’ ulive 3 
alle marine. 

Più esteso è l’uso del peperone forte al monte che alle marine. L’ acqua 
per bere e per gli usi. domestici è quasi sempre abbondante e buona al monte, 
scarsa e cattiva nelle marine. 

Le abitazioni sono più spesso interrate, a difesa economica dallo spirare 
dei forti venti e dal freddo del lungo inverno, nella zona montuosa, che nelle 
marine. Se si eccettuano le grotte di Matera e di qualche altro comune (veri 
antri trogloditici !), le case dei contadini sono migliori nei paesi delle marine 
che in quelli della zona montuosa. 

Il vestiario conserva ancora molto delle antiche fogge tradizionali in gran 
parte della zona montuosa; è quello comune, invece, nelle marine. Il contadino 
della zona montuosa porta panni laceri ma grossi, sia d’estate che d’inverno, 
a difesa dagli sbalzi di temperatura sulle serre diboscate. Nelle marine il con- 
tadino veste di cotonina; solo il fittuario di una certa importanza (colono o 
massarotto), che non è più un vero e proprio contadino per quanto sia sempre 
un lavoratore, veste panni di lana grossa, a difesa dai raffreddamenti del 
corpo, che tanto nesso hanzo con le febbri malariche, così frequenti. 

Oltre la maloria, alle marine è più frequente, che non al monte, il tra- 
coma o congiuntivite granulosa, ‘altro flagello non di poco conto. Le affezioni 
polmonari fanno, è ovvio, più strage al monte che alle marine. 

L’istruzione del contadino è maggiore nei paesi delle marine, che non al 
monte. Nella zona orientale conterminante con la provincia di Bari, si hanno 
i centri più evoluti di tutta la Basilicata. 

L'intelligenza naturale varia da paese a paese, indipendentemente dalle zone. 

L'istituto della famiglia è più saldo al monte che nelle marine. Tipica è 


cme re — 


al monte, per esempio, la famiglia del fittuario aviglianese. | 
Le organizzazioni economiche e sociali si notano, in embrione, soltanto nei i 
paesi più evoluti verso il Barese (1). i 
Nella zona montuosa perdura quasi ancora un residuo dell’antico regime i 
feudale. È 
Il movimento emigratorio verso le Americhe ha raggiunto da molti anni Ì 
una notevolissima intensità nella zona montuosa, come quella che, pure es- : 
sendo la più povera, era relativamente più popolata. i 
Ì 


(1) Spinazzola, che è uno dei comuni del Barese dove l’organizzazione ed ancho î 

la lotta di classe sono più notevoli, ha i propri abitanti che sono proprietari, fit- È 
tuari, Javoratori nel territorio dei limitrofi comuni di Genzano e Palazzo San Ger- Î 
vasio. In questi Comuni però le cose sono ben lontane dall’ essere al punto in cui î 
i 

: 


sono ‘arrivate a Spinazzola, 
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Nei paesi più evoluti delle marine, la emigrazione transoceanica si è ini 
ziata assai più tardi e si mantiene di intensità molto minore, essendo più 
armonico il rapporto tra produzione e popolazione. La differenza a questo 
riguardo tra le due zone principali, montuosa e delle marine, risulta eviden- 
tissima all’occhio esaminando i dati elaborati nel seguente specchietto. 


Popolazione calcolata Emigranti 


Per ogni 
Cifre assolute 


Auni Zona Zona 10,000 abitanti 
montuosa delle marine TRS Coi Zona ZONA 


montuosa |dellemarine montuosa delle marine 


ILE R ei 270, 021 165, 819 3,654 135 21 
1885, Rao 268, 062 166, 191 7,755 289 43 
ILLE DEU 266,103 166, 568 8,580 916 322 54 
EER ie 264, 144 106,935 8,955 958 339 51 
LOSS MESSE 262, 185 167, 307 6,606 1,038 251 (1 
NUCA rene 260, 226 167,679 5,539 1,117 212 66 
AR io I RAS 258, 207 168, 051 6,371 1,085 207 (71 
LO0lt ae nni Sett 256, 308 168, 423 6,773 1,156 264 62 
1892. CRIARI 254, 349 168, 795 5,020 833 197 48 
1893, a, 169, 167 5, 044 1,611 219 Ai 89 
1894. 169, 53! 4,950 852 197 bI 
1895. . 169,911 6,493 1,662 261 91 
LIRE anna 170, 283 6,671 2,075 270 121 
O PEA CRE 244,554 5,597 1,318 224 76 
1898... . = gebaidi 242, 695 171, 027 4,938 1,5 88 
1999... DR 240, 686 171,3! 5,637 1,473 85 
TOR Ca O oe 238, 677 171,771 6,257 1,930 266 112 
1901 (censimento) . . . 236,718 172, 155 7 118 5,932 8300 344 (2) 
10020 a dd ea Sera 7,422 3,450 313 (1) 200 (1) 
1903: cara Dio 55 8,439 2,988 356 (1) 174 (1) 
1904, 7,153 2,581 302 (1) 150 (1) 
EA ei AA NE 65; 8,210 4,304 342 (1) 252 (1) 


(1) Riferiti alla popolazione del censimento del 1901. 

(2) Effetto della concessione del viaggio gratuito al Brasile. Per tale concessione si verificò improvyi- 
samente una fortissima emigrazione da Irsina, Venosa, Palazzo San Gervasio, Grassano, come può vedersi 
nel quadro particolareggiato per Comuni della zona delle marine, riportato a pagine 164 e 165. 


Queste per sommi capi le principali differenze fra le due zone. 

Tali spiccate differenze si attenuano, è ovvio, tra ciascuna delle estreme 
zone e quella di mezzo che fa da trait d’union tra le due prime. 

Ciò preme 
riassunto delle condizioni dell’ agricoltura, della proprietà fondiaria e, mas- 


sso, ci sembra che debba riuscire a 


ssai più logico e chiaro il 


sime, dei contadini, fatto per zone, anzichè per circondari. 


A MONTUOSA 0 ZONA OCCIDENTALE 


PARTE I. 


LA TERRA E L'AGRICOLTURA 


A. — (Caratteri fisici, economici, demografici del territorio. 


Geograficamente è costituita dai bacini delle alte valli, coi nuclei monta- 
gnosi più imponenti, quali sono quello che fa da spartiacque tra il Basento, 
l’Agri ed il Sele (col Platano, che va nel Z'anagro e questo nel Sele), il cui 
punto culminante è il Volturino, con la quota di metri 1836 sul livello del 
mare; e quello che divide le acque tra l’Agri, il Sinni ed il Noce, il cui punto 
culminante è il Serino, con la quota di m. 2007 sul livello del mare. 

Comprende, pel solo versante settentrionale, il maestoso massiccio mon- 
tano del Pollino (m. 2271 sul livello del mare). 

Racchiude ancora, ma assai meno alpestri dei precedenti, il nucleo mon- 
tagnoso separante i bacini del Basento, del Bradano, del Sele (con la fiumara 
di Ruoti che va nel Z'anagro e questo nel Sele) e dell’Ofanto {punto cul- 
minante il Carmine di Avigliano, con la quota di m. 1230 sul livello del 
mare) e quello dividente le acque tra l’Ofanto e il Sele (punto culminante lo 
Squadro, interposto tra San Fele e Bella, avente la quota di m. 1342 sul 1- 
vello del mare). 

Vopograficamente si alternano le pendici erte e dirupate (regno della sil- 
vicoltura e della pastorizia) con gli altipiani a non forte pendio, e in qualche 
punto quasi pianeggianti (piani delle Mattine di Potenza) e coi fondi di valle, 
în alcuni punti antiche sedi di laghi post-pliocenici e però pianeggianti e di 
qualche importanza agricola (alta valle d’Agri; alta valle del Basento, coi 
piani di Santa Aloia e del lago di Pignola, ecc.). 

In complesso, però, predominano, come è ovvio, le pendici a forte pen- 
denza: e le valli con fondo piano poco ampio. 

Geologicamente è una delle regioni più disgraziate che immaginare si 
possa. I nuclei montagnosi più alti, e però più antichi, costituiscono terreni 
saldi, ma sterili. « Sono costituiti da una poderosa impalcatura di calcari 
triasici a noduli di selce e halobie, sormontati da fitte stratificazioni di schisti 
silicei, insieme con i quali sono curvati e corrugati in pieghe tettoniche di 
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una mirabile precisione. Tali rocce silicee triasichie costituiscono una specialità 
della Lucania ». (G. De Lorenzo). 

Se il geologo ha di che compiacersi, non altrettanto può dirsi dell’agro- 
nomo. Si hanno, da tali schisti silicei, delle terre tra le più povere che si 
trovino in Italia. 

I massicci meno imponenti, geologicamente meno antichi, che ai primi 
si appoggiano, hanno un’altra ben triste prerogativa: quella di essere tra i 
terreni più instabili di tutta Italia. Si compongono, invero, per buona parte 
del così detto /lysch, caratteristico dell’eocene superiore, vario di schisti, 
di argille scagliose, di galestri, di calcari marnosi, di brecce, di conglomerati 
e di arenarie a elementi cristallini, facili ad essere decomposti, trasformati, 
rammolliti, disgregati e dissestati dall’azione degli agenti atmosferici, non che 
da quella dei fili d’acqua sottili ed innumerevoli serpeggianti tra i predetti 
svariati sedimenti del flysch eocenico: acque sotterranee, provocanti, sui liscioni 
di scorrimento, il varamento delle masse soprastanti, quando, per opera. dei 
torrenti, è stato scavato e scalzato il piede delle sponde. Da ciò scoscendimenti 
o smottamenti e frane innumerevoli. 

Costituiscono poche e piccole oasi nel grande deserto di questo tristis- 
simo territorio frastagliato e instabile gli antichi fondi di laghi postpliocenici 
dell’alta valle d’Agri, tra Marsico Nuovo e Saponara di Grumento; del piano 
di Baragiano (alta valle del Calore); del piano di Tito e Pignola (alta valle 
del Basento). 

Climatericamente è una regione con inverno lungo e piuttosto rigido, con 
nevicate a volte abbondanti; quasi mancante di primavera; con estate breve 
e non eccessivamente calda, asciutta; con venti fortissimi e predominanti in 
ogni stagione. Le abitazioni, le fogge del vestire, il vitto, ece., risentono di 
tali condizioni climateriche. 


Il carattere generale prevalente del territorio è agrario; mancano comple- 
tamente le industrie manifatturiere. 

Agrariamente, aveva in tempi non molto lontani (1) forse più importanza 
la pastorizia, che non l'agricoltura propriamente detta; ma oggidì che la 
pastorizia nomade è pressochè scomparsa, l’agricoltura, per quanto miserrima; 
prevale per importanza sulla pastorizia. 

va 

Popolazione. Quantità. Densità. — La zona in questione abbraccia il 
territorio di 34 dei 44 Comuni del circondario di Potenza, e però grandis- 
sima parte di esso; quello di 29 dei 39 Comuni del circondario di Lagonegro, 
e però pure una grandissima parte di esso; quello di non molti Comuni del 
circondario di Melfi, e cioè di 8 dei 19 che lo compongono. Il circondario di 
Matera può dirsi non entri per nulla in questa zona, perchè la piccola stri 
scia di esso (comuni di Garaguso [Calciano] e Accettura) che ha i caratteri 
della zona in questione, è di superficie insignificante, per rispetto a tutto il 
resto del circondario. 


(1) Ricordi della fanciullezza del prof. SANSONE, cioè verso il 1870, o giù di lì. 
Salivano ancora ai monti di Laurenzana nell'estate lunghe file d’armenti e di greggi ! 
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Come densità di popolazione di questa zona montuosa può, perciò, pi- 
gliarsi, in mancanza di una nozione precisa sulla sua estensione superficiale, 
la media dei due cireondari di Potenza e Lagonegro. 


Popolazione 


Leave al 1901 
Potenza ee e 3093 160,046 
ILaponeprotaatt, Mia 2389 107,786 

5482 267,832 


267,832: 5482 — abitanti 48.8 per kmq. 


Date le tristissimi condizioni naturali di questa zona e la conseguente 
sua limitata capacità produttiva per l’altitudine del terreno ingrato e, soprat- 
tutto, per i metodi assai rudimentali di sfruttamento delle già scarse attitu- 
dini produttive del suolo, può ritenersi sia relativamente notevole tale densità 
di popolazione. 

Se si tien presente che dal 1881 al 1901 la popolazione di questa zona 
ha subìto una diminuzione notevole, che è di 38,233 abitanti sopra 273,951 
che ne aveva al 1881, ossia del 13.8 %, non si può fare a meno di essere 
meravigliati del come potesse vivere sopra tale territorio una popolazione 
relativamente così fitta, pure supponendo che prima del 1881 la produzione 
lorda complessiva dell’agricoltura e della pastorizia fosse maggiore che non 
nel 1901. 

Riportiamo riuniti in un prospetto i centri abitati della zona: 


Popolazione 


COMUNI secondo il censimento 


Differenza 


dal 1881 al 1901 


del 18810 del 1901 assoluta 


Circondario di Potenza, | 
Abriola 2,795 (0) 
Albano di Lucania . . . | — 2607 
Anzi. . | — 612 
AVIEIIMIO Ra ER 18,884 | BRR IT 
"A BRNaDO ste Rose 3,745 2,919 — 826 
* Brienza . ARIA = 4,859 | 3,774 = 1,085 
Brindisi di Montagna, 2,183. | 1,919 = 204 
* Calvello . . 3,877 | — 1,45L 
* Campomaggiore 1,161 | SESERAO 
Ire io : 3,387 3,008. | — 881 
Castelmezzano >; 0. i | 1,890 1,722 RSSRES TA 
Corleto Perticara. . . . . . SALE OR IO | 5,141 —, 621 
Guardia Pertie 1,740 1,46 | — 296 
* Laurenzana . 0.0 | 6,201 4,142 Î — 2,059 
Marsico Nuovo. <<... | 7,628 6,321 | — 1,807 
* Marsico Vetere. 1,68 | — 909 
MONEMITTO AR a tit 8,726 2,990 ZIO 
AA POI) A E NILO | 4,311 8,798: | — bi 
Pletraghlla ao nta SA 6,711 Graatani niardar 
Pietrapertosa. . . . . vane | 2,69 | 2,261 | INGENTI 
* Pignola di Basilicata... . | 3,620. | | — 1,118 
# POTODARVI, corale nre A IE 20,281 | — 4,095 
Rnotis ima | | 40 
Sant'Angelo le Fratte. . |<... 1,503 SIAT 
Saponara di Grumento . . . . ee 2,667 2,061 | _ 496 
* Sasso di Castalda . ....... Do 2,027 | 1,412 | —_ 615 
Satriano. di Lucania |... . -s31 2,627. | NEI GESERal 0) 
Savoia di Lucania . . . 0. | 1,792 | 1,478 | — 814 
SPINOSA CASE 3 | 2,506 | 2,088 | — 423 
UOVO N ET ace Se ta 4,686 | 3,621 | — 1,015 
Eramo lai RR a 3,518 2,94 |. — 576 
ETNO se o st LS 1,79 | —. 54 
Vaglio di Basilicata... . | 4,195. | 3,626 | — 569 
* "Viggiano; nta Potete) LOSE | 5,448 | 4,289 | — 1,159 
| 
Totale... . 151, 530 | 126, 411 — 25,119 
Circondario di Lagonegro. | | 

Calvera . ..... Ne 3 1,176 967 E 209 
Carbone: a anioni fatta 1,801. | — 182 
Castelluccio Inferiore. . . . . ._. - Res 2,688. | — 385 


* Comuni che perdettero più del 20 % della popolazione dal 1881 al 1891. 


| Di 
| 


percentuale per 
rispetto alla po- 


_| polaz. del 1881 


8,7 


12,0 


17,7 
17181 


14,3 


cm PeR armo 


preparo 
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Popolazione Differenza 
COMUNI secondo il censimento dal 1881 al 1901 

: ercentuale per 

del 1881 del 1901 assoluta rispetto alla po: 

a polaz. del 1881 
Castelluccio Superiore 2,724 2,464 - 269 9,5 
Sastelsaraceno . 2 154 8.3 
Castronuovo di Sant'Andrea Zan 45 16 
Cersosimo 1,108 911 - 197 Ele ferd 
Episcopia 1,946 1,631 i 315 18,1 
Fardella 1,060 ee 194 15,4 
Francavilla sul Sinni. 2,848 2,897 H 49 1,6 
Lagonegro . 4,035 4,310 + 275 6,3 
Latronico 3,176 2,949 &; 7,1 
Lauria . 10, 099 _ 121 sti 
Moliterno. 5,246 — 1,080 17.0 
Nemoli 1,058 + 19 1,7 
NOGPOLL Nate rei AO 1,743 1,666 Liri 4,4 
Rivello. 4,260 4,053 23) 207 4,8 
Roccanova . 2,157 ST [e 2,4 
DI ea] 4,711 705 16 8 
San Chirico Raparo o 9) ISEE 2,984 — 396 13,2 
1 Costantino Albanese . 1,561 1,478 = 89 5,3 
San Giorgio Lucano 2,015 i 120 5,9 
San Martino d’Agri 1,251 se 176 12,3 

* San Paolo Albanese 834 "i 249 
* San Severino Lucano, 2,703 — 812 23,1 
Sarconi 1,044 _ 160 13,2 
* Teana . 835 5 421 
Terranova di Pollino . 2,022 2, 160 + 138 6,5 
Viggianello, . . . 5 Ra a 4,799 | 4,417 = 382 7,9 
| 
Totale... . 79, 602 73,180 — 6,422 8,0 
Circondario di Melfi. 

Bella. 4,892 —_ 606 11,9 
Castelerande i su... ire a 3,328 2,931 123) 307 | 11,8 
Forenza 7,553 6,347 — 1.206 15,9 
Muro Lucano. insite releltolo 8,895 8,270 a 625 7,0 
PeBCODARRDO "x cis e eee dea 3, 740 3,846 ta 106 DAI. 
RADON i eee Erto 2,016 1,797 PARSO () 10,8 
Ruvo del Monte . 2, 487 2,703, + 216 7,9 
TR NIE ARR RAT RO 9,240 6,341 — 2,899 81,3 
Totale:st tte 42,817 37,127 — 5,690 | 13,2 
sunto per la zona . . . 273,949 236, 718 — 37,231 13.5 
Basilicata intiera . . . 524, 504 490, 705 33,799 6.4 


one dal 1881 al 1901 


* Comuni che perdettero più del 20 % della popola 
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Distribuzione sul territorio. — La popolazione è in grandissima parte ac- 
centrata. 

Solo alcuni Comuni hanno una percentuale non molto forte di popola- 
zione sparsa nella campagna. 

Citiamo: nel circondario di Potenza: Avigliano con '/, della popolazione 
sparsa, Marsico Nuovo con '/, quasi, Potenza con ‘/,,; nel circondario di La- 
gonegro: Castelluccio Superiore con '/,, circa; Francavilla sul Sinni con '/, 
circa; Latronico con ‘/. circa; Rotonda con '/, circa; San Severino Lucano 

!/, 0 poco più; Viggianello con ‘/,, circa. 

Come si vede, è quasi esclusivamente nell’alto Lagonegrese che trovasi 


10 


con 


in proporzione sensibile, od anche notevole, della popolazione sparsa nella 
campagna. 

Categorie professionali. — Coloro i quali attendono alla coltivazione della 
terra, sieno essi proprietari, fittuari, coloni parziari, salariati, giornalieri, rap- 
presentano più della metà della popolazione superiore ai nove anni, Difatti, 
limitando l’esame al circondario di Potenza e a quello di Lagonegro, che 
sono compresi per gran parte nella zona in questione, si hanno dai due cen- 
simenti queste cifre : 


Abitanti da nove anni in su: 


‘condario di Potenza : 


Totale delle varie categorie corrispondenti alle differenti professioni o con- 


dizioni: 
1901 1881 
Maschi seni =-07980 68,862 
Femmine . . . .... 65,404 75,732 
122,734 144,594 


Totale della categoria A (agricoltura, silvicoltura, allevamento del be- 
stiame): 


Maschio nato 38,205 LO 
Hemrame sisi nei 30,846 38,701 


69,051 81,189 


Circondario di Lagonegro : 


Totale delle varie categorie corrispondenti alle differenti professioni o con- 
dizioni: 


Maschi REF AE SOLI 36,024 40,515 
Femmmneéer sione 47,495 : 51,487 


83,519 92.002 


Totale della categoria A (agricoltura, silvicoltura, allevamento del he- 
stiame): 
Maschi 22,316 23,746 
Femmine. 120,092 12,083 
42,408 35,829 


È 
È 
HI 
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Vengono in appresso, ma a grandissima distanza: 


le persone attendenti alle cure domestiche: 


le 


i capital 


Censimento 1901. 


Potenza agonegro 
Mascia ie 912 702 
Femmine 26,147 19,104 
27,059 19,806 


persone addette all’industria del vestiario e all’acconciatura 


persona: 


Censimento 1901. 


Potenza Lagonegro 
Maschige anna 2,781 2,373 
Femmine 0a 1,007 586 

3,788 2,959 


proprietari, benestanti, ece., i pensionati: 


Censimento 1901. 


Potenza Lagonegro 
Maschi Ione 1,806 519 
Femmine: ssa 1,470 1,216 


3,276 


Quanti sono i contadini? 


della 


La più gran parte delle persone appartenenti alla categoria A. Difatti in 


essa, toltine i pochi proprietari o fittaiuoli, che conducono le loro terre senza 


dedicarvi il loro lavoro manuale (ed in questa zona non sono molti, come ve- 


dremo meglio più innanzi), tutti gli altri, e cioè moltissimi piccoli proprietari, 
quasi tutti i fittaiuoli, i coloni parziari, i salariati, i giornalieri di campagna, 


sono contadini. 


B. 


Condizioni tecniche, industriali e commerciali dell'agricoltura. 


L'agricoltura si può ritenere pressochè uniforme in tutta questa zona di 
montagna. L'estensione delle superfici destinate alle varie culture in tutta la 


zona non è dato conoscerla nemmeno approssimativamente, mancando ancora 


i dati catastali per gran parte dei Comuni del circondario di Lagonegro. 


Molte sono le terre a produzioni spontanee (pascoli, boschi); ben poche 
sono le terre di proprietà privata assolutamente improduttive, perchè le rocce 
nude non sono molto estese. (Vedansi i dati catastali per i Comuni dei cir- 
condari di Melfi e Potenza). 


2 — Vol 
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- Basilicata è Calabria - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico per la Bnsilicata. 
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Le terre a produzione spontanea (pascoli) sono andate aumentando in 
questi ultimi venti anni coll’aumentare dell'emigrazione. Quelle improduttive 
sono cresciute da quando, per effetto del diboscamento e dell'abbandono del 
territorio, le acque sregolate hanno causato rovine immense, ria ricoprendo di 
materiale grossolano terre prima coltivate, sia mettendo a. nudo la roccia 
sterile. 

La coltura è piccola dovunque, nel senso che scarsissimi sono i capitali 
investiti, sotto tutte le forme, per la coltivazione delle terre. Prevale su tutti 
quanti il lavoro vivente (umano), che rappresenta, in un con la semente, 
spesse volte tutto il capitale investito! 

Dopo il bosco ed il pascolo, predominano per estensione le colture er- 
bacee : grano, granturco, avena, patate, orzo, ecc. Le colture arboree (vigneti) 


sono diminuite notevolmente di estensione, a causa dell’abbandono portato 
dalla deficienza della mano d’opera. 

La rotazione più adottata sugli appezzamenti coltivati è quella trien- 
nale: 

Primo anno: granturco, con patate, fagiuoli, cavoli, oppure (limitatamente 
alle masserie) maggese nudo o crudo. 

Secondo anno: grane 

Terzo anno: grano o avena. 

Quasi sempre, dopo alcuni turni triennali, la terra viene lasciata a riposo 
per un tempo più o meno lungo. Sono in coltura continua solo ristrette zone 
di territorio adiacenti agli abitati, o, come che sia, in particolari condizioni 
di fertilità. 

, Si fa limitatissimo uso di concime di stalla o di stabbio di pecore e capre. 
Gli strumenti agrari sono, si può dire, ridotti quasi esclusivamente alla zappa 
e all’aratro chiodo. 

L’allevamento del bestiame è limitato alle masserie, cioè a quelle aziende 
riunite in un sol corpo, che dispongono di.superfici relativamente vaste di 
terreno pascolatorio, Bovini, ovini e caprini vi sono egualmente rappresentati 
ed egualmente allevati‘a regime di fame continuato. 

Più curato è l’allevamento del maiale, che è per gran parte casalingo, 
se si eccettuano poche mandrie allevate a sistema brado nei boschi di 
quercie, 

Curato è pure l’allevamento dei polli. 

Il baco da seta è conosciuto soltanto in pochi Comuni del Lagonegrese, 
ma è così piccola l’importanza degli allevamenti, che è del tutto trascurabile. 

Il caseificio è sempre primitivo, ed ha perduto, per quantità di prodotti, 
ogni importanza : irrisoria si può dire la produzione dei latticini in questa zona. 

L’oleificio può ritenersi mancante quasi completamente. 

Primitiva e di ben poca importanza, pochissimi Comuni eccettuati (Tito, 
Ruoti, Pietragalla, nel circondario di Potenza; Moliterno in quello di Lago- 
negro), l’industria enologica. 

L’esportazione è alimentata principalmente dal grano, dal bestiame, dal 
legname, dal carbone, dalle uova, dai semi di leguminose (veccia, dolica, ecc.), 
ma; complessivamente, è una ben misera cosa. Il grano stesso, clie è senza 
dubbio il prodotto principale, non è esportato da tutti i Comuni, e vi rientra, 
poi, in parte notevole, sotto forma di paste alimentari ! 

Esportano vino soltanto i comuni di Tito, Pietragalla, Moliterno. 

Il cacio pecorino che si raccoglie a Moliterno per la cura, e per essere 
poi esportato, non è produzione di questa zona, ma di quella orientale, 
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La viabilità, condizione indispensabile pel progresso dell’agricoltura, in- 
fluisce sinistramente, cagionando, per lo stato deplorevole di essa, enorme 
spreco di energia e di capitali. 

La instabilità di gran parte del territorio determina spesso gravi inter- 
ruzioni sulle rotabili, massime nel periodo invernale, e rende non di rado del 
tutto impraticabili lunghi tratti di mulattiere; onde, a volte, durante i mesi 
invernali e primaverili, estesi tratti di territorio sono accessibili soltanto al- 
l’uomo a piedi. 

Le strade rotabili servono pochissimo o niente al movimento agricolo. In 
questa zona il trasporto delle merci di uso agricolo e delle derrate è fatto 
ancora, quasi interamente, su vie mulattiere, a schiena di mulo o di asino. 
In questi ultimi anni, nel mentre si sono costruite, con enorme dispendio, 
delle rotabili allaccianti, con lunghissimi giri, i vari centri abitati, si sono 
d’altro canto lasciate in completo abbandono le vecchie mulattiere, che sono 
così diventate pressochè impraticabili. Non sono rare le rotabili su cui è tor- 
nata a crescere l’erba nella zona in discorso; sono molte le vie mulattiere 
frequentate che si possono chiamare piuttosto burroni semi-impraticabili. Per- 
mangono qua e là in parte gli antichi tratturi, che si allacciavano ai grandi 
regi tratturi. A riguardo di essi si trascinò per molti anni una causa tra il 
principe Doria Pamphyli e il comune di Avigliano, causa che fu recentemente 
chiusa con un componimento amichevole, restando al Principe la proprietà 
dei tratturi, mercè la concessione. al Comune di compensi in danaro, e ai co- 
munisti di facilitazioni sul diritto di Jlegnare nei boschi del Principe. 


PaRTE II. 


PROPRIETÀ FONDIARIA E SUE CONDIZIONI 


A.— Estensione delle proprietà e imprese. - La proprietà pubblica e privata. 
Frazionamento delle aziende, 


I grandi possidenti, quelli che veramente meritano di essere chiamati 
tali, si possono facilmente contare: il principe Doria Pamphyli, il principe di 
Motta Bagnara, il marchese di Monteforte, la casa ducale di Pietragalla, e 
qualche-altro, che ora ci sfugge. Questi grandi possessi constano di alcune 
migliaia di ettari l’uno, e si compongono per una parte notevole di boschi e 
pascoli. 

Per ogni Comune della zona vi sono parecchie proprietà mediocri, che 
constano di una o più centinaia di ettari; molte piccole, di pochi ettari o al 
più di poche diecine di ettari; moltissime, disgraziatamente, quasi in tutti Ì 
Comuni, le proprietà minuscole, ossia polverizzate (1). Molte delle proprietà 
piccolissime e minuscole ripetono la loro origine dalle numerose quotizzazioni 
dei demani comunali. 

Nessuna relazione havvi tra l’entità della proprietà e la grandezza della 
coltura. Le imprese sono, nella grandissima maggioranza, piccole, per non dire 
piccolissime. Limitatissimo è il numero delle imprese medie. Manca la grande 
impresa. : 

I beni dei Comuni avevano una notevolissima estensione prima delle 
molte inconsulte quotizzazioni. Conservano una discreta ed in qualche Co- 
mune notevole estensione anche oggidì. In complesso si tratta principal 
mente di beni demaniali ex feudali, i quali, a tenore della legge speciale per 


I 
| 


(1) Qualche lume sul numero e la importanza dei proprietari di terro per cia 
scun Comune può aversi dall'esame delle cifre risguardanti il raggruppamento dei 
contribuenti a seconda dell'entità della imposta fondiaria complessiva (erariale, pro: 
vinciale, comunale) pagata dai medesimi. 

Come grande media un ettaro di terra paga di imposta complessiva da 2 a 5 lire, 

Tenendo presente ciò, è facile arguire, esaminando le cifre riportate nelle pagine 
seguenti, dal numero piccolo che in ciaseun Comune riscontrasi di contribuenti paganti 
più di mille lire, ed anche da 500 a 1000 lire, come siano ben pochi i proprietari che 
meritino il nome, non dirò di grandi, ma di medì considerevoli ! 

I proprietari galantuomini sono, nella più gran parte, niente più che dei piccoli 
o appena mediocri proprietari | 


COMUNI 


di L. 10 

o anche 

meno 

Circondario di Potenza. 

Abriola. 821 
Albano di Lucania : 1,2 
Avigliano . 1,116 
Balvan 214 
Brienz 350 
Campomaggiore . 151 
Cancellara . 306 
Justelmezzano: 152 
Corleto Perticara . 620 
Laurenzana 1,361 
Mursico Vetere 244 
Montemurro. 1,292 
Picerno . 
Pietragalla 200 
Pietrapertosa + 469 
Pignolu di Basilicata 607 
Sant'Angelo le Fratte. 028 
Saponara di Grumento . 380 
Sasso di Castalda |. . ppi 1,107 
Savoia di Lucania 500 
Spinoso . 150 
Tito. , 440 
Tramutola. 218 
Trivigno 098 
Viggiano 456 


N.B. Malgrado vive insistenze, non ho 
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RAS FRI 


Contribuenti fondiari (ditte) che pagano una imposta complessiva 
(erariale, provinciale, comunale) 


da 
L. 10 
a L. 50 


29 


408 


218 


100 


260 


170 


206 


186 


140 


147 


236 


cl 
L. 


a L 


la 
50 
100 


300 


30 


so 


36 


2 


19 


30 


29 


31 


4 


da da 
L. 100 L. 500 
a L. 500 | a L 1,000 


19 1 
Do 2 
28 3 
35 3 
100 8 
8 
26 2 
0 1 
s4 1 
21 2 
24 5 


1 
36 4 
20 2 
21 2 
28 8 
12 
36 

5 1 

6 3 
10 3 
38 2 
22 È) 
12 1 
26 1 


potuto avere le chieste notizie da parecchi esattori. 


di oltre 


L 


1,000 


Contribuenti fondiari (ditte) che pagano una imposta complessiva 
(erariale, provinciale, comunale) 


COMUNI ] 
di L. 10 da i da da | da 


o anche L. 10 L. 50 L. 100 1. 500 | SEO 
meno a L. 60 a L. 100 a L. 500 | a L. 1,000 | 11,000 
EE | 


Circondario di Lagonegro. 


Galveranas genna ceste 160 114 12 13 1 
Carbonesi costare E 962 204 17 9 2 1 | 
Castelluccio Inferiore . . . . . 460 180 13 su, 
Castelsaraceno, . . <<... 396 198 18 20 2 
| 
Cerkosimo,e tn ton die 665 82 3 5 
Mardelli; one Soto nane 140 93 lo) 7 1 
Francavilla sul Sinnî . . .. 392 118 2 | 2 
Latt0ni00 tn 2, 233 279 10 | Si 2 
DAULIAa on 4,272 638 28 Î 8 | 8 Î 
| | | x 
MONKETDOs Fine re 562 | 144 | 38 28 6 | 4 
| 
| | 
Rival aero ncn ia 816 | 992 20 La | 1 
| | | | 
Rotonda: reato 467 226 14 4 | 2 
| Ì 
| il 
San Chirico Raparo. . . . .. 484 | 280 36 21 | 2 2 li 
| 
| 
San Costantino Albanese . . . 652 | 160 16 MIR: Ei 1 
| 
San Giorgio Lucano... . . . 1,172 100 18 s 
| | 
San Martino d’Agrì. . . .. . 180 150 26 8 3 2 
San Paolo Albanese... .. . 120 70 26 5 
San Severino Lucano . . .. . 1.214 | 101 1 1 1 
| 
SArcons also 112 118 di 34. 5 
Lear 60 140 20 30 È 
| È 
Perranova di Pollmo . . . . . 21 dd ur bilia Î 
| È 
È 
Viggianello 0. + > sur osnce 100 838 17 10 1 1 } 
Circondario di Melfi, 
| 
DIC e 1,000 600 200 50. | LOSS 5 È 
| | î 
Muro Lucano . .. 1,301 787 86.| 89 9. 4 È 
| È 
BADONO Leste - 117 189 18.1] 17 8 3 È 
SanFelennn nt 1,008 362 109 48 | 6 1 i 
N.B. Malgrado vive insistenze, non ho potuto avere le chieste notizie da parecchi esattori. È 


È 
È 
È 
È 
È 
É 
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la Basilicata, dovrebbero essere rimboschiti a cura dello Stato; ciò che, per buro- 
eratici impedimenti ed altro, si è ben lontani dall’incominciare a fare!.... (1). 

I beni delle Opere Pie, o di altri. corpi morali, hanno proprio minima 
importanza, qualche Comune eccettuato (Balvano, Brienza, Rotonda, Moliterno 
e forse altri, di cui non si è avuta notizia). 

Proprietà collettive non es 

Esistono molti. beni gra 
civici. Molti beni ex feudali sono tuttora gravati da prestazioni, essendo stati 
affiancati soltanto in parte. 

I beni comunali (sia demaniali che patrimoniali) sono normalmente gra- 


bono. 


i da canoni e censi, e beni gravati da usi 


Pi 


vati da usi civici di legnatico sul secco e morto a terra, e di pascolo. 

La foresta demaniale erariale di Gallipoli e Cognata ne è assolutamente 
esente. 

Le grandi proprietà constano di uno solo o di non molti grandi lotti di 
territorio. Le medie proprietà sono spesso, se non sempre, frazionatissime. 
Frazionatissime sono anche le piccole. 

Questo frazionamento è tale che nuoce in sommo grado alla produzione 
agraria e all’organizzazione dell’azienda. Si può dire, senza tema di esagerare, 
che sia addirittura letale al progredire della coltura, togliendo la possibilità 
di un migliore avvenire a nove decimi delle. piccole e piccolissime proprietà, 


(1) Ecco alcune notizie. approssimative a proposito dei beni comunali, della loro 
estensione e dello stato in cui si trovano. 

Limitandoci ai Comuni del circondario di Potenza, per i quali abbiamo potuto 
avere i dati dai Sindaci mentre eravamo a quella Regia Cattedra ambulante di agri- 
coltura, notiamo : 

Il Comune di Potenza ha un bosco di 600 ettari circa, la Pallareta, sul quale i 
cittadini esercitano l’uso civico del legnare; non ha notevoli estensioni di terre nude. 
Albano di Lucania ha un 300 ettari di boschi, Anzi un 700 ettari, Brindisi di Mon- 
tagna un 200 ettari, e tutti e quattro: hanno poche terre nude da rimboschire. Brienza 
possiede una estensione demaniale di circa 900 ettari, molta parte della quale è da 
rimboschire. Balvano possiede un 1200 ettari di pascolo nudo. Calvello ha un 300 ettari 
di boschi e circa 1400 ettari di pascolo nudo, in piccola parte coltivabile, gran parte 
da rimboschire. Cancellara ha disponibili ancora, dopo le quot zioni fatte, un 
centinaio di ettari di boschi e un 250 ettari di pascolo nudo. Castelmezzano ha un 
250 ettari di bos soltanto. Corleto Perticara ha un 700 ettari di pascolo nudo da 
rimboschire. Guardia Perticara ha un 500 ettari di boschi, Laurenzana, oltre a 200 et- 
tari di boschi, ha un 600 ettari di incolto da rimboschire. Marsico Vetere, oltre a un 
400 ettari di bosco, ha un 300 ettari di incolto da rimboschive, Marsico Nuovo, oltre a 
1000 ettari di bosco, ha un 6000 ettari di pascolo nudo da rimboschire in gran parte! 
Montemurro ha una notevolissima estensione di pascolo nudo sulla Serra, gran parte 
da rimboschire. Picerno ha un migliaio di ettari sui Yi, gran parte pascolo nudo da 
rimboschire. Pietragalla, oltre a un 200 ettari di seminativo fittato a lotti, ha un 
350 ettari di boschi o poca estensione nuda. Pietrapertosa, oltre più di 1000 ettari di 
boschi, ha circa 1000 ettari di pascolo nudo da rimboschire. Satriano di Lucania e 
Savoia di Lucania, oltre alle terre quotizzate, oltre a un 200 ettari di boschi ognuno, 
hanno un 100 ettari il primo e un 400 ettari il secondo di incolto da rimboschire, 
Sant'Angelo le Fratte, oltre a un 100 ettari di boschi, ha un 100. ettari di pascolo 
nudo, gran parte da rimboschire. Saponara di Grumento ha dei boschi di notevolis- 
sima estensione, circa {000 ettari, quasi tutti al fondo di Valle dell’Agri, un 250 et- 
tari di seminativo in gran parte incolto e altrettanto di pascoli nudi da rimboschire. 
Tito, oltre a una grande estensione di boschi (1000 ettar rca), ha un 200 ettari di 
pascolo da rimboschire. Sasso di Castalda, oltre a un 250 ettari di boschi, ha un 
150 ettari di incolto da rimboschire. Tramutola ha, oltre a 235 ettari di boschi, un 
migliaio di ettavi di pascolo nudo da rimboschire, Trivigno, oltre a un 250 ettari di 
boschi, ha un centinaio di ettari di pascolo nudo da rimboschire. Vaglio di Basilicata 
ha poco bosco e un 100 ettari di pascolo da rimboschire, Viggiano ha un 360 ettari 
di boschi, 

Gran parto dei boschi sono malissimo ridotti. 

In complesso sono, come si vede, parecchie migliaia di ettari di demani comunali 
che vorrebbero ere prontamente rimboschiti nella sola parte della zona montuosa 
che rientra nel circondario di Potenza! 


04 


composte di molti piccoli o minuscoli appezzamenti sparpagliati: ai quattro 
venti del territorio comunale o anche fuori! Basta scorrere i fogli di mappa 
del nuovo catasto seometrico per avere a colpo d’occhio una idea dell’enorme 
frazionamento di moltissimi tratti di territorio, se non di tutti quelli sotto- 
posti a coltura. In campagna, l’abbandono della coltura impedisce di perce- 
pire la estrema divisione della proprietà. Molte distese sembrano formare un 
tutto unico, invece appartengono a mille. 


B. — Sistemi di amministrazione dei fondi. 


I pochi grandi proprietari dànno normalmente in fitto le loro terre & 
piccoli e minuscoli affittuari, eccezionalmente a medî affittuari. Essi sono 
assenteisti, Sul luogo tengono amministratori aventi una pura e semplice 
mansione di esattori. 

I medî proprietari assai raramente coltivano direttamente tutta la loro 
proprietà. Solitamente si Jimitano a condurre a mano diretta pochi appez- 
zamenti di vigneto o di seminativo. In via ordinaria affittano a piccoli o 
minuscoli affittuari nel Potentino e nel Melfese montuoso; dànno le terre a 
compartecipazione di prodotto nel Lagonegrese, e in quella parte del circon- 
dario di Potenza che confina col Salernitano. Generalmente i proprietari me- 
diocri vivono nei paesi dove tengono la proprietà, e direttamente l’ammini- 
strano. I piccoli ed i minuscoli proprietari sono quasi sempre coltivatori dei 
propri fondi. 

Il subaffitto da parte dei pochi medî affittuari è ora raro; ad Anzi, co- 
mune tipico della zona, soltanto la più grossa proprietà è affittata ad una 
sola persona che subaffitta. Anni or sono invece parecchie medie proprietà 
di Anzi erano affittate a uno solo, il quale subaffittava in gran parte ai 
bracciali. 

I fondi dei piccoli e minuscoli proprietari coltivatori si trovano di pre- 
ferenza raggruppati in determinate zone. Attorno ai centri abitati havvi 
sempre proprietà molto, troppo frazionata. Le parti del territorio che sono 
a coltura arborea (vigneti) sono sempre frazionatissime. 

l’estensione rare volte è tale, data la poca intensità colturale, da bastare 
al mediocre sostentamento di una famiglia, mentre, dato il sistema di lavo- 
razione, spesse volte è proporzionata alla capacità media di lavoro di una 
famiglia, tenuto anche presente il fatto che prevalgono le famiglie di due 
soli adulti, e che verificasi immenso sperpero di energie, in causa del frazio- 
namento eccessivo della terra che compone la piccola impresa. 

Le terre date ad enfiteusi sono poche per ogni Comune. La*terra su cui 
sorge la casupola e la vigna de! fittuario-coltivatore è concessa in enfiteusi 
in molti casali dell’Aviglianese. 

La coltura non ha relazione col sistema di amministrazione, se si eccettua 
il fatto che la-vigna raramente si affitta, ma quasi sempre si conduce diret- 
tamente, 


Le Opere Pie, i Comuni affittano i beni patrimoniali a piccoli o minu- 
scoli affittuari, raramente a medî, in un unico lotto. Concedono all’uso civico 
del pascolo i beni demaniali, riscuotendo la così detta fida di pascolo, cioè 
una lieve tassa per ogni capo grosso e per ogni capo piccolo, più bassa per 
i comunisti, più alta per i forestieri, che sono accolti, come è ovvio, sol- 
tanto quando il pascolo supera i bisogni dei comunisti, 
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C.-- Dell’impresa armentizia e della sua costituzione. 
Delle imprese forestali. 


Si hanno pochissime grosse imprese armentizie di più che miUle capi pic- 
coli (pecore °/,, capre ‘/,), (escludendo; ben inteso, quelle intraprese che sono 
della zona orientale e che immigrano in questa per i mesi dell’ estate 
molte medie, imprese di 150-300 capi; moltissime piccole e minuscole di poche 
diecine o di pochi capi l’una. 

L'industria ha, in prima linea, scopo industriale vero, e, in seconda linea, 
scopo di concimazione. Quando trattasi di grossi ed anche di medi armenti 
aggregati (che sono, lo ripetiamo, la eccezione anzichè la regola), lo scopo 
industriale è meglio raggiunto, potendosi utilizzare bene anche il latte. Nei 
piccoli greggi il più di frequente è casalinga la utilizzazione di alcuni pro- 
dotti (lana e latticini); ad ogni modo, nel bilancio del piccolo ‘affittuario o 
colono parziario o proprietario-coltivatore, il reddito anche di poche pecore 
è tutt'altro che trascurabile, quando non rappresenti una parte importante. 

Trasmigrano dalla zona montuosa all 
greggi e qualcuno dei mediocri. Gli altri rimangono anche durante l’ inverno. 
D'estate, poi, salgono ai monti alcuni — non molti oramai — grossi greggi 
della zona orientale. 

La trasmigrazione dal monte al piano, e viceversa, ha perduta quasi 
tutta la grande importanza di una volta. 

Le imprese grosse o medie sono esercitate col mezzo di pastori fissi; 
quelle piccole o minuscole personalmente dai figli dei proprietari. 

Non mancano, ma non sono la regola, contratti di soccida. Notasi un 
poco di cooperazione tra i minuscoli, i quali, riunendosi, formano un piccolo 
gge, che viene guardato a turno durante il giorno. 

Le grosse imprese che scendono d’ inverno al piano prendono in fitto le 
terre su cui vanno a far pascere le pecore. Si fittano, anche in montagna, 


); non 


zona orientale pianeggiante i grossi 


toi 


terre pel pascolo: terre seminative non coltivate, oppure zone di pascolo 
perenne. Più comunemente si godono pascoli comunali, pagando la fida. I 
boschi, comunali o privati, si destinano al pascolo delle vaccine. Ma oramai 
questa industria armentizia può dirsi scomparsa; perchè mandr 
qualche importanza si contano in numero molto limitato sui principali nuclei 


» vaccine di 


montuosi della zona, e appartengono, ad ogni modo, ad industriali della zona 
orientale. 
La scomparsa di moltissime di queste imprese armentizie con vaccine è 


stato l'indice dell’ acuirsi della crisi della media proprie 


n'a 

Hsistevano in tempi non molto lontani, cioè nella prima metà del secolo 
passato, grandi estensioni boschive, tutte quante di alto fusto, popolate dalle 
varie specie di querce e dal faggio sulle più alte cime dei monti. Molti dibo- 
scamenti si ebbero, alcuni dei quali anche nella prima metà del secolo scorso, 
quotizzandosi demani comunali, ma più forte fu il diboscamento dopo 1’ inca- 
meramento dei beni ecclesiastici. Diboscamenti notevoli si ebbero ancora 
alcuni anni or sono. 

I danni furono enormi, pel fatto che il diboscamento non fu seguito da 
razionale messa a coltura, ma soltanto da un intonsulto sfruttamento - della 
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terra, che fu presto abbandonata, perchè esaurita. Incominciò allora la rovina 
idraulica delle pendici spogliate dei boschi secolari, e il danno crebbe e va 
tuttora crescendo a dismisura. 

Il valore dei boschi tuttodì esistenti è molto vario. Si può affermare, 
senza tema di errare, che gran parte del valore rappresentato dalle piante 
secolari è stato oramai levato e venduto. Quel che resta è, salvo eccezioni, 
ben misera cosa. I cedui di cerro e faggio hanno in parte sostituiti gli alti 
fusti. 

I boschi si amministrano direttamente, facendo carbone e legna per pro- 
prio conto, dai pochi grossi proprietari; la più gran parte vende il legname 
in piedi a industriali. 

Nei boschi pascolano le mandrie vaecine, numerosissime una volta, sino 
a 25-30 anni fa, oggidì ridotte a poche. 


D. Contabilità. - Risultamenti economici delle imprese (fondiarie e armen- 
tizie). - Prodotto lordo e prodotto netto. - Reddito del proprietario e- del- 
l'imprenditore non contadini. 


Le varie classi di proprietari e di imprenditori rurali non usano tenere 
regolare contabilità. I più ordinati dei grossi e medî proprietari tengono in 


evidenza nelle loro scritturazioni i rapporti di dare e avere coi loro fittuari, o 
coloni partecipanti (porzionali), riducendosi molte volte questi rapporti alla 
pura e semplice esazione del fitto in natura. 
Gli imprenditori non coltivatori si può dire non esistano in questa zona, 
Lo stato di coltura dei fondi, e quindi la rendita lorda, è indipendente 
dall’estensione della proprietà, ma dipende invece dai mezzi e dalla capacità 


dei coltivatori. 

Se si prende a considerare la coltura del grano come. indice della rendita 
lorda in questa zona, si arriva ad accertamenti che sono grandemente scon- 
fortanti. La produzione unitaria del grano è quasi dovunque irrisoria. 

In tutta la zona montuosa del Lagonegrese,- dove sonvi le terre più 
ingrate, il grano dà raramente più di 4-5 sementi, e spesse volte soltanto due 
sementi, ed anche meno! 

Nei luoghi pianeggianti, ad altitudine inferiore ai mille metri, del Poten- 
tino e del Melfese, dove la terra argilloso-calearea non è ingrata, solo. nelle 
buone annate si raggiungono le 8-10 sementi. Raramente si superano, anche 
nelle terre di più recente diboscamento. 

Di solito non si sorpassano le 5-6 sementi. Pur ritenendo che, in media, 
si semini un ettolitro e mezzo per ettaro, si arriva a cifre di produzione uni- 
taria per ettaro molto, ma molto basse, per non dire irrisorie. Fanno ecce- 
zione le poche aree pianeggianti, letamate o stabbiate. 

La produzione lorda è diminuita per l’irrazionale sfruttamento, e per l’ir- 
razionalissima sistemazione delle terre seminate, a causa della quale succede 
che le acque di pioggia spogliano annualmente il terreno agrario dei migliori 
elementi, quando non mettono addirittura a nudo la roccia sottostante, Nella 
migliore delle ipotesi si ha equilibrio tra il disfacimento superficiale della roccia 
e il lavorìo di ablazione del suolo per opera delle acque; ben raramente e li- 
mitatamentè si verifica accumulo di terreno agrario e quindi miglioramento! 

Dopo il grano, le altre colture erbacee, granturco, patate; leguminose da 
seme, ecc., dànno produzioni unitarie pure molto basse. 


Il granturco può, senza alcun dubbio, ritenersi una delle più erosse piaghe 
dell'agricoltura di questa zona. 

La sua produzione spesse volte manca totalmente per la siccità estiva. 
Non supera mai la produzione del grano, mentre nella valle del Po, e anche 
in quasi tutta l’Italia centrale, il granturco produce sempre più del grano, 
anche il doppio, il triplo. 

Le patate nel Lagonegrese si coltivano molte volte col risultato di aver 
“rinnovata Ja semente! 

Le vigne, molto estese quando ancora non erasi avuta forte emigrazione, 


sono oggidì ridotte assai per superficie e producono ben poco. Sono in pura 
perdita, se si eccettuano quelle di Tito, Pietragalla, Moliterno e di pochissime 
altre località, dove la produzione raggiunge discrete cifre medie di 20-40 et- 
tolitri per ettaro. 

La rendita netta del proprietario è andata diminuendo collo scomparire 
delle industrie armentizie e col diminuire della possibilità di affittare le terre 
a condizioni vantaggiose; tanto che non sono rare le mediocri proprietà che 
rendono al proprietario poco più dell’imposta fondiaria che paga!... 

Salvo rarissime eccezioni, la media e grande proprietà è rimasta inerte; 
ha subìto gli eventi, dopo di avere spesso sperperate le rendite delle annate 
relativamente grasse. La rendita netta delle poche terre condotte a mano pa- 
dronale è cessata quasi del tutto dopo l’infierire delle malattie della vite e 
il rincarimento della mano d’opera avventizia. Non sempre, anzi raramente 
oramai, la produzione pi 
sempre invariati. 

Già si disse che le imprese armentizie vaccine sono pressochè scomparse, 
segnando il tracollo della media proprietà; delle pecorine e caprine sono quasi 
tutte scomparse le grosse, e sono pure diminuite di assai le medie imprese; 
ma sono, senza dubbio, aumentate le piccole o minuscole. 

A dare una idea concreta della diminuzione della. rendita del proprietario 
non contadino, varrebbe la statistica dell'importo complessivo dei canoni in 
natura esatti annualmente negli ultimi 20-30 anni sopra molte medie pro- 
prietà. Statistiche del genere si possono avere con grande difficoltà, Pochi le 
tengono, e questi non sono propensi a comunicarle. 

La sola statistica del genere (ottenuta dopo grandi insistenze!) è quella 
delle terre comunali seminatoriali del comune di Pietragalla, che qui ripor- 
tiamo per sommi capi. 

Si tratta di 578 tomoli {1), pari a ettari 236 circa, ottenuti da un dissoda- 
mento piuttosto recente, che si fittano ancora oggi a lotti di 2, 3, 4 fomoli, 
a trienni. ; 

Riferendoci a questi ultimi 25 anni, nel primo triennio 1887-1889 si po: 
terono fittare in totale tomoli 500, riscuotendosi una somma di canoni annuali 
di 1200 tomoli (2) di grano. In tale triennio i canoni unitari variavano da 
un massimo di 3 tomolì e 12 misure per tomolo a un minimo di 2 tomoli 
per tomolo. Gradatamente si è scesi, nel triennio 1905-1907, a tomol 450 di 
estensione fittata e a tomoli 750 di grano riscosso con dei canoni massimi 
di 2 tomoli e 6 misure a tomolo e dei minimi, sconosciuti all’inizio, di 1 tomolo 
o 6 misure a tomolo. 


ga le spese, dati i metodi colturali che sono rimasti 


(1) Il /omolo superficiale è di are 41 circa. 
(2) Il /omolo di capacità è di 55 litri circa e si divide in 24 misure. 
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La diminuzione non è stata tanto notevole, perchè si tratta di terre di 
facile accesso, e, soprattutto, non ancora tra le più sfruttate. 

Molte possessioni private hanno subìto una diminuzione assai più forte, 
sia nella superficie fittata in confronto della totale, sia nell’ammontare delle 
riscossioni in grano, 

Nello stesso comune di Pietragalla la Casa Ducale, che possiede circa 4000 
ettari di terra, trova ora da affittarne a grano meno della metà di quanta ne 
fittava prima. 

Un caso molto più tipico e più generale è quello citato dall’esattore di 
Campomaggiore. In questo Comune il maggiore possesso, l’unico che paghi più 
di 1000 lire d’imposta (con un imponibile di lire 7257, paga di imposta e 
sovraimposta lire 5241.14), ha avuto questa diminuzione di rendita. 

Venticinque anni fa, vivente il marchese proprietario, era in amministra» 
zione diretta con industrie armentizie da una parte e semina di cereali dal- 
l’altra e rendeva lorde lire 40,000 circa, da depurarsi dell’imposta e della 
direzione padronale. : 

Alla morte del marchese, per un novennio fu affittato per una parte, ri- 
scuotendosi un canone di lire 16,000 annue; per la rimanente dato a piccoli 
lotti con canone fisso a grano o a compartecipazione, rendendo circa lire 4000. 
Il fittuario in questi nove anni subaffittava a coloni una parte, e l’altra con- 
duceva. 

Attualmente il proprietario non trova più nessuno che lo prenda in fitto, 
per gran parte, se non tutto: è costretto perciò a condurlo in amministra- 
zione diretta, riscuotendo in tanti canoni dai coloni non più di 10-12,000 lire 
annue. La maggior parte del possesso trovasi a pascolo, perchè moltissimi 
coloni sono emigrati; nè il pascolo viene usufruito con gli animali ! 


— (Credito fondiario e agrario - Indebitamento della proprietà 
(Debiti ipotecari c chirografari). 


In questa grave ec complessa materia non abbiamo potuto, per varie ra- 
gioni, compiere speciali indagini. S 
Il Reggente, nel 1907, la Conservatoria delle ipoteche di Potenza ci favorì 


alcune notizie sommarie, che saranno riprodotte per esteso in appendice. 


primenti di proprietà 


Circa le consuetudini ereditarie vigenti nella zona, può dirsi che l’uso 
prevalente è la divisione in natura fra tutti gli eredi, anche legittimari; però, 
quando la massa ereditaria comprende anche proprietà mobiliari, soglionsi 
dotare le femmine con danaro. 

Non vi sono casi di accentramento della proprietà in un solo erede. 

Le vendite delle terre non sono frequenti (1). In molti Comuni mancano 


(1) L'attuale Conservatore delle ipoteche di Potenza mi assicurava (agosto) che, 
per tutta la Provincia, nel corrente anno 1908, non erano pervenuti al suo ufficio più 
di tremila atti di compra-vendita, quasi tutti riguardanti minuscole proprictà della zona 
montuosa ed in ispecie dell’ ‘Alto Lagonegrese. 

Ricordo che nel maggio del 1906 l’unico notaio di Montemurro mi assicurava di 
non avere, da molto tempo oramai, più rogato un atto di compra. ‘vendita di terre, ma 
soltanto di compre-vendite modestissime di fabbricati in paeso. 
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affatto, se si eccettua qualche contrattazione delle terre vicine all’abitato. Chi 
compra è quasi sempre il contadino. Chi vende è il medio proprietario. 

Non si verificano accentramenti di proprietà, e manco frazionamenti per 
effetto di vendita, dal momento che le contrattazioni sono scarsissime o 
mancanti. 

La scarsezza o la mancanza assoluta delle contrattazioni dipende da 
scarsezza o mancanza di compratori. 

I venditori non mancherebbero, per quanto sia da ritenere che, davanti al 
probabile acquirente, non mancherebbero di avere pretese, non in relazione 
alla rendita attuale nè al valore intrinseco dei fondi. 


G. — Prezzi di vendita o valore di mercato delle terre, 


Dato quanto sopra è detto, difficile riesce parlare di prezzo di vendita 0 
valore di mercato delle terre. 

Può dirsi però che, disgraziatamente, dove le contrattazioni volontarie 
si verificano con qualche frequenza, ivi, quasi sempre, praticansi prezzi di 
favore, pagandosi il fatto della vicinanza al centro abitato, o della vicinanza 
a un fondicciolo che si vuole arrotondare, più di quanto non meriti l’utilità 
che da tale vicinanza deriva. 

Il valore .della terra è scemato, senza alcun dubbio, negli ultimi 25 anni. 
Le proprietà grandi e medie sono più deprezzate delle piccole e minuscole, 
più appetibili, queste ultime, ai compratori americani, quando ci sono. L’en- 
tità del deprezzamento è difficile ad accertarsi, ma sembra si avvicini come 
grande media al 50 %. Il più grande fattore di deprezzamento delle terre è 
stato, senza alcun dubbio, l'abbandono della coltura, causato dalla forte dimi- 
nuzione nel numero dei coltivatori fittuari o coloni parziari; altri fattori impor- 
tantissimi sono stati la scomparsa degli armenti e dei greggi, che rifertilizzavano 
le terre; il diboscamento; la mancanza di istruzione e di capitali, ecc. 

Mancano cifre concrete che diano esatta nozione del prezzo di mercato 
delle terre. Acquistando sulla base della rendita, ossia ‘dei canoni di affitto 
attuali, si dovrebbero pagare cifre molto basse: 100-250 lire l’ettaro per le 
proprietà grandi e medie; 300-400 per le piccole. Non mancano estensioni no- 
tevoli di territorio, che rappresentano, direi quasi, un non valore! 

Quei pochissimi che comprano dai proprietari (escluse perciò le vendite 
all’asta) pagano prezzi superiori a quelli sopra indicati. 

Onde è da ritenere che il valore di mercato, per quanto diminuito for- 
temente, sia sempre sproporzionato alla rendita effettiva delle terre. 

Purtroppo non si possono portare a sostegno di tale affermazione molti 
esempi concreti. So di terre seminatoriali che si fittano malamente a 1 !/,-2 
tomoli a tomolo (da 82 a 111 litri di grano per ogni 41 are), per le quali sa- 
rebbe razionale un prezzo di vendita (capitalizzando tale rendita, depurata 
dell'imposta e delle spese di amministrazione, al 6 °/,) di 250-300 lire il tomolo, 
che non si vogliono vendere anche per 400-500 lire il tomolo/ Si tratta, bene 
inteso, di appezzamenti isolati di alcuni ettari e non già di possessioni più o 
meno grandi. 


H. — Prezzi d’affitto delle terre. 


Promesso che mancano quasi del tutto in questa zona affittuari non col- 
tivatori, perchè anche coloro che prendono in fitto le masserie (cioè le vere e 
proprie aziende in corpo pressochè unico eon terra seminativa, pascolatoria e 
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bosco, e con un caseggiato sito sul fondo, ma meschinissimo) sono sempre 
coltivatori, se non contadini veri e propri, perchè vi attendono personalmente, 
con o senza l’aiuto di salariati fissi o di avventizi; conviene rimandare la 
trattazione dell’argomento al capitolo delle affittanze e delle condizioni dei 
piccoli affittuari, capitolo che, per questa zona, ha grandissima importanza. 

Qui ci limiteremo a dare qualche scarsa notizia per le masserie che si 
fittano in unico corpo. 

Nel comune di Anzi, tipico nella zona montuosa, si hanno parecchie mas- 
serie di 30-50 ettari, di cui '/, a °/, seminativi ed il resto pascolatori nudi o 
boscosi il più spesso. Una di queste, della estensione di circa 53 ettari (139 to- 
moli), di cui circa 20 (50 tomoli) seminativi, si fittava non molti anni or sono 
per 120 tomoli di grano (allora 1200 lire circa); ora si fitta a 50 tomoli (600 lire 
ora) o si conduce a mezzadria, ricavandone anche meno!... 

Altra masseria di circa 40 ettari, di cui 12 circa a bosco e pascolo, si fitta 
attualmente per 120 tomoli (ora 1400 lire), perchè è ritenuta la migliore mas- 
seria del Comune per la qualità del terreno:e per le altre comodità. 

Queste masseriole rendevano, prima dello spopolamento di Anzi, molto 
di più; perchè parte del terreno, la peggiore, quella che ora nemmanco 
si semina, si fittava ai bracciali che pagavano 1-2 e anche più tomoli a 
tomolo / 

Dati i sistemi colturali e zootecnici (cerealicoltura Ssfruttatrice e bestiame 
brado ed affamato !) gli affittuari fanno magri affari e cercano sempre nuove 
riduzioni del canone! 

In quel di Tito sonvi pure delle discrete e buone masserie con terre semi- 
natoriali non cattive e boschi pascolabili, per le quali, dai coloni o fittuari 
ignoranti e privi di mezzi, non si possono pagare fitti superiori a quelli. 

I proprietari oramai stentano a trovare modo di affittarle e bisogna che 
le conducano direttamente o le diano a mezzadria. 

\ Una posta nel Piano di Sant’Aloi, con terreno un po’ compatto, ma buono. 
dell'estensione di circa 34 ettari, si è fittata sino al 1907 per 35 omoli di 
grano (ossia 420 lire e per ettaro lire 12 circa), ed ora, per tale canone di 
fitto, non si trova chi se la pigli! 


ala 

Quanto alle terre comunali, esse sono per la più gran parte, già lo di- 
cemmo, godute direttamente dai comunisti i quali legnano nei boschi e vi pasco- 
lano con le loro bestie. Il Comune riscuote la fida, in ragione di una frazione di 
lira per capo per gli ovini e di poche lire per capo per i vaccini. 

In alcuni Comuni con molti boschi e pascoli nudi sono ammessi al pa- 
scolo dietro pagamento della fida (un po’ più gravosa) anche gli estranei. 

Raramente i boschi e i pascoli nudi sono affittati in corpo a un industriale 
armentizio; però qualche caso non manca. 

Citiamo a mo? d’esempio: 

Pietrapertosa: Fra i beni di questo Comune il solo bosco Montepiano va 
Spesso fittato, mentre su tutti gli altri fondi si esercitano gli usi civici mercò il 
corrispettivo di un diritto di fida. 

Nel periodo dal 1882 al, 1906, fu fittato negli anni 1883-1885; 1888; 1889-1890; 
1891-1893; 1894-1896; 1904; 1905; 1906. 

In tutti gli altri anni, non essendosi presentato nessun concorrente al pub- 
blico incanto, nè alcuno avendo fatto domanda di trattativa privata, fu te- 
nuto in amministrazione. Dei varî aggiudicatari cui il bosco fu fittato, stipulò 
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il contratto sempre una sola persona, la quale non subaffittò mai l'immobile, ma 
ne utilizzò i frutti e l’erbaggio con animali propri ed aprendovi delle fide. 

La tenuta Montepiano è di ettari 730 circ 
alto fusto. Il canone annuo ricavato variò saltuariamente: da lire 5250 (triennio 
1883 1885) passò a lire 3900 circa (biennio 1889-1890 e triennio 1891-1893) per 
salire di nuovo a lire 5290 nel triennio 1894-1896. Il canone annuo de’ tre ul- 
timi anni'1904-1906 fu rispettivamente di lire 5901, lire 3970, lire 2646. In 
amministrazione rese da 1400 lire (1886) a lire 5950 (1903). 

Come grande media lire 5-8 per ettaro. 

Laurenzana: Il bosco Abetina di proprietà comunale ha dato pel pascolo 


tutta boscosa, in gran par 


negli ultimi 25 anni come canone medio annuale lire 1580 per una estensione 
di ettari 1677. Meno di una lira per ettaro! 


Tì comune di S, Severino Lucano fitta all'asta pubblica la tenuta Magnano, 


ri 500 circa, rieavandone .in media nell’ultimo venticin- 


pascolatoria, di ette 
quennio lire 1000 all’anno, cioè 2 lire per ettaro. L’affittuario non subaffitta 
il pascolo. 

La Congregazione di carità di Moliterno possiede ettari 113.80 di te 


amenti, che fitta a quadrienni a un impresario, 


seminatoriale in 23 appez 
quale, solitamente, negli ultimi 25 anni ha sempre subaffittato a piccoli lotti. 
L’affittuario ha pagato un canone di live 2,200 all'anno nel quinquennio 
1881-1885; lire 2000 annue nel quinquennio 1886-1890; lire 2400 annue nel 
quadriennio 1891-1894; lire 1700 annue nel quadriennio 1895-1898; lire 1900 
annue nel quadriennio ‘1899-1902, Cioè da 20 lire a 17 lire per ettaro in media. 


SETRAZIONA E 


PARTE III 


CLASSI DI CONTADINI A SECONDA DEI CONTRATTI DI 
LAVORO E DEI CONTRATTI AGRARI - DELLA PICCOLA 
PROPRIETA COLTIVATRICE. 


Snzione I. — Dei contratti di lavoro. 


A. — Lavoratori liberi. 


Dal risultato delle indagini assunte, si può, senza tema di errare, affermare 
che nella zona in considerazione sono in numero molto scarso, irrisorio addi- 
rittura, coloro i quali vivono esclusivamente della mercede giornaliera, che 
fanno, cioè, nient’altro che il giornaliero. La grande maggioranza dei lavora- 
tori è rappresentata, invece, da coloro i quali, coltivando per proprio conto 
qualche appezzamento, sia di loro proprietà assoluta, sia preso in fitto, sia a 
compartecipazione di prodotto, prestano l’opera loro a giornata saltuariamente, 
dopo di avere esaurite le proprie faccende. 

Dal censimento si avrebbero i seguenti dati, che sarebbero, nel loro com- 
plesso, in contradizione con quanto sopra : 


Giornalieri di campagna o braccianti di campagna a lavoro non fisso. 


Circondario di Potenza: 


1881 1901 
Maschi. 9,540 
Femmine. . 9,889 
27,160 19,429 
Circondario di Lagonegro : 
1881 1901 
Maschi; lan 7,599 
Temmine .. . ... 3,170 8,266 


12,444 15,865 
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Fig. 1 


— Gruppo di bovini che mangiano foglie e steli di granturco in aperta campagna 
nell'alta valle del Bra 


no. 


I piccoli custodi sono i figli dei proprietari coltivatori 


Fig. 2. — Una piccola impresa armentizia. 
Il ragazzo che fa da pastore è figlio del proprietario del piccolo gregge. 


Fig. 3. — La semina delle fave a buche in un comune dell'alto Melfese. 


Ù 
| 
VARI 
i 
NRE 
ASI Fig. 4. — Una contadina di Picerno (alto Potentino) che trasporta letame in campagna. 
Le ceste di vimini (cofani) così adattate al basto dell'asino servono pel trasporto di molti prodotti. È 

PER 

GUI 
| 


detto PIECE 


Mentre si 
conducono terreni propri con quello dei fittaiuoli e dei coloni mezzadri, 
le seguenti cifre : 


avrebbero, sommando il numero di coloro i quali lavorano e 


Potenza : 

1881 1901 

Maschi; s.nnu 310012384 21,045 
Femmine... .. . 4,867 17,594 
17,251 38,579 

Lagonegro : pa 
Maschi. 8,171 
. Femmine 7,470 

8,267 15,641 


Cioè, nel circondario di Potenza al censimento del 1901 i giornalieri di 
campagna erano circa la metà di quanti non fossero i coltivatori dei propri 
fondi, i fittaiuoli e i coloni mezzadri riuniti assieme; mentre al censimento 
del 1881 i giornalieri di.campagna superavano di molto il totale degli altri 
lavoratori. 

Nel circondario di Lagonegro, al censimento del 1901 il numero degli 
uni è presso a poco uguale a quello degli altri, mentre al censimento del 1881 
il numero dei braccianti di campagna supera il totale degli altri. 

Considerando le cifre assolute, si constata una notevole diminuzione di 
braccianti di campagna verificatasi nel cireondario di Potenza dal 1881 al 
1901; mentre nel cireondario di Lagonegro constaterebbesi un aumento. 

È da ritenersi che, tanto nell’un censimento quanto nell’altro, molti di 
coloro i quali coltivano per proprio conto una estensione di terra non suffi- 
ciente ad occuparli durante tutte le giornate lavorative dell’anno, e che pre- 
stano a intermittenza la loro opera come giornalieri di campagna, siano stati 
considerati senz’altro. come tali. 

Di fatti, non può ammettersi, limitandosi al censimento del. 1901, che 
nel circondario di Potenza ci siano, tra maschi e femmine, 19,429 braccianti, 
di fronte a 38,579 tra piccoli proprietari coltivatori, fittaioli e mezzadri ; e in 
quello di Lagonegro 15,865 braccianti di fronte a 15,641 tra piccoli proprie- 
tari coltivatori, fittaioli e mezzadri. 

Evidentemente la cifra dei braccianti include moltissimi che partecipano 
anche della condizione di piccolo proprietario coltivatore, o di fittaiolo, o di 
colono parziario, o di tutte e tre le qualità (1). 

Avendo chiesto in moltissimi Comuni quanti fossero coloro i quali vivono 
esclusivamente del lavoro giornaliero, mi sono sempre sentito dire che erano 
poche diecine al massimo, una cifra trascurabile di fronte al numero com- 
Plessivo dei lavoratori rurali. È da ritenere ancora che, per la grande mag- 


(1) Suppongo che nel novero dei fittuari, coloni parziari, ecc., siano stati messi 
solo i capi-famiglia e che i membri della stessa, al di sopra di 9 anni, attendenti, in un 
col capo, al lavoro dei campi presi in fitto o a compartecipazione di prodotto ‘0 pro- 
PII, siano stati messi tra i braccianti di campagna. 
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gioranza dei lavoratori, il numero delle giornate lavorative fatte per conto 
proprio nell’annata, sia di gran lunga superiore a quello delle giornate fatte 
per conto d’altri. In fatto, attualmente, l'estensione delle terre condotte a mano 
diretta da proprietari non coltivatori è ben poca cosa in confronto di quelle 
date in fitto, o a compartecipazione di prodotto, o coltivate direttamente dai 
proprietari, mentre erano in assai più grande estensione verso il 1880. 

Tutta questa lunga premessa vale a togliere importanza al presente capitolo 
per la zona in discorso. 


3 * 
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GI adulti compiono tutti quanti i lavori campestri, senza che vi sia vera 
e propria specializzazione. 

Lavori pericolosi per la salute non vi sono, ma lavori penosi sì, come è 
quello della zappa in terre quasi sempre molto tenaci, lavoro che, a lungo 
andare, invecchia ed incurva precocemente. 

Data la penuria di adulti nel pieno vigore delle forze, i vecchi vengono 
utilizzati finchè è possibile ricavarne un po’ di lavoro. Fino a circa 60 anni 
essi sono tenuti in considerazione come gli altri, per quanto valgano assai 
meno, In quasi tutti i Comuni della zona, le donne, sia nubili che°maritate, 
attendono ai lavori di campagna; ben difficilmente, però, quelle maritate 
vanno a prestare l’opera loro a giornata. Le nubili, invece, assai di frequente 
compiono lavori a giornata presso terzi, e vengono specialmente adibite alla 
sarchiatura e scerbatura del grano, alla seconda zappatura delle vigne, alla 
solforazione delle stesse, alla legatura dei pampini, alla raccolta dell’uva, ed 
oramai, non infrequentemente, anche a mietere, se non il grano, l’avena e 
| orzo. 

I fanciulli sì adibiscono agli stessi lavori delle ragazze e delle. donne in 
genere. Loro compito particolare è quello della custodia degli animali, ma 
raramente tale servizio viene pagato a giornata. 

Quasi sempre per lavorare trascurano la scuola. 

Il contratto di lavoro giornaliero è sempre concluso a voce ogni mattina, 
sulla pubblica via, tra il padrone, o un suo incaricato, e il lavoratore. 

Nel più dei casi è lo stesso padrone che sorveglia il lavoro degli operai; 
quando sono i guardiani, questi debbono per forza trattare bene i lavoranti 
se vogliono trovarne. 

La mercede è sempre pagata dal padrone. 

In occasione di lavoro improrogabile, i giornalieri chiedono, in base alla 
nota legge economica della domanda e dell’offerta, una maggiore rimunera- 
zione ; ma non scioperano mai. 

I lavoratori abitano in paese nella grande maggioranza dei Comuni, pochi 
eccettuati. Avigliano nel circondario di Potenza, Lauria in quel di Lagonegro, 
sono le più importanti eccezioni. 

Di giorno vanno a lavorare anche assai lontano, ma sempre per conto 
proprio. È difficile che accettino di andare a giornata molto lontano. Quando, 
trovandosi a lavorare terre per proprio conto assai lontano, debbono pernot- 
tarvi per l'urgenza dei lavori di semina o di raccolta, si ricoverano in ca- 
panne costruite da loro stessi. Di queste specie di tucul era sparsa un tempo 
tutta la campagna; ma ora non ne restano che le tracce, sulle terre rimaste 
incolte. i 

Il numero delle giornate che un lavoratore fa per conto di terzi dipende 
sia dalla disponibilità sua, in relazione ai lavori propri che deve disimpegnare, 


sia dalla richiesta che c'è di mano d’opera da parte dei benestanti che col- 
tivano terre a mano diretta. 

Molti sono i lavoratori che dispongono di ben poche giornate da poter 
dedicare ad altri, specialmente quando l’andamento della stagione è tale che 
riduce il numero delle giornate lavorative. D'altra parte, la richiesta non è 
sempre costante, anzi subisce delle grandissime variazioni. 

In linea generale si può dire che gli operai liberi trovano raramente lavoro 
nel gennaio ; qualche poco nel febbraio per la potatura delle vigne, dove que- 
ste hanno qualche importanza ; sono assai richiesti in marzo ed in aprile per 
la prima zappatura delle vigne, sarchiatura dei grani, ecc.; non sono molto 
chiesti nel maggio ; sono richiesti al massimo nel giugno e nel luglio per i 
lavori di irrorazione delle vigne, e di raccolta di cereali e dei prati; sono poco 
richiesti in agosto e settembre; molto richiesti ancora in ottobre per le. se- 
mine; poco o niente nel novembre e dicembre. 

Si può ritenere che, a seconda delle annate, il numero complessivo delle 

giornate che un lavoratore completamente libero fa nei dodici mesi varia da 
un minimo di 150 ad un massimo, rare volte raggiunto, di 220. 

A Moliterno, paese tipico della zona, avente molte vigne, i lavoratori 

completamente liberi nell’annata 1907 fecero le seguenti giornate : 


Gennaio NRE RA IRR 
OPPIO n o to at ORTA 
IMESZO na Va TROIE DE RI 17 
Ardore o inni ah) 
MBEPLIORA AE AIAR 16 
iugiogra nt acari 
UPRO rai ene non n 
ABI o tito cere civo)g sota ir 17 
INSRROMIbIe se EEN e eo 3 
OBEODIOE 1 I EAT 26 
INOVEDIPIOS stra I e santo 15 
Dicembre==3i i na ae OSSA 
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L’orario è genericamente limitato dal sorgere e dal tramontare del sole, 
comprendendo, nella giornata di lavoro così indicata, tutto il tempo necessa- 
rio per recarsi sul luogo del lavoro e per tornare alla casa. 

Le soste sono due, tre, ed anche quattro, di estate. 

Il riposo domenicale è rispettato da chi va a giornata quasi sempre, ma 
non da chi attende ai propri lavori. Durante la raccolta e la trebbiatura del 
grano non è mai rispettato. 

I salari giornalieri variano assai a seconda dei luoghi, e soprattutto a se- 
conda delle stagioni, ossia a seconda della maggiore o minore richiesta. 

In addietro il salario era sempre misto, cioè in danaro e in natura. 0g- 
gidì i lavoratori tendono a preferire il salario in danaro unicamente. 

In natura si dà il vitto intiero; di frequente, però, anche solo un po? di 
companatico, e vino o vinello. 

Eccezione fatta per pochi giorni dell’anno, cioè al tempo della zappatura, 
della irrorazione delle vigne e della mietitura, nei quali il salario può giungere 
anche a raddoppiarsi, per tutto il rimanente dell’anno si possono tenere come 


estere 


grande media le seguenti cifre, pel Potentino, e per i Comuni del Melfese 
montuoso : 


Lire 1.50 e il vitto per gli adulti, ossia lire 2.20 senza vitto (alla scarsa); 
Lire 0.60 e il vitto per le donne, ossia lire 1.20 senza. vitto ; 
Quasi altrettanto per ì ragazzi. 
Cifre un po’ più basse per il Lagonegrese, e cioè : 
Lire 1.25 col vitto, ossia lire 2 senza vitto, per gli adulti ; 
Lire 0.50 col vitto, e lire 1.10 senza, per le donne; 
Un po’ meno per i ragazzi. 
Riportiamo qui sotto dei dati fornitici da alcuni corrispondenti, sui que- 
stionari ritornati, senza potere attribuire ad essi sicuro valore di media. 


A Forenza : il salario giornaliero di un adulto si aggira intorno alle lire 3 
nell’inverno, e alle lire 4 nell’estate, calcolato il vitto per lire 1.25 nell’in. 
verno, e lire 1.75 nell’estate. Le donne percepiscono la terza parte, e i ragazzi 
la metà. Il vitto si compone di minestra, pane. a volontà, companatico frugale, 
vino annacquato d’inverno, puro d’estate. 

A Ruvo del Monte: gli uomini hanno lire 2 tutto compreso, e le donne‘ 
lire 1.25; nella mietitura le donne percepiscono lire 2, e gli uomini lire 8, 
parte in contanti, parte in natura (pane, vino, minestra e companatico). - 

A San Fele: gli uomini hanno da lire 1 a lire 1.25, e le donne e i ra» 
gazzi da lire 0.50 a lire 0.60, oltre il vitto giornaliero, Il minimo del salario 
si ha dopo la semina; aumenta subito a marzo ed aprile. Il vitto è fatto 
così: colazione con salame, o baccalà o uova; desinare con la minestra; me- 
renda con formaggio, uova o salame; pane kg. 2 a persona. Vino litri 1 /, 
a 2; il tutto di qualità discreta. 

A Pescopagano : la mercede degli adulti oscilla da lire 1 a lire 2, oltre il 
vitto; complessivamente da lire 1.70 a lire 83. Le donne hanno da lire 0.60 
a lire 0.75; i ragazzi di 12-13 anni come le donne. Il vitto è lasciato alla 
generosità dei proprietari, e quindi è variabilissimo. Nell'inverno, oltre al bac- 
calà o salacche, si passa pure il vinello. Nell’estate, massime a tempo di mie- 
titura, si dànno tre pasti: frittata, baccalà, pasta e legumi, ricotta e for- 
maggio. Qualche volta carne. 

A Filiano (Avigliano): gli operai maschi adulti hanno dalire 1 a lire 1.50 
e il vitto; le donne adulte da lire 0.50 a lire 0.60 e il vitto; i ragazzi da 
lire 1 a lire 0.75, o lire 0.60 e il vitto. 

A Ruoti: gli uomini hanno da lire 1.50. a-lire-1.70, oltre 2 litri e mezzo 
di vinello. Le donne lire 1. Si fa eccezione per i lavori di mietitura e di irro- 
razione, durante i quali si paga da lire 1 a lire 1.50 e si dànno quattro pasti 
con. vino puro. 

Quando si dà il vitto intiero, durante l’anno, si paga soltanto lire 0.75 
agli uomini e lire 0.50 alle donne. Il vitto si compone di pane a volontà, 
companatico consistente in baccalà, peperoni, uova, minestra. : 

Ad Anzi: gli uomini hanno, tra vitto e contanti, da lire 1.50 a lire 4, 
e le donne da lire 0.70 a lire 1.10. Il salario di lire 3-4 si ha soltanto du- 
rante la falciatura e la mietitura. 

Solitamente si dà una parte in danaro e poi il vitto intiero così composto : 
piccola colazione con pane e peperoni o baccalà, o salacche, o patate; pranzo 
con pasta e legumi; cena con minestra verde in casa del padrone. Per lu 
tosatura delle pecore e per la falciatura si dà del formaggio e della buona 
minestra. Per la mietitura si dà anche salame. In questi lavori estivi si dà 
vino, in quelli invernali vinello o niente. 

A Marsico Nuovo: salvo che per i lavori di zappatura di vigna, per cui la 
giornata va sulle lire 2.50 e più, con un litro di vino scadente, di solito si 
dà: agli uomini lire 1.25 e alle donne lire 0.70 e il vitto. Da 15 anni in 
su sono considerati tutti adulti. Il vitto che si dà: di solito consiste in 
patate lessate, fagiuoli conditi con olio, pane di segale e granone non lievitato. 

A San Chirico Raparo: gli adulti percepiscono d’inverno da lire 1.25 a 
lire 1.50. D'estate la mercede aumenta notevolmente e si dà pure un litro 
di vino. Le donne percepiscono lire 0.60 e lire 0.70 d’estate, ‘e più ancora 
sull’aia. Prevale il pagamento in contanti. 
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A Castelsaraceno : gli adulti maschi percepiscono solitamente lire 1 e il vitto, 
e le femmine lire 0.50 e il vitto; ovvero da lire 1.50 a lire 2 senza vitto 
gli uomini e lire 0.75 le donne. Il vitto è composto così: a colazione pane a 
volontà e un pezzetto di formaggio; a pranzo e a cena minestra di pasta, le- 
gumi e pane; un litro di vino. Alle donne, invece della cena in casa del pa- 
drone, si dà mezzo kg. di pane che si portano a casa loro. 

A San Costantino Albanese: gli adulti percepiscono tutto sommato da 
lire 2.50 a lire 3; le donne lire 1.50. Il vitto è composto di: pane di fru- 
mento, carne (?), minestra, vino di buona qualità (?) e tabacco da fumo e da 
naso (!?). Vino anche fuori dei pasti (?). 

A Episcopia: gli uomini percepiscono da lire 2 a lire 2.50 circa, e le 
donne lire 1. Alla mietitura il salario arriva anche a lire 3, a lire 4 per pochi 
giorni; parte in natura e parte in contanti. 

A Lauria: V’uomo adulto ha lire 2, e la donna lire 1. Nei passati anni si 
dava il vitto tre volte al giorno, ed una lira di paga. Oggi, a richiesta dei 
contadini, si dà soltanto in contanti. 

A Rotonda: gli uomini hanno lire 1 per la zappatura e tre pasti ; lire 1.50 
per la mietitura e tre pasti, e due refezioni. Le donne hanno da lire 0.40 a 
lire 0.60 e tre pasti. 

A Castelluccio Inferiore: salvo i pochi ciorni della mietitura, gli adulti 
percepiscono lire 1 in contanti e tre pasti con un litro di vino; le donne 
lire 0.50 e due pasti. 


Quando si dà il vitto, i commestibili che più frequentemente si sommi- 
nistrano sono: pane, raramente tutto di grano, ma il più spesso misto di 
grano e granone, e patate, e ceci, e fagiuoli, ecc.; companatici: cipolle, sa- 
lacche, peperoni, uova, formaggio. Minestra di legumi cotti e conditi con olio, 
oppure di verdura, il più spesso la sera in casa del padrone. Minestra di pasta 
o di riso, in campagna, solo nelle epoche di grande lavoro. Vinello il più 
spesso ; vino soltanto alla mietitura e alla irrorazione. 

Il trattamento migliore è la cosa che più serve ad attirare i giornalieri 
piuttosto presso l'uno che presso l’altro dei richiedenti. Siccome il numero 
dei giornalieri è scemato di assai, bisogna che, chi li vuole assicurati, si di- 
sponga a trattarli alquanto umanamente. 

Da questo lato le cose sono assai’ migliorate per rispetto al passato, nel 
qual tempo il trattamento (che fino a vent'anni costituiva gran parte del 
salario, se non tutto !....) doveva essere assolutamente infimo e disumano !... 

Si usa dai padroni fare delle anticipazioni durante la cattiva stagione per 
assicurare in certo qual modo Ja prestazione d’opera al. momento delle ne- 
cessità, 

Il cottimo è raro. Si pratica solo dai giornalieri immigranti dalle marine 
a tempo della zappatura delle vigne e della mietitura. Se non fossero i ma- 
rinesi, in alcuni Comuni non si zapperebbero le vigne dei galantuomini. 


B. — Lavoratori a mese o per una durata di tempo inferiore a un anno. 
Sono rarissimi in questa zona, Per ogni Comune se ne potrà trovare 
qualcuno, mai delle diecine. 
Non merita la pena di occuparsi di essi. 
C. — Operai fissi o impegnati almeno per un anno. 


Sono un poco più numerosi, ma non tali da costituire attualmente in 
questa zona una categoria importante per rispetto agli altri lavoratori rurali. 
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Ecco i dati dei due censimenti : 


Contadini obbligati, bifolchi, bovari. 


Circondario di Potenza : 


1881 1901 


Maschi... . . .. . . 12,703 4,692 
Memmimeste i 19620 3,208 


32,398 7,900 


Circondario di Lagonegro : 
È 1881 1901 
Maschi rat 0014 3,995 
Femmine . . ara MOIROL 3,362 


11,275 7,357 


Notisi, per altro, che nel circondario di Potenza rientrano i comuni di Gen: 
zano, Palmira, Tolve, San Chirico Nuovo; e in quello di Lagonegro i comuni 
di Nova Siri, Rotondella e Tursi, nei quali trovansi la maggior parte dei 
salariati annui, comuni che non fanno parte di questa zona. 

È notevole la grande diminuzione avutasi. nel numero di essi, nel circon- 
dario di Potenza in ispecie, dal 1881 al 1901, diminuzione che è continuata 
negli anni seguenti, sì che oggidì nella zona in discorso è diventato un pro- 
blema serio trovare dei salariati fissi. La cosa è ancora. più grave per i pa- 
stori, ma di essi diremo brevemente in seguito. 

I contratti si concludono a voce; i padroni se li accaparrano più presto 
che possono durante l’estate ; il termine ultimo per congedare o congedarsi è 
di solito la prima domenica di settembre. 

In questa zona, dati i sistemi prevalenti, si riscontrano operai fissi solo 
nelle poche masserie, sia che queste vengano affittate o date a contratto di com- 
partecipazione, sia che vengano, caso più raro, condotte direttamente dal pro: 
prietario non lavoratore. 

L’affittuario o il ‘massaro compartecipante, o il piccolo proprietario di 
masseria, quando l’opera propria e quella dei membri della famiglia non bastano 
per tutte le faccende della masseria, prende a salario fisso o qualche garzone 
soltanto, o un bifolco adulto (gualano), non che qualche custode d’animali, 
non essendoci masseria che non abbia industria armentizia. 

Data la piccolezza di certe masserie, si usa persino di prendere un ragazzo 
o un adulto a mezzo servizio, cioè obbligato a prestar servizio una settimana 
sì e l’altra no. 

Il guardiano, che tutti i mediocri proprietari della zona hanno a salario 
fisso, non è un lavoratore, ma un soprastante alla riscossione dei canoni, 0 
delle porzioni spettanti al proprietario dei vari prodotti. 

Si hanno, infine, ma in numero molto limitato, operai a salario fisso per 
la coltura delle vigne condotte a mano padronale, cioè dei vignazoli. 

Gli obblighi dei salariati fissi sono quelli di attendere in tutti i giorni 
dell’anno, salvo un limitato numero di feste (non più di 8-10), ai vari lavori 
delle masserie o delle vigne. La piccolezza relativa delle aziende non consente 
molta specializzazione, nè molta gerarchia tra i veri salariati di una stessa 
masseria. ©’ è solo distinzione, non sempre rigorosa, tra chi attende alle colti 
vazioni e chi attende alle industrie armentizie. 


Sea 


I salariati hanno il diritto di ritirarsi al paese, dove tengono casa e fa- 
miglia, in giorno di festa a turno, lasciando in campagna nella masseria almeno 
uno che attenda agli animali. In tempo di semina e di raccolta le feste non 
sono rispettate. L'orario è dal sorgere al tramontare del sole. 

Una considerazione è da farsi peri vignaioli a estaglio, i quali partecipano 
dei salariati ad anno e dei cottimisti. Si trovano principalmente sul confine 
tra questa zona e la zona orientale, a Pietragalla, a Cancellara, ecc. 

Costoro debbono compiere certi determinati lavori nella vigna loro affidata 
(24 migliaia di ceppi e un tomolo di canneto), cioè tre lavori di zappa (il 
primo, il terzo e il quarto), la potatura, la incannatura, la legatura dei tralci, 
per un determinato salario annuo. Compiuti tali lavori su tale superficie, essi 
sono liberi di fare quello che credono. 

Si hanno, invece, veri vignaioli fissi, salariati ad anno, per prestare sempre 
l’opera loro dove piaccia al padrone. Percepiscono qualche cosa di più, ma 
non molto: 30-40 lire al massimo di più all’anno. 

In questa misera zona montuosa i salari, o compensi annuali, sono ben 
meschini, proporzionati alla produzione lorda pressochè irrisoria delle masserie 
in cui prestano l’opera loro. 

Coloro i quali servono di aiuto all'opera del proprietario. coltivatore, o 
del fittaiolo, o mezzadro, coltivatore, ricevono di regola vitto e alloggio con 
la famiglia stessa del conduttore. 

Quando i salariati stanno invece con padroni non lavoratori ricevono, di 
regola, solo grano per fare il pane, sale, olio, nelle dosi mensili prestabilite. 

Il guadagno annuale è, come dicemmo, meschinissimo tuttora, per quanto 
sia aumentato negli ultimi 25 anni di almeno un terzo. Si va da un minimo 
di 275 a un massimo di 400 lire per gli adulti. La metà ed anche meno per 
i giovanetti. 

Questo salario complessivo si compone, come è facile comprendere da quanto 
si è detto più sopra, di una parte in danaro, che arriva al massimo, raramente 
raggiunto, di 200 lire circa, ma che può essere anche di sole 50 lire 0 poco 
più, e di una parte in natura, che può essere rappresentata dall’intiero vitto 
molto frugale, oppure dalle derrate per fare il pane e per condire le vivande 
tutto l’anno (6 tomoli di grano, 6 di granone, 12 rotoli di sale e 12 d’olio). 
Debbonsi ancora aggiungere delle cointeressenze nella semina del grano, il 
cui importo netto a favore del salariato non è molto facile a stabilirsi; varia 
assai a seconda delle amate, e può ridursi anche ad essere una canzonatura 
vera e propria nelle annate di cattiva produzione. 

Questo argomento verrà ripigliato nella consimile trattazione che si farà 
per la zona orientale, dove ha importanza assai maggiore il salariato ad anno. 
Qui sotto riportiamo dei dati per qualche località. 


A Forenza: i salariati fissi hanno lire 70 in danaro e 7 quintali di grano; 
un fomolo di grano al mese e la spesa per sfarinarlo; 12 rotoli di sale e 12 ro- 
tolì d’olio. Hanno assegnati 3 fomoli di terreno per seminare grano, un to- 
molo per seminare granone e uno per seminare legumi. 

Di queste estensioni il padrone deve fare a sue spese l’aratura, il tra- 
sporto del raccolto sull’aia e la trebbiatura, nonchè il trasporto dei prodotti 
in paese. Da maggio a novembre hanno il companatico ed un litro è mezzo 
di vino al giorno, oltre la minestra durante la trebbiatura. In complesso 
lire 500 circa. 
sE Ruvo del Monte: In danaro da lire 102 a lire 170, oltre il vitto e l’al- 
oggio. 

A Pietragalla: un gualano percepisce 35 ducati e 2 kg. di pane al giorno, 


un rotolo di sale e uno di olio al mese. Pochi anni fa percepiva solo 15-20 
ducati in danaro. 


CARLA 


Oggidì, complessivamente hanno circa lire 320. 

A Ruoti: da 150 a 155 lire in contanti, oltre ettolitri 6.60 di grano (12 to- 
moli), olio e sale (12 kg. di olio e 12 kg. di sale); un paio di scarpe. 

In totale da 310 a 315 lire. 

Ad Anzi: i massari, cioò i capi, hanno lire 130 in danaro; i bifolchi al. 
trettanto o poco meno; i pastori adulti lo stesso; i pastorelli sino a 12 anni 
eirca non banno nulla; da:12 anni in su lire 40. I vignaioli hanno lire 150 e 
anche di più. Oltre a ciò ricevono vitto e alloggio, ad eccezione dei vignaioli 
che hanno 13, oppure 14 tomoli di grano all’anno, 12 kg. di sale e 12 kg, 
di olio. Vi sono ancora i proventi consistenti in giornate d’aratura e semina 
di un pezzo di terra per i massari e bifolchi; lana e formaggio per i guar: 
diani d’animali, e permesso di tenere dei capi a pascere gratis nel gregge. Il 
vignaiolo ha poi parecchi ettolitri di vinello. 

Complessivamente lire 400 per gli adulti e proporzionatamente meno per 
i fanciulli. 

In una masseria di Corleto Perticara trovai un robusto giovanotto reduce 
dal servizio militare, che percepiva 50 lire in contanti, 12 tomoli di grano, 
sale e olio, 10 lire per le scarpe, 18 lire per regalia inerente al governo dei 
bovi, due canne di tela e piccole altre cosuccie. In tutto 250 lire o poco più. 
Seppi però che era sul punto di partire per l’America!.... 

A Calvello: un gualano percepisce 26 ducati in danaro, 12 tomoli di grano, 
sale e olio al solito, un tomolo da coltivarsi a grano a metà. 

Complessivamente, a seconda delle annate, circa lire 320-380. 

A Marsico Nuovo: quando i salariati non ricevono vitto e alloggio, il loro 
stipendio varia da 30 a 50 ducati l’anno, più 4 tomoli di granone, 4 di grano 
e 4 di segale; sale e olio al solito. Se mangiano coi padroni, allora hanno il 
solo contante. Hanno anche diritto alla coltivazione a metà di un tomolo di 
grano sulla romatizza (cioè dove fu concimato con stabbio). In totale da lire 300 
circa a lire 400 circa. 

A Castronuovo di Sant’ Andrea: i bovari hanno 10. tomoli di grano e lire 42,50 
all’anno; sale e olio (12 kg. e 12 litri l’anno); un kg. di suola; 2 metri di 
panno; 8 giornate di bovi all’anno; un po’ di vitto. In totale lire 320 circa. 

A Castelsaraceno : il gualano ha lire 50 in contanti, tomoli 10 di grano 
(ettolitri 5,60); kg. 10 di lana; 4 giornate di bovi; nonchè un ben magro 
vitto per tutto l’anno. In totale lire 360 circa. 

A Fardella: i bifolchi hanno lire 100 circa in danaro e il vitto. In totale 
lire 280 annue circa. 

A San Costantino Albanese: secondo il corrispondente, i salariati annui 
percepiscono da lire 150 a lire 350 a seconda del grado, e ricevono vitto e 
alloggio. I salari, dice il corrispondente, sono andati spaventosamente au- 
mentando. 


#* 


Gli addetti alla custodia degli animali ed in genere all’industria armen- 
tizia sono. in questa zona oggidì, dato il completo tramonto di tale industria, 
in numero assoluto assai esiguo. 


Circondario di Potenza: 
1901 


Maschietto 2,156 
Remminessras rn 27 


2,183 


Circondario di Lagonegro: 
1901 


Maschi, ee eo 2,138 
Femmine... ... 791 


2,929 


pa. 1] BIST 


Tali i dati dei censimenti, con l’avvertenza già fatta, che cioè in queste 
cifre sono compresi i pastori e i guardiani dei Comuni dei due Circondari appa:- 


tenenti alla zona orientale, che sono proprio quelli dove se ne trova, rela- 
tivamente, un maggior numero; non solo, ma che i pastori e i mandriani nati 
e cresciuti in questa zona vanno di frequente a esercitare l’arte dî mazza fuori 
della zona, in quella orientale. 

L'azienda pastorale, data la sua esiguità, è quasi sempre composta di ben 
poche persone; ben di frequente il pastore è anche casaro, ed è aiutato sol- 
tanto da uno o due ragazzi. 

I compensi sono sempre parte in danaro, e parte in natura; questi si 
compongono delle derrate per far pane e per condire, non che di una cointe- 
ressenza esigua nei prodotti del gregge, come sarebbe una giornata di frutto, 
quando è in decrescenza, e un manto di lana. 

Quasi sempre hanno anche diritto alle cortaghe, cioè a far stabbiare per 
un certo numero di notti qualche pezzo di terra coltivata per conto proprio; 
e far pascolare con le pecore del padrone un certo numero (una diecina circa) 
di pecore proprie, senza pagare la fida, lasciando il frutto e il concime, e pi- 
gliandosi soltanto l'agnello e la lana. 

Circa le qualità fisiche, morali, intellettuali, può dirsi che il vero pastore 
del gregge nomade, nonchè il mandriano di vaccine, è pressochè scomparso. 
Quelli che restano in questa zona, addetti alle industrie armentizie attuali, 
sono, salvo rare eccezioni, dei deficienti sotto ogni rapporto. Il loro guadagno 
complessivo. varia da un minimo di lire 250 a un massimo di 450 per gli 
adulti; la metà, o poco più, per i ragazzi e i vecchi quasi decrepiti. 


A Castelsaraceno il pastore percepisce in danaro lire 68; 13 tomol di 
grano (pari ad ett. 7.28); kg. 5 di lana; kg. 22 di formaggio e dal 1° aprile 
al 15 agosto 2 litri di latte al giorno ovvero 44 kg. di pasta o farina. 

Complessivamente lire 300 circa. 


D. — Di alcune condizioni comuni a due 0 a tutte e tre le categorie di lavo- 
ratori agricoli precedenti: liberi, obbligati per meno di un anno, obbligati 
per un anno. 


Nelle tre categorie di lavoratori precedenti sono numerosi quelli che pos- 
seggono la loro miserabile casuccia in paese; meno numerosi, ma pur sempre 
frequenti, quelli che, oltre alla casuccia, posseggono qualche minuscolo fon- 
dicciolo di pochissime are, proveniente hene spesso da quotizzazioni di beni 
comunali. 

Già si disse che molti di quelli che prestano, quando possono, l’opera loro 
a giornata sono minuscoli proprietari coltivatori; nel Lagonegrese rappresen- 
tano la grande maggioranza. 

Nella stagione morta, i pochissimi braccianti veri e propri sono molte 
volte costretti ad ozio forzato, specie nei Comuni più elevati della zona. Negli 
altri la grande maggioranza dei lavoratori attende d’inverno a fare maggesi, 
Sulle terre condotte per conto proprio, a far legna nei boschi per andare 
a venderla o per consumarla, a fare scope di ginestra, a fare cesti, a far 
sedie di Zipha latipholia (Abriola). Se si eccettuano le giornate di tempo 
pessimo, la gente attende sempre alle faccende dei fondi propri. I contadini 
aviglianesi, per esempio, stanno imperterriti a zappare sulle serre anche quando 
tira vento, pioviggina, o fa nevischio leggero! 


A UE 


Da molti Comuni del Lagonegrese evvi nella stagione morta una notevole 
corrente emigratoria verso la marina dello Jonio. Ivi le donne vanno a racco- 
gliere ulive, nei mesi di novembre e dicembre; gli uomini a lavorare nei 
trappeti, oppure a scavare radice di liquirizia a cottimo. 

Nel periodo estivo havvi ancora una corrente verso le marine per la mie- 
titura che anticipa di assai per rispetto ai Comuni della zona, ma è ridotta 
oramai quasi insignificante per l’esiguo numero dei lavoratori. 

Sommando le giornate fatte per conto proprio (più numerose) e quelle 
fatte per conto di terzi, i lavoratori delle due prime categorie possono in 
questa zona compiere, a seconda delle annate, da 190 a 280 giornate. 


Sezione II. — Gontratti agrari. 
A. — Affittanze. 


A questo riguardo la zona montuosa del Lagonégrese si differenzia net- 
tamente da buona parte dî quella del Potentino e del Melfese. 

Nel Lagonegrese montuoso il contratto di affitto è l’eccezione; la regola 
è data dal contratto a compartecipazione di prodotto. 

Nella zona montuosa del circondario di Potenza, invece, se si eccettuano 
l’alta valle d'Agri e la valle del Platano (bacino del Sele), per tutto il restante 
territorio il piccolo affitto in grano rappresenta il caso più generale e quasi 
unico. 

Non rare volte il piccolo affittuario è anche minuscolo proprietario, almeno 
della casuccia miserabile dove alloggia in paese. 

Secondo il censimento, il numero dei fittaioli sarebbe: 


Circondario di Potenza: 
1901 


Maschi sasa 8,293 
Hemminex scatto 6,789 


15,082 


Circondario di Lagonegro : 


Maschi 
Femmine 


Notisi, fenomeno degno della massima considerazione ‘come segno dei 
tempi nuovi, cioè del maggior spirito d’indipendenza sviluppatosi nelle classi 
rurali, che, mentre tutte le altre categorie di lavoratori, e massime i salariati 
annui, sono diminuite fortemente dal 1881 al 1901, gli affittaioli sono andati 
aumentando. 

Riesce, perciò, di somma importanza, almeno per la zona montuosa del 
Potentino e per parte di quella del Melfese, la trattazione di questo capitolo. 

I contadini piccoli affittuari ricevono sempre i fondi direttamente dai 
proprietari, e per essi dal guardiano. Il subaffitto è pressochè sconosciuto. Una 


volta, quando .i lavoratori erano più numerosi assai, il subaffitto non. man- 
cava, senza essere mai generale, ad ogni modo. 

I fondi affittati ai contadini sono adibiti di regola a seminagione di ce- 
reali, grano, avena, orzo, granturco, 

Le vigne raramente si fittano. Il piccolo affittuario spesso possiede o 
almeno ha in enfiteusi la vignarella. 

Il contratto è concluso verbalmente. Spesso viene tradotto in scrittura 
privata, in unico esemplare conservato nelle mani del proprietario come titolo 
per l’esazione del canone. 

Rare volte (Amministrazione del principe Doria Pamphyli) i contratti di 
fitto sono fatti per atto pubblico a mezzo di notaio e registrati. In questo 
caso i contratti si fanno e si registrano a spese del locatore, ossia del Prin- 
cipe. La durata dell’affittanza è, di regola, triennale o sessennale, in relazione 
con la rotazione, che è, di regola, triennale. Quando si obbliga l’affittuario a 
lasciare la terra dopo il primo anno (quello del maggese), egli ha diritto a 
un compenso che la consuetudine locale fissa nella misura di circa lire 20 a 
tomolo di 41 are circa. A un compenso, ma minore assai, ha pure diritto dopo 
il primo anno di semina a grano, intendendosi, insomma, che dopo un mag- 
gese egli abbia diritto a due raccolti di cereali vernini. 

La corrisposta di affitto si paga sempre in egual misura per tutti e tre 
gli anni, ossia si dà tanto per l’anno di maggese, quanto per i successivi ; salvo 
quando (caso raro per la zona) il maggese si faccia, anzichè coverto. a crudo 
ossia nudo. 

Vedremo come nelle terre più fertili della zona orientale per l’anno di 
maggese non si corrisponde affitto, o la metà soltanto. Ivi il maggese classico 
è nudo, è vero; ma ben può ritenersi passivo anche il maggese di granone e 
patate, che è classico di questa zona montuosa. 

La proporzione esatta fra le terre concesse in fitto e le forze della fami- 
glia dell’affittuario si riscontra soltanto nell’Aviglianese. Il contadino aviglianese, 
assai prolifico, ha dovuto in questi ultimi anni sconfinare dal territorio dei 
suoi casali, lasciando la sua terra (Avigliano), e si riscontra in quasi tutto il 
Potentino centrale, a sostituire in parte i contadini locali emigrati. 

È l’affittuario tipico: egli piglia tanta terra quanto può lavorarne a zappa 
con l’aiuto di tutti i membri della sua famiglia, moglie e figli, tanto maschi 
che femmine, 

L’Aviglianese si presta di mala voglia al lavoro a giornata presso terzi. 
È il contadino che più sente di sè. Laboriosissimo, frugale oltre ogni dire. sa 
Vivere in campagna isolato, accontentandosi di. un’unica stanza a pianterreno 
(una .volta le capanne aviglianesi erano di legname e paglia), dove alloggia 
con la sua giumenta, col suo maiale, coi suoi polli. 

Solo in circostanze eccezionali, alla mietitura, chiede aiuto di mano d’opera. 
L’aiuto viene prestato scambievolmente, del resto. 

Eccezione fatta per il contadino aviglianese, gli altri o pigliano meno 
terra di quanta ne potrebbero lavorare, andando nelle giornate libere a la- 
vorare presso di terzi (e questo è il caso più generale per molti, se non per 
tutti i Comuni); oppure ne pigliano più di quanta ne possono lavorare, e ri- 
corrono all’opera di salariati. Quest'ultimo è il caso meno frequente. 


Il contadino di Vaglio, di Cancellara, ecc., per esempio, ha di queste 
tendenze. 


Ad eccezione delle masserie, che costituiscono vere e proprie aziende in 
lin unico corpo, con caseggiato per quanto meschino e sproporzionato al- 
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l'estensione del fondo, e che formano pure oggetto di contratti d’affitto, ma 
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in numero limitato, tutto il resto del territorio, e in genere tanto le molte 
proprietà mediocri che le pochissime proprietà grandi, sono, già lo dicemmo, 
affittate in moltissimi pezzi di estensione limitata (frazione d’ettaro, un ettaro 
al più). Gli affittuari non amano, disgraziatamente, avere la terra in un 
sol punto, tutta riunita; preferiscono avere parecchi pezzi sparsi pel. ter- 
ritorio, anche-a notevole distanza, in differenti contrade. Questa preferenza 
si spiega pensando alla primitiva ‘agricoltura che si esercita, del tutto in 
balia degli agenti naturali; onde il contadino, frazionando e sparpagliando 
le sue terre, si pone in condizioni di evitare il disastro, per lui irreparabile, 
della perdita totale del raccolto; per cagioni nemiche. Ma a prezzo di 
quali sacrifici raggiunge il risultato di assicurarsi una meschina produzione 
ogni anno ! 

La casa di abitazione, che è tutt'uno con la stalla, non è quasi mai for- 
nita dal proprietario stesso della terra, perchè la casa è in paese, distaccata 
e lontana dalla terra, e, frequentemente, di proprietà delcontadino. Nei casali 
dell’ Aviglianese spesse volte la casa, quando non è del proprietario della terra, 


è stata costruita dal contadino stesso, su un pezzetto di terra preso in enfi- 


teusi, su cui ha pure piantata la vigna, a lato della casa. 

Generalmente nei Comuni della zona il proprietario non dà al contadino 
che la nuda terra. 

Il pagamento della corrisposta di fitto è, nella grandissima generalità dei 
casi, in natura, e anzi in grano. 

Si dà grano per tutta l’estensione della terra, sia coltivata comunque. 
Perciò in annate di scarsa produzione il grano prodotto non basta a pagare 
il fitto. 

Il grano si corrisponde al raccolto. È quasi generale l'obbligo, fatto os- 
servare rigorosamente col mezzo dei guardiani, di non lasciar asportare dal 
fondo il raccolto, se non dopo corrisposto il canone. Molti proprietari obbli- 
gano, perciò, che l’aia si faccia sul fondo stesso. Chi vuol portare altrove i 
covoni deve far deposito in danaro (Amministrazione Doria ed altre). 

Le imposte sono a carico esclusivo del proprietario. 

L’affittuario si obbliga sempre alla rinuncia dei suoi diritti, per i casi 
fortuiti di ogni genere. 

Non è ammessa la facoltà di subaffittare. 

Im tempi non molto lontani, gli affittuari, privi delle risorse dell'America, 
si trovavano spessissimo nella necessità di chiedere i mezzi per vivere fino al 
raccolto, e la semente stessa veniva chiesta assai di frequente :insomma l’affit- 
tuario era miserabile. 

Oggidì l’affittuario si trova raramente.:in tale stato di indigenza; ma non 
è stata la terra, sibbene l'America, e un poco le industrie agricole (polli, 
maiali, pecore), che hanno contributo a migliorarne le condizioni. 

Ciò nonostante, non mancano anche oggidì i casi in cui, dopo un 
raccolto scarso, irrisorio, l’affittuario ha bisogno di aiuto. Non sempre è il 
proprietario, o i proprietari dei pezzi di terra da lui coltivati, che lo aiutano. 

L’usura ha avuto un fiero colpo dall'America, ma è ben lontana dall’es- 
sere dovunque debellatàa. 

Negli anticipi si dà, di solito, @ raso, e si restituisce a colmo sull'aia. 
Questo è il caso più benigno, ed è il trattamento fatto dal proprietario al- 
l’affittuario. 

Quando a un’annata buona segue una cattiva, i debiti si estinguono; quando 
sì seguono due annate cattive o mediocri, i debiti si sommano, e non. resta 
altra liberazione che l'America! 


45 — 


La locazione cessa di diritto dopo i tre o i sei anni convenzionali (1). 
Gli Aviglianesi restano, o meglio restavano a lungo sugli stessi pezzi di terra, 
per via dell’attaccamento creato dalla vicina casupola. 


Tutti gli altri cambiano spesso; ciò è oggi la norma. Perchè il contadino 
ha da scegliere: le terre sono molte, e gli affittuari sono pochi. In 25 anni 
le cose si sono letteralmente capovolte. L’affittuario non ha nessuna spinta 
a migliorare una data terra. Va in cerca continuamente della terra fresca. 

Pubblichiamo in appendice i moduli dei contratti d’affitto usati da alcune 
amministrazioni di grandi proprietari per centinaia e migliaia di affittuari 
del Potentino. 

L'entità del canone è sproporzionata alla rendita lorda, anche quando il 
canone è basso. Dati i sistemi attuali di coltura, l’affitto è disastroso pel con 
tadino. Lo sanno i medi proprietari che conducono a mano padronale qualche 
pezzo di seminativo, o qualche vigneto. Pagando le opere al prezzo della 
piazza, la coltivazione è perdente anche nelle annate di produzione relativa- 
mente buona. Nelle annate di produzione scarsa, la coltivazione a mano pa- 
dronale rappresenta un disastro. 

Dunque, colui che viene a sopportare il peso di tale stato di cose è l’af- 
fittuario. Istituendo gli opportuni calcoli — ciò che si può vedere nelle 
monografie pubblicate in appendice — risulta lampante che la sua mano 
d’opera gli viene compensata a prezzo assai inferiore a quello corrente in 
piazza. Ragionando secondo un altro ordine di idee, si arriva alla stessa con- 
clusione. 

* Ammettendo che da una terra, per la quale si paga un canone di un {to- 
molo a tomolo, si abbia, con la nota successione di colture che è consuetu- 
dinaria, una produzione lorda complessiva di 35 lire per tomolo all'anno, si ha 
che un terzo della produzione lorda va a vantaggio del proprietario, il quale 
non presta, notisi, che la ferra nuda di ben scarso valore agrario. 

Tale proporzione è esorbitante in confronto delle altre regioni d’Italia, dove 
assieme alla terra (non nuda, ma sistemata e arborata) si dànno i caseggiati. 

Gli affittuari per ignoranza aggravano di propria iniziativa tale stato di 
cose quando si precipitano numerosi a contendersi un pezzo di terra di re- 
cente diboscato, o come che sia fresca, cioè atta, secondo la loro presunzione, 
a produrre molto. 

Avviene allora che si paghino fitti assolutamente sproporzionati alla pro- 
duzione lorda. 

Così sono ancora in corso degli affitti novennali o dodicennali (quando 
trattisi di terra recentemente messa a coltura l’affitto non si fa durare mai 
meno di nove anni) nell’Aviglianese (principe Doria), nel comune di Pietra- 
galla (Casa ducale), a Forenza (Comune), a Brindisi di Montagna e altrove, 
di terre messe da. pochi anni a coltura, per le quali si corrispondono 4, 5, 
6 tomoli a tomolo. Ora, la produzione massima di tali terre a grano non su- 
pera 12-18 sementi, e scende a 6-10 in annate cattive. Vuol dire che, in 
questi casi, sino al 50-75 % della produzione lorda va al proprietario. E ciò 
è semplicemente enorme. 


.__ (1) C'è stata la pretesa da parte di alcuni proprietari di Picerno di volere essere 
disdettati da parte del colono cessante, imponendogli di continuare nell’affitto in man- 
canza della disdetta fatta a tompo. Evidentemente la pretesa (che piega benissimo, 
data la grande difficoltà attuale di poter affittare le terre) non aveva nessuna base 
legale e quel conciliatore diede sempre ragione ai fittuari ogni volta che questi fu- 
rono convenuti davanti a lui. 


sega di 


Evidentemente uno stato di cose come questo non può durare molte 
diecine di anni. 

Infatti gli affittuari si fanno, anno per anno, più radi, e le terre riman- 
gono vacanti. 

sta 

Più equi sono, senza alcun dubbio, i patti d'affitto delle masserie già da 
noi riportati. Una masseria, intanto, è qualche cosa più della terra nuda. In 
essa vi è una casa, per quanto miserabile, vi è del bosco, vi è del pascolo, e 
però industria armentizia brada. Questa rende ancora qualche cosa. Onde gli 
affittuari di masserie; per poco che sappiano fare, ne escono assai meglio che 
gli affittuari dei pezzi di terra nuda. 

Se poi la loro capacità ed i loro mezzi consentissero, potrebbero fare affari 
discreti e buoni. 

(Vedi, a mo’ d’esempio, in appendice la monografia dell’affittuario Zac- 
cagnino a Baragiano). 


B. — Di alcune affittanze speciali. 


Nella zona in discorso mancano completamente giardini di agrumi; vi 
sono uliveti di ben poca importanza, e mai si affittano; c’è una superficie 
assai esigua di orti, che qualche volta si affittano; c’è, e più assai c’era, una 
notevole estensione di vigne, ma ben poche formano oggetto di contratto di 
affitto per la ragione principalissima che non si trova chi se le prenda in fitto, 
essendo la vigna considerata comunemente una passività, data la esigua pro- 
duzione che ordinariamente se ne ha. 

Hanno qualche importanza le affittanze del bestiame da lavoro, sia equino 
che bovino, ma specialmente equino. Nonostante l’innegabile maggiore benes- 
sere delle classi umili per effetto dell'America, pure sono ancora piuttosto 
numerosi quelli che tengono l’asina, o il mulo, o i buoi (assai più raramente) 
a pedatico, come si dice. Li : 

I capisaldi di questo contratto sono i seguenti: si fissa al principio il 
valore del capo di bestiame che ne forma l’oggetto; alla fine del periodo sta- 
bilito si stima nuovamente, e l'aumento o la diminuzione di valore va divisa 
a metà. Se, per causa dipendente dal contadino, il bestiame perisce, è tenuto 
a ricostituire il capitale; quest’obbligo si fa valere molte volte, se non sempre, 
anche quando della perdita non si può equamente far colpa al contadino, specie 
se trattasi di bovi, nel qual caso il padrone, in luogo del perito o dei periti, 
dà al contadino dei giovenchi da portare, a tutte sue spese, all’età del lavoro. 

Annualmente vien corrisposto dal contadino al padrone un pedatico, ossia 
un fitto alquanto grave. > 

Per esempio, si pagano 4-5 tomoli di grano (del valore oggidì di 44-55 lire 
ed anche di più) per un paio di bovi del costo di 500-600 lire al massimo; 
un fomolo di grano l’anno per una ciuccia di non molte diecine di lire di va- 
lore. Il frutto va diviso a metà. 


C. — Dei contratti a partecipazione di prodotto. 


Tl contratto a canone parziario, impropriamente detto mezzadria, pel fatto 
che di solito la corrisposta fatta dal contadino al padrone è della metà del 
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prodotto lordo, rappresenta, come già dicemmo, la norma nella zona mon- 
tuosa del Lagonegrese, ed in quella del Potentino che confina col Salernitano. 

I due censimenti danno per i coloni parziari le seguenti cifre, per quel 
che possono valere : 


Lagonegro : E 
(coloni mezzadri) (?) 
Maschi. . . 7 ra a 144 
Femmine . . SneE 4 
148 
Potenza 
Maschi. .. .. et NI 371 
Femmine . ra 146 
517 22 


Sarebbero, dunque, aumentati sino a decuplicare dal 1881 al 1901. Evi- 
dentemente tali cifre non sono confrontabili, e hanno scarso valore per molte 
considerazioni, principalissima questa: che non è da parlarsi in Basilicata di 
coloni mezzadri, sibbene di contadini, i quali, essendo nel contempo braccianti, 
o minuscoli proprietari, o avendo entrambe le qualità, prendono a coltivare 
qualche appezzamento a patto di corrispondere al proprietario una quota 
parte del prodotto, che più spesso è la metà, anzichè una corrisposta fissa 
in grano, 

È il proprietario direttamente che concede l’appezzamento o la masseria 
a canone parziario (impropriamente mezzadria). 

Trattandosi di appezzamenti singoli, il contratto è frequentemente an- 
nuale, biennale al più. Trattandosi di masserie, cioè di vere e proprie aziende, 
per quanto preadamitiche, allora è almeno triennale, ed anche più lungo. 

I contratti sono sempre verbali, basati sulle consuetudini locali; si rin- 
novano anche tacitamente; ma il-più spesso, oramai, si lasciano senza dir 
niente dal colono. 

Per i singoli appezzamenti dati a canone parziario, la cosa è molto sem- 
plice. Di norma, eccezione fatta per i fondi irrigui 0, come che sia, in ottime 
condizioni (per i quali la semente è tutta a carico del colono), la semente è 
messa metà dal proprietario, e metà dal colono. Questi compie tutti i lavori, 
ed il prodotto viene diviso a metà. 

La cosa è più complessa quando il proprietario tiene animali, e conduce 
terre per conto proprio. Allora egli dà il terreno preparato coll’aratro ; semina 
coll’aratro; carica i covoni e li porta sull’aia; trebbia coi buoi, e si piglia la 
metà del grano e tutta la paglia. Il contadino mette di suo la semenza, 
sarchia e scerba il grano, miete e presta l’opera sua sull’aia. 

Quando, invece, la preparazione del terreno, o maggese, è fatta a zappa 
dal contadino, allora nel primo anno la terra, anzichè nuda (maggese a crudo), 
vien posta a granone o patate, dividendosi a metà il prodotto. 

Nell'anno seguente la coltura del grano è fatta alle condizioni sopradette, 
salvo che la semente è a carico del proprietario. 

Quando trattisi di masserie date a compartecipazione di prodotto, il pro- 
Drietario quasi sempre dà, in un con la terra e la casa, gli animali e le scorte 
(sementi, paglie, fieni, ecc.). $ 
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Quasi sempre la masseria è proporzionata alle forze della famiglia colo- 
nica. Qualche volta è più grande di quel che non comporti la potenzialità 
dei lavoratori, ed allora il massaro prende a salario annuo qualche garzone, 

Gli strumenti agricoli sono dati dal colono. Il bestiame da lavoro (bovi) 
è dato a pedatico. Anche le vacche si danno @ pedatico, restando il latte a 
beneficio del colono, il quale deve render conto del capitale avuto sempre, 
anche se la perdita è per caso fortuito. Se sul terreno ci sono piante da frutto, 
il prodotto di esse è di spettanza del proprietario, salvo la ghianda, i fichi 
e le pere, da seccarsi e conservarsi a cura del colono, per poi essere divisi 
a metà. 

Tutti i lavori di coltivazione vanno a carico del colono. Da, qualche tempo 
a questa parte, però, per poter trovare da dare a colonia parziaria le masserie 
di qualche importanza, i proprietari debbonò obbligarsi a concorrere per Ja 
metà nelle spese di sarchiatura e scerbatura del grano; oppure a sostenere 
la spesa della mietitura dell’avena; debbono, insomma, concorrere a rendere 
meno gravose al colono le spese di coltivazione, a pagare le quali non basta 
la metà della esigua produzione lorda. 

Le scorte avute e le terre maggesate debbono. lasciarsi dal colono in 
ugual quantità di quelle ricevute. 

Di solito i coloni restano, diciamo meglio restavano, a lungo sui fondi, 
Oggidì la speranza di un miglioramento li induce facilmente all’abbandono per 
omigrare. 

Se il canone fisso in grano è angarico, per rispetto alla irrisoria produ- 
zione lorda e agli sforzi necessari per conseguirla, che dire. del canone par- 
ziario quando esso è la metà con delle produzioni lorde irrisorie? Si spiega 
soltanto, sembrami, col desiderio del colono misero, ignorante, di sottrarsi 
alla eventualità di dover corrispondere un canone purchessia anche in annate 
con produzione insignificante o mancata del tutto, come non sono rare nelle 
misere terre del Lagonegrese. 


D. — Dei contratti mis 


Non se ne trovano. 


E. — Indennizzo pei miglioramenti rurali. 


Non si usa concederne; non si praticano di regola dai fittuari o dai co- 
loni parziari migliorie degne di nota (1). 


(1) Notiamo soltanto che quando, dopo gli inconsulti diboscamenti, si sono messe 
a coltura terre ripide, sassose per roccia affiorante in più punti, il fittuario coltivatore 
ha, con la sua opera e a sue spese, provveduto allo spietramento, ammucchiando i 
pezzi di roccia grossi e piccoli in ammassi irregolari di forma (specc/i) ed irregolar: 
mente distribuiti sul terreno. Ora che gran parté di quelle terre sono vacanti, cioè 
non più affittate per mancanza di coltivatori che se le piglino, permangono ancora 
qua e là sulle pendici i mucchi di pietre raccolti un tempo. 
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— Una pagliara di quelle dove abitavano sino a non molti anni fa le famiglie lavoratrici 
sparse nel territorio del comune di Avigliano. 
Casale (villaggio rurale) « Possidenti » nell'alta valle del Bradano. 


Vig. 6. — La raccolta del granturco coltivato in un appezzamento di disboscamento recente 
(a circa mille metri sul mare) 
in contrada « Sant'Angelo » (alta valle del Bradano) del comune di Avigliano. 


1820 


Tav. 


Fig. 7. — Una famiglia di affittuari aviglianesi che raccoglie le patate 
in un appezzamento attraversato dalla ferrovia Potenza-Rocchetta Sant'Antonio 
nella contrada « Possidenti » în territorio di Avigliano. 


Fig. 8. — Affittuari aviglianesi che fanno colazione all’aperto durante lo scartocciamento 
e la sgranatura del granturco, in contrada « Sarenelle » (alta valle del Bradano) sul 
margine della fiumara, în prossimità delle loro pagliare. 
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SezionE III. -— Contratti speciali. 


A. — Enfiteusi. 


I terreni dati in enfiteusi sono rari, salvo che nell’Aviglianese e Comuni 
limitrofi. Le concessioni rimontano ad epoca antica, imprecisata (anteriore 
al 1865). Pochi o nessuno ha riscattato. Si hanno esempi di concessioni enfi- 
teutiche in questi ultimi anni. Se ne fanno tuttora nell’Aviglianese. General- 
mente sulla terra presa in enfiteusi il contadino aviglianese ha costruito la 
casuccia, sia di legname e paglia, sia di pietra, e ha piantato un po’ di vigna. 

L’enfiteuta paga le tasse e un canone annuale; se non paga anche un 
solo anno, può essere cacciato. 

Nel complesso della zona questo contratto speciale ha ben poca impor- 
tanza, Ci sono moltissime terre su cui gravano canoni o censi, ma non si tratta 
di enfiteusi. 


B. — Dei contratti di miglioria. 


Sconosciuti. 


Sezione IV. — Dei piccoli proprietari coltivatori. 


I dati dei due censimenti dànno, pel circondario di Potenza, le seguenti 


cifre: 
1881 1901 
Mathi e nni 10,186 
Hemmamnot E: 8,641 
11,141 18,827 
“e per il circondario di Lagonegro queste altre: 
1881 1901 
Mascia A 6,618 « 
1 iPemmmme ia e 207 6,138 
7,848 12,756 


Un confronto tra le cifre del censimento del 1881 e quelle del 1901 non può 
farsi, perchè esse non sono confrontabili. Difatti la statistica del 1881 dice: 
agricoltori che coltivano terreni propri e quella del 1901 dice: agricoltori che 
lavorano o conducono terreni propri. 

Quello che è certo si è che in questa zona montuosa i piccoli proprietari 
coltivatori che possono essere, che sono, anzi, quasi sempre, come già di- 
cemmo, nel contempo o lavoratori liberi giornalieri o piccoli affittuari, o co- 
loni parziari, o tutte e tre le cose assieme, sono assai numerosi” e tali da 
meritare un ponderato esame delle loro condizioni. 

Quanto al numero loro, sembrami possa dare una nozione più certa la 
Statistica compilata ricorrendo agli esattori comunali. Premesso che  difficil- 
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mente un piccolo proprietario figura come ditta pagante imposte sui terreni 
nei ruoli di due Comuni, data anche la vastità dei territori comunali; e rite.. 
nendo che tutte le ditte le quali pagano non più di 50 lire di imposta fon 
diaria complessiva (erariale, provinciale, comunale) rappresentino altrettanti 
coltivatori dei loro fondi, si avrebbero dalle notizie fornite dagli esattori co- 
munali queste cifre imponenti: Sono più di 30,000 (pur mancando parecchi 
Comuni nello specchietto riportato nel capitolo « Estensione della proprietà ») 
le ditte che pagano meno di lire 10 di imposta complessiva e sono più di 
10,000 le ditte che pagano da lire 10 a lire 50. 

In alcuni Comuni il numero delle ditte per rispetto alla popolazione com- 
plessiva è ragguardevolissimo. Citiamo Albano di Lucania con 1288 ditte pa. 
ganti meno di lire 10 sopra una popolazione di 2375 al censimento del 1901; 
Laurenzana con 1351 ditte sopra una popolazione di 4142; Montemurro con 
1292 ditte sopra una popolazione di 2990; Sasso di Castalda con 1107 (2) 
ditte sopra una popolazione di 1412; Latronico con 2233 (?) ‘ditte sopra 
una popolazione di 2949; Lauria con 4272 ditte sopra una popolazione di 
10,099 abitanti; San Giorgio Lucano con 1172 (?) ditte sopra una popolazione 
di 2015 abitanti; San Severino Lucano con 1214 ditte sopra una popolazione 
di 2703; Muro Lucano con 1301 diite sopra 8270 abitanti; San Fele con 1008 
ditte sopra 6341 abitanti. 

Vien fatto anzi di pensare per alcuni Comuni, dove il numero delle ditte 
è la metà o più della popolazione, che, o i dati degli esattori siano errati, o 
che una stessa persona figuri sotto più ditte, o che, caso più probabile, sianvi 
ditte abitanti fuori del Comune, cioè emigrate. 

Comunque, è innegabile il numero grandissimo dei minuscoli proprietari 
di quote minime. 

‘Tali minuscole proprietà sono più frequenti nelle zone anulari torno 
torno agli abitati, ed in genere dove havvi coltura arborea specializzata; nom 
mancano anche lontano dall’abitato, in terre seminatoriali, precedentemente 
a bosco, e dissodate, per via della quotizzazione a cui furono sottoposte. 

Questo importantissimo problema della quotizzazione dei beni comunali 
meriterebbe una lunga disamina. Mancandoci i dati di fatto per compierla, ci 
limitiamo ad affermare che, salvo pochi casi, la quotizzazione non ha raggiunto 
per nulla lo scopo che si proponeva e ben fece la legge speciale per la Basi- 
licata a sospendere le quotizzazioni. 

Le piccole proprietà prime ad essere abbandonate o cedute, iniziandosi 
il movimento emigratorio, ed anche prima di tale esodo, sono state per l'ap: 
punto le quote comunali! (1). 

I piccoli proprietari coltivatori di questa zona difficilmente usano altro 
arnese che la zappa; pochi sono quelli che tengono gli animali per usare 
l’aratro. i 

Relativamente agli altri terreni della zona, la piccola proprietà che è 
soggetta a coltura è caratterizzata da una coltivazione un poco più diligente, 
soprattutto per l’uso di concimazioni organiche, mancanti del tutto o quasi 


(1) Citiamo come sintomatico il fatto del comune di Savoia di Lucania, il quale 
riscuote annualmente circa lire 3500 per canoni di quotisti ancora in possesso delle 
quote e lire P00 annue fittando come può alla moglio a dei piccoli  fittuari le molte 
quote abbandonate e reintegrate dal Comune. = 

Ancora: nel comune di Ruoti ho trovato una masseria di una trentina di tomoli 
circa ricostituita riacquistando parecchie quote dai quotisti. La piccola azienda, ogg! 
cammina alla meglio, mentre la coltura delle guofe non poteva continuare... 
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nelle terre in fitto o a colonia parziaria. Per tale fatto molte, se non tutte 
le terre dei piccoli proprietari, producono più delle altre. A Pietragalla si 
dice: « grano di contadino e vino di galantuomo », perchè i contadini usano 
molto letame pei loro pezzetti di terra. Ciò dà luogo a buone produzioni di 
grano, ma a vino cattivo, non serbevole. 

Sull’estensione della proprietà posseduta si può affermare, senza tema di 
incorrere in errore che, in grandissima maggioranza trattasi disgraziatissi- 
mamente di minuscole proprietà, di quella cke dicesi proprietà polverizzata. 

Molte sono, è vero, le proprietà che possono dirsi proporzionate alle forze 
lavoratrici di una famiglia, perchè prevalgono le famiglie di pochi individui; 
perchè la lavorazione è fatta sempre a zappa; perchè notevole parte del tempo 
è perduto nell’andare e tornare da uno all’altro dei minuscoli pezzetti di 
terra e da essi al paese!! ma poche sono in ogni Comune le proprietà che, 
dati gli attuali sistemi colturali preadamitici e la conseguente produzione 
lorda bassissima (1), bastano al sostentamento della famiglia che le possiede 
e lavora. ì 

Ci sono molti che sono proprietari della sola casa, e che coltivano terre 
a canone fisso o parziario. 

Delle statistiche sul numero di questi mancano. 

Altri posseggono, oltre la casa, una estensione resasi insignificante per 
effetto delle successive divisioni, e fanno affidamento principale, se non esclu- 
sivo, sulle terre prese in fitto da proprietari galantuomini. 

Non mancano, ma sono pochi, quelli che non arrivano a fare tutto da 
loro sulle proprie terre, e :che nei momenti di maggior lavoro ricorrono a 
mano d'opera avventizia. Mano d’opera che debbono ora pagar cara, con 
grave loro discapito. 

Non tutti i proprietari coltivatori, salvo questi ultimi, posseggono del 
proprio il capitale d’esercizio. 

Giù dicemmo che frequentemente tengono a pedatico il bestiame equino 
da soma. Posseggono la semente, un po” di scorte per l’alimentazione propria 
e dell'animale, pochi e miseri attrezzi da lavoro, e niente altro, nel maggior 
numero dei casi. 

A questo riguardo, però, devesi notare che negli ultimi anni, per effetto 
delle rimesse degli emigranti, si è avuto un notevolissimo miglioramento. Prima 
che venisse in aiuto l’oro americano, gli animali, ed in genere le scorte, pas- 
savano e ripassavano dalle mani del contadino a quelle degli usurai, a seconda 
dell'andamento delle annate. 

Per quanto abbia fatto l'America, il capitale d’esercizio del piccolo pro- 
prietario coltivatore è sempre insufficientissimo, e caratterizza in questa zona 
una agricoltura delle più miserabili. 

Degno di grandissima considerazione è il fatto dell’eccessivo frazionamento 
della piccola proprietà. ; 

Due-cinque ettari di terra, formanti un unico appezzamento, che sia di 
proprietà di un contadino, sono in tutti i Comuni della zona rare eccezioni. 
Per formare tale piccola proprietà occorrono spesse volte 6-7-10 e più pez- 
zetti, sparpagliati ai quattro venti. 


(1) Data u 


È ha produzione lorda complessiva più spesso inferiore che superiore a 
lire 100-120 pe 


1 Tr ettaro, occorrerebbero almeno 6-7 ettari per permettere di vivere 
mediocremente, col ricavato delle terre, a una famigliola di due adulti e parecchi 
figliuoli piccoli, come sono in gran parte le famiglie della zona. Si è vissuti e si vive 
anche con molto meno; ma la vita è delle più miserabili!... 
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L’origine di questo disastroso stato di cose è da ricercare nelle incon- 
sulte quotizzazioni di beni comunali, e, soprattutto, nel modo irrazionalissimo 
con cui si procede nelle divisioni ereditarie, facendo, cioè, tante parti, quanti 
sono gli eredi, di ognuno degli appezzamenti componenti la massa ereditaria, 
anzichè assegnarli intieri e far luogo a compensi. 

Così stando le cose, ben difficilmente la piccola, anzi la piceolissima pro- 
prietà, potrà mai avere un avvenire in questa zona montuosa, se non si ri- 
media a tale disgraziatissima condizione di cose! 

Solo quelle poche piccole proprietà formanti masserie, cioè. aziende in 
unico lotto con la casupola, potrebbero, in un avvenire prossimo, essere re- 
dente con notevole vantaggio. 


PARTE IV. 


CONDIZIONI GENERALI DELLA VITA DEI CONTADINI. - 
QUALITA’ DEI CONTADINI. - FAMIGLIA. 


Sezione I. — Condizioni fisiche e relativi rapporti economici. 


A. — Dell’alimentazione e del mercato dei viveri. 


Si può dire che i contadini di questa zona montuosa ricavino in gran 
parte dai fondi coltivati i generi che consumano per alimentarsi, limitandosi 
ai generi di condimento, molte volte, se non sempre, quelli che formano og- 
getto di acquisto. 

In questa zona le frutta od altre provenienze dalla terra gratuite, o a 
bassissimo prezzo, hanno una parte insignificante nell’alimentazione. 

In quanto ai caratteri tipici del mercato dei generi alimentari, notasi 
principalmente quanto segue: 

Innanzi tutto la mancanza completa di cooperative di consumo. 

Poi, in nessun Comune della zona la concorrenza tra i rivenditori di generi 
alimentari è tale da favorire notevolmente il contadino; in molti Comuni, per 
contrario, i rivenditori procedono in modo da tenere i prezzi assai elevati, 
senza che la qualità corrisponda mai al prezzo che se ne chiede. 

Non tutti i rivenditori fanno credito ai contadini. Molti, se non tutti, di 
coloro che lo fanno, ne approfittano a scapito talora assai grave del conta- 
dino, che paga un interesse altissimo, quando non soggiaccia a vere e proprie 
frodi, come quella dei conti sbagliati ad arte, o di far pagare più volte la 
Stessa somministrazione. 

I generi che formano oggetto di acquisto da parte dei contadini presso 
i rivenditori sono principalmente i seguenti : 

Olio, paste alimentari, farina di grano, baccalà rammollito in acqua o 
secco, sarde e salacche, salumi secchi, peperone forte (cerasello o diavolicchio), 
formaggio pecorino, ricotta, riso, ecc., i cui prezzi oscillano entro limiti non 
molto larghi e sono notevolmente superiori a quelli a cui potrebbero essere 
forniti dalle cooperative di consumo che sorgessero in queste come già in altre 
parti dell’Appennino (provincie di Parma, Reggio ecc.). 

Acqua potabile. — Nei centri abitati esistono, oramai quasi dovunque, 
buone fontane d’acque sorgive addotte in condutture coperte. Quei Comuni 
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che ancora ne sono privi, ne saranno forniti per effetto della legge speciale 
per la Basilicata, nella quale sono contemplate molte provvidenze a questo 
riguardo. 

Ma nelle campagne non sempre l’acqua è di qualità ottima. Piccole fonti 
non mancano quasi in nessun punto in campagna, ma trattasi sempre di 
acque le quali seguono assai da vicino le vicissitudini delle precipitazioni 
atmosferiche, e sono facili ad essere inquinate. 

Ad ogni modo, relativamente all’acqua per gli uomini e per gli animali. 
questa zona trovasi in condizioni non cattivissime, come quella orientale. 

Venendo alla qualità e quantità degli alimenti, si può notare principal 
mente quanto segue: 

Il pane di puro grano non è molto usato dai contadini; si può dire che solo 
i più benestanti, quelli che vanno per la maggiore, ne fanno uso quotidiano. 

Il pane è sempre fatto in casa; anche quando è di puro grano, è sempre 
bigio, perchè dalla farina si leva solo la erusca più grossa. Generalmente 
alla farina di grano si aggiungono altri componenti, quali farine di legumi 
(ceci, cicerchie, fagioli, ecc.) e patate, frequentemente. 

Nel Potentino il granturco è usato in focacce azime, dette nell’aviglianese 
carchiole, cotte entro forme di ferro poste sulle braci, e coperte di braci pure 
di sopra. Col granturco si fa pure pane. Nel Lagonegrese se ne fa usualmente 
polenta. Per qualità lascia sempre molto a desiderare, perchè la maturazione 
sulla montagna non è mai perfetta. 

L’alimentazione a base di granturco è fatta solo d’inverno, constatando 
il contadino la insufficienza alimentate di tal cibo. 

Di legumi, e specialmente fagioli, ceci, fave, si fa grande. uso d’inverno. 
Grandissimo uso sì fa di patate. Si può dire, purtroppo, che la patata: entri 
in parte prevalente nella alimentazione dei contadini di questa zona. 

Erbe e frutta si consumano di estate, ma non in grande quantità, se si 
tolgono i cavoli-verzi che si coltivano in campagna col maiz e le patate, e le 
cicorie che si raccolgono tra le erbe spontanee. 

La carne, quando non sia di animali periti, conservata in aceto e sale, 
non compare che raramente sul desco del contadino. Nei giorni festivi, o quando 
si voglia come che sia imbandire una mensa eccezionale, si fa innanzi tutto 
ricorso ai maccheroni di discreta o buona qualità, conditi più o meno bene, 
a seconda delle circostanze. La carne, di pecora generalmente, è di consumo 
assai meno frequente. 

I grassi che si usano per condire i legumi, gli ortaggi, le paste, sono 
innanzi tutto la sugna e il lardo, di cui quasi tutti i contadini hanno la prov- 
vista in casa, fatta uccidendo il maiale, e vendendone solo le parti migliori 
(prosciutti, salami); l’olio in questa zona è meno usato, perchè devesi comprare. 

Di latticini si fa scarsissimo uso da parte dei contadini, se si toglie un 
poco di pecorino. : 

Le uova sono piuttosto vendute per fare qualche soldo, che non mangiate. 

I pesci salati si usano di frequente per rendere sapido il pane nero e duro. 

Si fa infine grande uso, in questa zona, di peperone forte, sia come condi- 
mento delle vivande, sia come companatico vero e proprio. 

L’alimentazione dei contadini è tutta ecuale, eccezion fatta per quelli che 
diconsi massari, che hanno industria di animali, per i quali l’uso dei latticini 
è più frequente ed assai giovevole. 

Passando dai cibi al vino, notiamo che l’uso del vino non è molto diffuso; 
quasi tutti i contadini tengono una vignarella, ma la produzione è irrisoria, 
e ben presto la provvista è esaurita. 


Le osterie non sono molto frequentate, per quanto lo siano assai più che 
in passato. Il vino, eccezione fatta per quello che viene somministrato dai 
padroni ai lavoranti giornalieri, è consumato dagli uomini all’osteria. Le donne 
non frequentano, di regola, l’osteria. 

Circa la ripartizione dei pasti nella giornata, osservasi che i contadini fanno, 
di solito, tre pasti d’inverno nei giorni di lavoro, e due nei festivi o in 
quelli di ozio forzato; quattro, raramente cinque, di estate, nei giorni di lavoro, 
tre soltanto nei giorni festivi. 

Normalmente, nel periodo estivo, ai soliti tre pasti della mattina, mezzo- 

giorno e sera, si aggiunge la merenda, che si fa verso le 16. 
SE Ha composizione tipica dei pasti varia notevolmente a seconda che trat- 
tasi di alimentazione in casa propria, o di alimentazione presso il padrone, 
nella prestazione giornaliera di lavoro. In quest’ultimo caso, specie nella ri- 
correnza di lavori straordinari, quali mietitura, zappatura, irrorazione delle 
vigne, l'alimentazione è migliore. Trattasi, però, in complesso, di non molti 
giorni all’anno. 

Prescindendo da questi casi, può dirsi che prevalgano nei pasti del con- 
tadino le patate, le minestre di legumi o verdure, il pane misto, con compa- 
natici stimolanti, ma poco nutrienti. Il vitto del contadino può così riassu- 
mersi: pane la mattina con qualche cosa, che generalmente è cipolla o aglio o 
peperone; patate o pane a mezzogiorno con qualche cosa d’altro, come sa- 
lacche, o baccalà, o insalata, o peperone, o formaggio, o uova (raramente); 
minestra di verdura o di legumi la sera. 

La merenda è fatta con pane e sarde, od altro. 

Rare volte, eccezione fatta per i giorni festivi, trovasi sul desco del con- 
tadino una sufficiente quantità di sostanze azotate digeribili. Nel pane preval- 
gono il granone e le patate d'inverno; è un poco abbondante il grano di estate. 
La polenta rappresenta gran parte dell’alimentazione nell’Alto Lagonegrese. 

Mancano cucine economiche. 

L’alimentazione, sebbene non sia, specie d’ inverno, molto buona, nem- 
manco attualmente, però, lo si può affermare per certo, è migliorata note- 
volmente in questi ultimi anni. 


B. — Dell’ abitazione. 


Nella più gran parte dei Comuni della zona le case dei contadini sono 
accentrate nel centro principale, dove ha sede il Municipio, e non sono rac- 
colte in quartieri speciali. Hanno popolazione rurale sparsa in campagna al- 
cuni Comuni dell'Alto Lagonegrese, ‘e soprattutto quello di Lauria, per il quale 
può dirsi che la regola sia lo stare in’ campagna, e eccezione lo stare in 
città. Nel Potentino il comune di Avigliano ha molta popolazione rurale sparsa 
ber la campagna, ma non già in case isolate o riunite in numero di ben 
poche, come quelle di Lauria, sibbene agglomerate in piccoli villaggi, alcuni 
dei quali raggiungono i mille abitanti (Filiano, Lagopesole), mentre tutti gli 
altri sono di poche centinaia. 

Le case dei contadini nella zona in discorso sono generalmente fatte di 
Pietra calcarea o di arenarie, raramente a secco, il più spesso con malta di 
calce, oppure argilla tra le pietre; sono intonacate e coperte di lastre di pietra, 
meno frequentemente di embrici o di tavole. 

Sono a un solo piano (terrano, sottano) quelle dei contadini più miseri; 
Sono a due piani quelle dei più benestanti. Predominano le prime. La casa 
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a un sol piano è generalmente anche a un sol vano, piuttosto grande, della 
superficie di 25-50 metri quadrati, non rare volte addossata contro terra da 
uno o anche due lati, avendo le aperture unicamente sul davanti, 

Nei Comuni più elevati della zona sono frequenti i vani alquanto inter- 
rati. A Potenza, per esempio, ci sono sottani nei quali si scendono 6-7 gra. 
dini: vere cantine o grotte. 

In queste case a un sol piano, o nei sottani delle case a più piani, l’aria 
e la luce, quando non entrino dalle sconnessure del tetto, non abbondano 
mai; mancano sciacquatoi; mancano latrine; mancano stalle. 

Gli animali (maiali, polli, asino o mulo) stanno nel medesimo ambiente, 
e sono soltanto divisi da recinti di legname. 

Nelle case a due piani, il softaro, quando non è affittato a contadini mi. 
serabili, è destinato a stalla, e le persone stanno esclusivamente nel locale o 
nei locali superiori. 

Il focolare non manca in ogni casa, ma il camino non è sempre tale da 
assicurare la perfetta fuoruscita dei prodotti della combustione, i quali fini 
scono col riempire la stanza per poco che tiri il vento al di fuori. 

I mezzi di illuminazione più frequenti sono l’olio e il petrolio. Nelle case 
dei miserabili si fa a meno di tali mezzi, e non havvi altra luce che quella 
della fiamma del focolare. 

Caratteristica tra le abitazioni dei contadini la capanna aviglianese. Era 
un tempo veramente fatta di legname e frasche, con copertura di paglia o 
tavole; oggidì generalmente è fatta in fabbrica, ma le dimensioni e la forma 
sono ancora le stesse. ) 

Le abitazioni nel periodo invernale sono fredde ed umide, nè sempre è 
molto abbondante la legna per riscaldarle, dati i grandi diboscamenti fatti 
e i vincoli ora imposti. 

Molti sono i contadini che posseggono, non diremo le case, ma i tuguri 
ove abitano. In certi Comuni il caso generale è rappresentato da quelli che 
abitano la propria casa, e sono specialmente i piccoli Comuni della montagna 
più alta. Nei centri più grossi, e nel capoluogo in ispecie, sono ancora fre- 
quenti le famiglie che prendono a pigione un sottano. A Potenza, per esempio, 
ci sono anche più famiglie in un solo sottano. I prezzi variano molto. Nei 
piccoli Comuni si mantengono in limiti modesti, intorno alle 10-20 lire annue 
per ogni vano soffano; ma a Potenza, e in qualche altro grosso centro, si pa- 
gano persino 50-60 lire annue per un sottano. 

Coloro che ricevono le case insieme con la terra che coltivano a colonia 
parziaria o in fitto, sono soltanto i pochi massari, che stanno tutta la setti- 
mana o tutto l’anno in campagna. Tengono essi, ad ogni modo, quasi sempre, 
anche la casa propria in paese. 

Gli Aviglianesi che abitano nei easali, e prendono in fitto la casa in un 
col terreno, tengono, spesse volte, anche una casa, per quanto miserabile, in 
paese, alla terra, come dicono essi. 

I contadini dormono generalmente nello stesso vano tutti quanti. "Ben 
pochi sono quelli più benestanti, coltivatori delle proprie terre, che abitano 
divisi in due o più camere. 

Nello stesso vano si hanno più giacigli, alcuni dei quali magari si improv- 
visano ogni sera sopra delle cassapanche (l’arcedda degli Aviglianesi), e in ogni 
giaciglio dormono, generalmente, più persone: i genitori quasi sempre col figlio 
o coi figli ultimi nati, e ancora bambini, in un letto: gli altri ripartiti per 
sesso in altri giacigli. Tra i più miserabili, e durante l’inverno rigido, un 
unico giaciglio accoglie tutta la famiglia. 
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Se questo stato di cose poco lieto dia luogo ad atti immorali, e specie a casi 
di incesto, non si può affermare, nè negare. Pare piuttosto di no che di sì. 

Nell’Aviglianese, per es., malgrado che dormano tutti nell’unica capanna, 
pure i costumi si mantengono irreprensibili. 

Le suppellettili e gli utensili della casa sono sempre ridotti a quelli in- 
dispensabili : il letto o i letti, il tavolo, poche seranne di legno, la madia (ar- 
cedda), qualche granaio in legname, gli utensili di cucina, ecc. 

Nei Comuni aventi esteso territorio e popolazione totalmente accentrata 
(sgno i più), i contadini debbono fare sempre alcuni chilometri per recarsi 
al lavoro. Lo stesso Aviglianese, che vive nei casalîi, non ha la terra molto vi- 
cina alla capanna. Questo stato di cose è aggravato dalla tendenza che c’è 
a tenere parecchi pezzi di terra sparsi ai quattro punti cardinali del terri- 
torio. A percorrere la distanza che separa il pezzo di terra dall’abitazione oc- 
corre un tempo che è più frequentemente superiore che inferiore a un’ora, 
per quanto, a vero dire, le terre più lontane siano state le prime ad essere 
abbandonate e siano oggidì coltivate solo in piccola parte. 

Nonostante l’altitudine media della zona tra i seicento e i mille metri o 
poco più (limitatamente al territorio che è oggetto di coltivazione), pure nel 
periodo estivo l’andata in campagna nelle ore precedenti il sorgere del sole e 
il ritorno nelle ore che seguono il tramonto procacciano l’infezione malarica. 
Quando la distanza è forte e i lavori sono pressanti, il contadino si ferma 
in campagna. 

Vedere come e dove si rifugia è cosa che fa rabbrividire. 

Una volta, quando l’agro era tutto coltivato, eranvi numerose capanne 
miserabili, anguste, scure, umide, dentro alle quali si riparava il contadino 
di notte, all’epoca della semina e del raccolto. Di queste capanne riman- 
sono ora le tracce in tutto il Potentino centrale, dove le terre si pascolano o 
sono totalmente abbandonate. 

Le masserie hanno abitazioni che lasciano certamente molto a desiderare, 
ma sono infinitamente superiori a quelle capanne, Il miglioramento nelle abi- 
tazioni (quelle agglomerate nei centri, e non quelle sparse in campagna, le 
quali sono andate deperendo, anzichè migliorando) è dovuto quasi esclusiva» 
mente all’opera degli americani, cioè di quelli tornati dall’ America col piccolo 
peculio. Si vedono molte case, in via di rifacimento, iniziato, poi arrestato, 
poi proseguito di nuovo, seguendo le sorti dei proprietari emigrati, tornati, 
partiti, tornati di bel nuovo. Però spesse volte in queste case nuove o rimoder- 
nate il miglioramento, in confronto del passato, ha riguardo non tanto al- 
l’igiene e alla pulizia degli ambienti, quanto a una certa ostentazione esteriore! 


C. — Del vestiario. 


L’abito vestito dai contadini dei due sessi è di solito uguale tanto nei 
giorni festivi che in quelli di lavoro, con la differenza che quello indossato 
nei dì festivi è più o meno nuovo, mentre è più o meno sdrucito e pezzente 
quello dei giorni lavorativi, 

Gli uomini portano giacca e gilet di lana preparata in casa solitamente, 
i pantaloni di felpa comperata. 

Le donne portano vesti di lana o di cotone, a seconda dei luoghi, delle 
stagioni e del grado di benessere minore o maggiore. I bambini hanno i cal- 
zoni spaccati in corrispondenza delle aperture naturali, sino all’età di 5-6 anni. 

Le foggie antiche locali sono ancora molto in uso tra quei pochi conta- 
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dini che non hanno mai emigrato; mentre coloro i quali sono tornati dalle 
Americhe hanno quasi completamente abbandonato l’antico vestire: ner lo 
meno portano tutti i pantaloni Junghi, anche nei giorni di lavoro. 

Alla moda antica i maschi portano la giacca corta di panno turchino, il 
gilet idem, e i pantaloni corti, colle gambe ricoperte di lunghe uose di. panno 
nei mesi di inverno. ; 

Le donne hanno abbandonato quasi tutte la doppia gonna di bordiglione 
scuro, di cui una si rovesciava sul capo, ma conservano la gonna semplice, 
pieghettata; il corpetto avente le maniche soltanto all’avambraccio, mentre 
al braccio fuoresce la manica larga della camicia. 

Il copricapo dei maschi è di panno floscio, rotondo, salvo in pochi paesi 
del Pollino, dove è ancora in uso il cappello pizzuto, ossia a cono, alla ca- 
labrese. 

Le donne portano un panno di vario colore in testa, nei giorni feriali, e 
fazzoletti di seta nei festivi (a Potenza). 

I pastori conservano in tutti i paesi le giacche di pelle di pecora o di 
capra, dette porzoni. 

Costumi speciali hanno, nel Lagonegrese, i paesi albanesi di San Costantino, 
San Paolo, ecc., alle falde del Pollino. 

Gli uomini portano giacca nera corta, e gilet pure nero, alcune volte 
rosso; calzoni neri di lana; calze lunghe e bianche di lana; cappello morbido, 
pochi hanno il cappello a cono. Le donne portano gonnella di panno rosso 
gallonato, di lana, pesantissimo; corpetto a figaro grazioso, calze di lana rossa. 
Il corpetto è di seta o di castoro. 

Nel Potentino si differenzia per ricchezza e vivacità il costume delle 
donne di Picerno, che hanno il petto sostenuto da una fascia consistente, di 
seta rossa ricamata. 

È caratteristico il copricapo delle donne aviglianesi, di panno nero d’in- 
verno, e di cotone bianco di estate (tovaglia), per essere sostenuto da una ar- 
matura e per avere una grandezza eccezionale. 

I contadini, o meglio le Joro donne, tessono ancora panni in casa, ma 
meno che una volta. Ora si acquistano molte cotonine per donne e felpa di 
cotone per gli uomini. 

Il costo di un vestito ordinario, escluse le speciali antiche fogge dei Co- 
muni dove ancora si portano, oscilla dalle 15 alle 30 lire, tanto per gli uo- 
mini che per le donne. Un abito da donna, di lusso, alla foggia antica, sul 
Pollino, a Picerno o altrove, costa intorno alle cento lire, ed anche di più. 

La biancheria è curata abbastanza di domenica, poco negli ‘altri giorni, 
perchè il lavoro la sciupa assai. 

La calzatura più usata durante il lavoro in molti paesi del Potentino, e 
in ispecie nell’Aviglianese, è ancora costituita dai zampetti, o scarponi, fatti 
da una ‘suola di cuoio e da una tela grossolana attorcigliata al collo del piede, 
e mantenuta con una funicella. . 

In quasi tutti gli altri Comuni si usano scarpe di cuoio alla prussiana, 
tanto di festa che nei giorni di lavoro. Vanno scalze, cioè portano calze che 
coprono solo la coscia, le donne durante l’estate. Non pare derivino malattie 
dall’uso di andare scalzi. = 


5 AZIZ SZA:RE 


D. — Igiene, malattie, mortalità, servizio sanitario. 


In generale la salubrità dei paesi, per la loro postura, è buona, ed anche 
ottima; fanno eccezione ben pochi Comuni i quali, trovandosi, anzichè a ri- 
dosso di alture, in fondo, o, peggio, alla confluenza di valli con corsi d’acqua 
torrenzini, sono umidi e malarici. Tra questi si possono principalmente citare 
Francavilla sul Sinni nel Lagonegrese, Calvello e Tito nel Potentino. 

È da notare soltanto che lo smaltimento dei rifiuti della vita, che, a 
causa della promiscuità degli uomini con le bestie, sono abbondantissimi nelle 
Vie abitate dai contadini, e però in quasi tutto il centro abitato, lascia mol- 
tissimo a desiderare. 7 paesi sono bene esposti e ben situati, ma assai luridi 
quasi tutti. 

Lo sviluppo fisico della popolazione rurale, uomini e donne, è mediocre; 
buono. in quelli che praticano una migliore alimentazione, e non si sciupano 
col lavoro della zappa, come sono i membri delle famiglie dei massari. 

Mancano notizie sugli esiti della leva per i soli contadini. Siccome l’emi- 
grazione ha peggiorato la composizione demografica della popolazione, si con- 
stata un aumento nel numero dei riformati e in quello dei rivedibili. La ri- 
forma è dovuta a deficienza di sviluppo organico, e principalmente a insufficienza 
di statura. I dati ufficiali riferentisi a tutta la Basilicata dicono appunto 
che il numero dei riformati, sopra mille visitati, per tutte le malattie 
od imperfezioni, non è più forte della media di tutto il Regno; mentre è assai 
più forte il numero dei riformati per deficienza di statura. 

I Basilicatesi, come i Sardi, sono una razza piccola ? Ecco: 


a) Riformati per tutte le malattie od imperfezioni sopra mille visitati: 


Anno 1905 Media del periodo 
_ 1901-905 
Basilicnta:n. irrita nen LAZV 211 
RELDOL I a e 212 


b) Riformati per deficienza di statura sopra mille visitati : 


Anno 1905 Media del Statura media 

ce periodo 1901-905 =S 
Basilicata... ..,.. 106.9 106.2 metri 1.626 
Remo genoa anta AI 49.9 » 1.645 
Sardegna;. ....°. ... 125:2 124.1 » 1.619 


Le donne non si usano molti riguardî nè durante il periodo ultimo della 
gestazione, nè durante il puerperio; onde non sono rare le gravi conseguenze, 
consistenti in aborti, nella prole meschina, ecc. L’allattamento dei bambini 
è quasi sempre prolungato, quando non intervenga una nuova gravidanza 
poco dopo il parto, per 16-20 mesi, ed anche per due anni, ma con' tutto ciò già 
sin dai primi mesi si dànno, disgraziatamente, alimenti impropri ai bambini, 
cioè pappe a base di farinacei. Onde spesse volte nascono robusti, ma non si 
conservano tali. La mortalità è piuttosto forte nel periodo estivo, ed è cau- 
sata appunto, per Ja maggior parte, da gravi disturbi dell’apparato gastro-en- 
terico. Il costume del baliatico è piuttosto raro. 
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La gente, uomini e donne, è discretamente longeva; il più gran numero 
dei morti è tra 55 e 70 anni. Tutti sono concordi nell’affermare che una volta 
la longevità era maggiore, ma la notizia non è suffragata da cifre. 

Non esistono maceratoi. 

I cimiteri sono in condizioni non molto felici, molti sono addirittura in 
condizioni deplorevolissime. 

I pregiudizi locali sono ancora molti; si crede alla magia, alle fattue- 
chiere, al malocchio, L’empirismo è ancora abbastanza in voga. 

Il tracoma (congiuntivite granulosa infettiva) non è molto diffuso; salvo 
in ben pochi Comuni. La tubercolosi è pure ben poco diffusa tra i lavoratori 
della terra. Lo stesso dicasi della sifilide, 

Si nota qualche caso di tubercolosi polmonare od ossea tra i reduci dal: 
l'America in condizioni cattive; qualche caso di sifilide pure tra i reduci 
dall'America o i ritornati dal servizio militare. 

Più diffuso assai, specie nel periodo estivo, e nell’alto Lagonegrese, trai 
pastori e coloro che attendono alle industrie armentizie, il carbonchio, o pu 
stola maligna, per quanto in molti Comuni esso tenda a sparire in seguito al 
praticarsi regolare delle vaccinazioni anticarbonchiose sugli animali. I casi 
non rari di pustola maligna si curano con la cauterizzazione, con le iniezioni 
di acido fenico, col sublimato corrosivo in polvere, e raramente sono seguiti 
da morte. In tutta la Basilicata si sono avuti negli anni 1902-904, per ogni 
centomila abitanti. da 7 a 9 morti per anno causate da pustola maligna: In 
tutto il Regno, in tale periodo, per ogni centomila abitanti, si è avuto un 
solo morto all’anno. 

Rara è la rabbia. Tutti i sospetti per morsicature si mandano all’Istituto 
antirabbico di Napoli. 

Il tifo è frequente solo in qualche Comune (Moliterno). Il vaiolo, la tigna, 
l’elmintiasi non sono frequenti. La pazzia è frequente solo in qualche Comune 
(Laurenzana, Tito), ma non ha rapporti con l’alcoolismo. In qualche Comune 
trovasi il gozzo (Anzi, Alto Lagonegrese). 

L’estensione delle zone malariche non è forte; limitasi alle adiacenze 
delle fumare, ossia dei corsi d’acqua torrentizi, come sono tutti quanti. 

Il cattivo inalveamento, prodotto a sua volta dal diboscamento, dal- 
l'abbandono delle terre diboscate, dalla mancanza di sistemazione agraria 
delle terre coltivate o dalla irrazionalissima sistemazione, è la causa della 
malaria. 

Non mancano casi di malaria dipendenti da cave di prestito, ma sono 
rari (alta valle dell’Agri, lungo la provinciale Brienza-Montemurro). 

Il modo di riparare a tali inconvenienti deve stare nel rimboschimento 
e nella sistemazione razionale delle terre da conservarsi a coltivazione. L'ar- 
ginatura sarebbe una pazzia dispendiosa e inconcludente. 

Notevoli bonifiche non si sono fatte, nè idrauliche (se si eccettua quella 
di Lagopesole), nè, molto meno, agrarie. 

In confronto del passato la malaria è meno diffusa, per effetto della estesa 
profilassi chininica, In questa zona, del rimanente, i casi di malaria più gravi 
si hanno per infezione contratta in altre località dove il contadino emigra 
temporaneamente, e non per la abituale residenza nel territorio. Nei due speo» 
chietti seguenti fiportiamo le cifre percentuali delle morti dovute ad alcune 
malattie per gli anni 1902, 1903, 1904, 1905 e Da i periodi 1901-905 e 
1887-90 confrontati tra loro. 

Tali cifre, riferentisi a tutta la Basilicata, mostrano che la mortalità per 
alcune malattie è notevolmente più alta di quello che non sia in tutto il 
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Regno, Le cifre che riguardano le morti per malaria, per pneumonite acuta. 
per affezioni intestinali sono, per la loro gravità, particolarmente notevoli. 

La legge sanitaria vigente è applicata abbastanza bene per quanto ri- 
guarda il servizio medico gratuito. 

Il numero delle condotte è proporzionato al numero degli abitanti, ma 
non alla estensione dei territori. 

I lavoratori possono avere le debite cure in paese, ma non sono suffi- 
cientemente protetti, anzi non lo sono niente affatto nei vasti tratti di 
campagna. 

In ogni Comune funziona, per quanto qualche volta più di nome che di 
fatto, l'ufficiale sanitario, pagato, del resto, in modo quasi sempre irrisorio. 

Il servizio farmaceutico non c’è in tutti i Comuni. Distribuzione gratuita 
di medicinali è fatta solo dalle Congregazioni di carità, e non in tutti i 
Comuni. 

Il servizio ostetrico è fatto passabilmente bene nei centri abitati; manca 
nelle campagne. Vi sono ancora qua e là esercenti levatrici empiriche. Sembra 
che siavi stato miglioramento sensibile per rispetto al passato, tanto che la 
morbilità e la mortalità sembrano diminuite dappertutto. 


Morti per alcune malattie infettive. 


MALATTIE 


| Numero dei morti ogni 100,000 abitanti 


| Anno 1902 | Anno 1908 | Anno 1904 
O CAUSE DI MORTE 


| Basilicata Regno |Basilicata] Regno |Basilicata] Regno 
| 


Cachessia palustre... .. . 


Febbre tifoide 
Ipertosse . . ... 


Sifilide 


Pustola maligna, carbonchio. . . .. 


Tebbre puerperale 
Pellagra 


Tubercolosi disse 


A minata e sue manifestazioni 


Polmonite erupale 


Ego 


Morti per alcune malattie. 


MALATTIE 
Anno 


O CAUSE DI MORTE 


Basilicata 


Vaiuolo, morbillo, scarlattina 
Febbre tifoide. . . 
Difterite e laringite crupale . . 


Febbre e cachessia da malaria. . 


Tubercolosi disseminata e polmonare 
Altre forme di tubercolosi 
Tumori maligni 


-—Pneumonite acuta 


Malattie del cuore e del pericardio 


Enterite, diarrea, colera indigeno, dissen- 
teria e verminazione, parassiti intestinali 


Sezione II. — Condizioni 


Numero dei morti ogni 100,000 abitanti 


Media del periodo 
1901-1905 


1905 ATO del periodo 


1887-1890 


Regno | Basilicata Regno ‘Regno 


| Basilicota 


intellettuali e morali. 


A. — Istruzione e scuole. 


NOTIZIE SULL’ANALFABETISMO IN GENERALE. 


Dal censimento riportiamo i seguenti dati : 


a) Analfabeti da sei anni compiuti in su: 


Per ogni 100 maschi 


Bagilicata 


In complesso per ogni 
| 100 abitanti 
| senza distinzione di sess0 


Per ogni 100 femmine 


1901 1872 


Per ogni 100 maschi 


1901 1872 


Basilicata . 


Per 100 abitanti 
senza distinzione di gesso 


1901 | 


Per ogni 100 femmine 


1872 


1901 1872 


3) Analfabeti tra i coscritti: 


Coscritti analfabeti della leva di terra arruolati nell’esercito. 


Proporzioni per mille arruolati: 
1906 


Basilicata . ....... 61.1 


Regno . . . 31.2 


c) Sposi analfabeti. 


Proporzioni per ogni 100 sposi: 


Maschi Femmine I In complesso 


1905 | 1901 1872 1905 1901 1872 1905 | 1901 | 1872 


Basilicata s 7 IOTIZA .4 | 96. 69,6 | 71,6 | 91.0 


36.9 | 39.4 | 65.8 


Dai dati sopra riportati appare all'evidenza che, in fatto d'istruzione 
elementare, la Basilicata ha ancora molta ma molta strada da fare per met- 
tersi al livello medio del Regno. 

Per tutta quanta la zona in discorso trovansi asili infantili nei soli comuni 
di Lauria, di Castelluccio Inferiore, di Lagonegro e di Potenza; nè può dirsi 
che di questi pochi si giovino assai i contadini, 

Ad eccezione dei seguenti Comuni, che hanno tutte le classi elementari, 
gli altri hanno soltanto le scuole elementari per i primi tre anni. 

Hanno le cinque classi: Muro, Bella, Moliterno (tutti e tre solo per i 
maschi), Lagonegro, Calvello ‘(solo per i maschi), Brienza (solo per i maschi), 
Corleto Perticara, Marsico Nuovo, Viggiano, Potenza. 

Mancano del tutto scuole di lavori femminili. 

Le scuole si hanno soltanto nel centro principale. 

Fanno eccezione Viggianello, Rivello, Marsico Nuovo, Avigliano, Potenza, 
che hanno scuole nelle frazioni, per quanto in numero assai inferiore al biso- 
gno, dato l’ampio territorio popolato di abitazioni nell’alto Lagonegrese e 
nell’Aviglianese. 

Le condizioni di igiene, di cubatura, di decenza delle scuole lasciano quasi 
sempre moltissimo a desiderare. Alcune scuole sono in condizioni veramente 
deplorevoli ! 

Per quanto riguarda la frequenza dei fanciulli di ogni sesso e condizione 
nelle scuole, ‘molti maestri hanno dato le cifre per rispetto alla popolazione 
totale. 

Quei pochi che hanno capito la domanda dànno delle cifre tra il 50 e 
il 75%. C°è sicuramente differenza tra classe e classe di contadini. Approfit- 
tano pochissimo della scuola i figli dei massari (fittuari, o coloni parziari) che 
vivono in campagna, nelle masserie; ne approfittano di più i figli dei conta- 
dini zappatori e dei contadini artigiani, che tornano ogni sera al centro 
abitato. 


Rae bee 


Quando, giunta la primavera, si inizia la zappatura e la scerbatura del 
grano, non che in occasione di altri lavori a cui sono specialmente addetti i 
fanciulli (raccolta delle ghiande, semina dei granoni e delle patate, ece.), i 
fanciulli vengono ritirati dalle scuole. I contadini più miserabili ritirano i fan- 
ciulli dalla scuola non appena sia possibile affidar loro una pecora, o una 
capra, o un porco da far pascolare. 

Non esistono patronati. Non si dànno refezioni gratuite tranne che a 
Viggianello, dove si dà solo pane. 

Le Amministrazioni comunali, dissestate come sono in gran parte, non 
hanno avuto nessuna cura delle scuole, se si fanno ben poche eccezioni. Al. 
cuni Comuni (Picerno) avevano i cinque corsi elementari, ed ora hanno solo 
i tre primi. 

L’azione governativa non è e non può essere all’altezza del compito. La 
scuola primaria dovrebbe essere scuola di Stato, a spese dello Stato. 

Molti sono «quelli che non si presentano all’esame di proscioglimento, 
Molti sono quelli che, finite le scuole, dimenticano quello che hanno appreso, 
per mancanza di esercizio. 

Esistono scuole serali quasi in tutti i Comuni, in alcuni anche scuole do. 
menicali. Sono frequentate e discretamente proficue. 

Non è in uso la lettura dei libri tra i contadini. 

Esistono ritrovi di contadini a Potenza, a Viggiano, a Pignola, esclusi 
vamente per opera dei socialisti. 

Elementi di risveglio mentale tra i contadini pare esistano in parecchi, se 
non in tutti i Comuni. Si nota, ad esempio, tra essi un vivo desiderio, che 
spesso non possono soddisfare per cause indipendenti dalla loro volontà, di 
far frequentare le scuole ai ragazzi. Frequenti sono, a questo riguardo, le 
raccomandazioni che vengono dagli emigrati affinchè i fratelli, o i figli, o i 
nipoti, siano mandati a scuola. 

Tra i contadini aviglianesi, e altrove, questo vivo desiderio di far istruire 
i figli ho potuto accertarlo personalmente. 

La scuola tecnica esiste solo a Potenza; ma non è frequentata dai figli 
dei contadini. 

Non esiste nessuna scuola pratica di agricoltura. 

Negli ultimi anni si è avuto, in fatto di istruzione, qualche miglioramento; 
ma assolutamente al disotto del necessario. 


B. — Intelligenza, carattere morale, feste, servizio militare. 


L’intelligenza della popolazione è in genere piuttosto svegliata. Vi è dif 
ferenza tra classe e classe di contadini. I piccoli proprietari, i massari, rela: 
tivamente benestanti, sono di ingegno svegliatissimo, a volte; i contadini più 
miseri, salariati o zappatori, abbrutiti dal lavoro faticoso a cui si sono dedi» 
cati sino da giovani, sono spesse volte di tarda intelligenza. 

L’indole morale e psicologica del contadino varia un poco da Comune a 
Comune ; in alcuni è decisamente triste e calma, in altri lieta e calma, rara 
mente impulsiva. 

La popolazione rurale non può dirsi abbia grande propensione per le armi. 
È sufficientemente socievole e piuttosto casalinga. Non si può dire sia dedita 
al gioco, per quanto non ne rifugga, specialmente di domenica. I giochi pre- 
feriti, per non dire gli unici, sono quelli delle carte e la morra. 
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Fig. 9. — Tipo di grosso comune della Basilicata montuosa, 


Fig. 10. — I caseggiati rurali di una piccola azienda (masseria) dell’ alto Potentino. 
Sul davanti i proprietari coltivatori, 


Fig. 11. — Abitazioni in camp? 


Fig. 12. — La cucina di pic: 
AI soffitto sono attaccate p: 
per la cottura al forno, 


coli proprietari coltivatori aviglianesi, re 


na di piccoli proprietari coltivatori dell'alto Melfese. 


lativamente benestanti. 


arecchie pezze di lardo, La massaia sta preparando i pani 
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La popolazione non è amante nè del canto nè del ballo; mancano tradi- 
zioni e costumi popolari al riguardo. 

Quando la necessità lo richiede, i contadini si aiutano scambievolmente. 
La popolazione è previdente, ed ha lo spirito del risparmio; quanto può ri- 
sparmiare, risparmia. Ra 

Renitenti alla leva sono molti di quelli emigrati da piccoli. Il servizio 
militare è prestato nè volentieri, nè malvolentieri; i contadini vanno sotto le 
armi rassegnati. 

Gli effetti del servizio militare sono buoni, in complesso, sia sull’istruzione 
che sul carattere e sulle abitudini dei giovani. Gili effetti non sono cattivi, 
tutt'altro, anche sulla salute, eccezione fatta per qualcuno, che torna conta- 
giato di sifilide. 

Le feste ecclesiastiche locali, che non cadono in domenica, non sono nu- 
merose, raramente superano la ventina. Sono più frequenti nell’estate-autunno. 
Le festività sono in questa zona abbastanza rispettate. Non si rispettano dai 
custodi di animali, dai salariati in genere, e da tutti quanti nei periodi di 
forte lavoro (raccolta e trebbiatura). La popolazione è più superstiziosa che 
religiosa; le donne lo sono più degli uomini. 

La popolazione non è dedita all’ubriachezza. Si beve più vino che 
liquori. Se qualche volta il vino produce ubriachezza tra i contadini, egli è 
perchè durante tutta la settimana essi si astengono completamente dal berne 
(tranne quando lavorano per conto d’altri, d’estate), e di domenica, alla can- 
tina, bevono senza mangiare, giocando. Accade che si ubriachino specialmente 
i contadini che vivono la settimana in campagna e si recano la domenica in 
città. Spesso gli Aviglianesi ritornano brilli alle loro capanne, quando si re- 
cano la domenica a Potenza a vendere polli, uova, legna. 

Non si può dire sieno molto frequenti i delitti nella classe dei contadini. 
I reati più frequenti, date la natura e le abitudini della popolazione di questa 
zona montuosa, sono i piccoli furti, e i danneggiamenti alla proprietà altrui 
(pascolo abusivo, furti di legna), rarissimamente commessi per vendetta (taglio 
di viti, sgarrettamento). Rarissimi sono i reati di libidine; pure rarissimi i 
gravi reati di sangue ; alquanto frequenti, specie in alcuni Comuni, le piccole 
lesioni personali. 

Le donne dànno una percentuale molto minore”di reati, che sono per lo 
più di ingiuria o di diffamazione, o furti di legna. 

Le campagne sono spopolate, ma sicurissime, oramai. 

Negli ultimi 25 anni è notevolmente diminuito il numero dei reati, soprat- 
tutto perchè l'emigrazione ha tolto di mezzo gli elementi più propensi a de- 
linquere. 


SEZIONE III. 
Della famiglia sotto l'aspetto demografico, morale ed economico. 


A. — Della famiglia e della sua organizzazione. 


Gli uomini sposano comunemente dai 20 ai 25 anni; le donne dai 18 ai 22. 
La precocità sessuale non è molto pronunciata. 

Circa i costumi delle nozze, la cosa più notevole è, forse, quella delle 
Vecchie comari che vanno a disfare il letto Ja mattina dopo, per constatare 
la verginità della Sposa. 
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Generalmente gli sposi mettono famiglia a sè. Fanno eccezione i figli 3 
unici, che rimangono in casa. In qualche Comune dell’Alto Lagonegrese, spe. 
cie nei Comuni albanesi, molto frequentemente restano in casa. 

Le ragazze dei contadini portano il più spesso il solo corredo, e non 
molto abbondante ; soltanto le figlie dei massarî e dei proprietari relativa. 
mente benestanti portano una piccola dote in danaro: 50, 100, 200 ducati, 
oltre il corredo. Qualche volta, quando il patrimonio è di una certa impor 
tanza, i figli ricevono una anticipazione di eredità. 

I concubinati non sono rari in molti paesi. Sono molto rari, invece, i 
matrimoni semplicemente religiosi. 

Le nascite illegittime sono piuttosto frequenti in parecchi Comuni; ma 
bisogna riconoscere che a ciò contribuiscono in gran parte, se non totalmente, 
i maschi della classe dei galantuomini, che tengono spesso e volentieri delle 
concubine, oltre la moglie legittima. 

I figli illegittimi e quelli naturali sono sempre abbandonati dal maschio, 
Spesso la donna tiene con sè il figliuolo o i figliuoli e fa quei sacrifici che 
non fa il maschio per allevarli. 

Gli esposti non sono molto numerosi, ma nemmanco rari. 

Il baliatico costituisce in qualche Comune una speculazione per parte 
delle famiglie che vi attendono. 

La mortalità dei figli illegittimi o naturali non è più grande di quella 
dei figli legittimi. 

Le donne sono generalmente di costumi rigorosi prima e dopo il matti. 
monio. Vuolsi da molti che l’emigrazione dei maschi, che spesse volte si veri. 
fica poco dopo celebrato il matrimonio, renda i costumi delle donne rilassati; 
ma pare che ci sia dell’esagerazione in questo, e che la condotta rilassata si 
abbia solo nella moglie che il marito non aiuta stando in America. 

La fede coniugale è rispettata; almeno apparentemente, dicono alcuni. 

La prostituzione vera e propria non c’è, o è rarissima; c’è una prostitu: | 
zione larvata. 

I matrimoni fra parenti non sono molto frequenti; più frequenti i ma- 
trimoni fra giovani non parenti dello stesso paese. Non mancano i matri: 
moni fra giovani di paesi differenti. 

I matrimoni dei contadini sono, in generale, molto fecondi. In media può 
ritenersi che ogni coppia abbia non meno di 4 figliuoli, spesso 5 o 6, e non 
rare volte 8-10. Questi casi di prole numerosa sono più frequenti tra i miseri 
contadini, che non tra i più benestanti. 

I vincoli famigliari sono piuttosto saldi. Il governo della famiglia spetta 
al padre-marito; spesse volte alla madre-moglie, essendo il marito-padre 
emigrato. 

I vecchi sono più che altro tollerati, non molto rispettati. 

I guadagni dei vari membri, dato che prevalgano le famiglie poco nume: 
rose, sono quasi sempre messi in comune. 

La proprietà paterna viene divisa nella successione in parti eguali tragli 
eredi. Qualche volta la porzione disponibile è data a uno o più maschi, el 
femmine hanno soltanto la legittima. Le liti non sono per {nulla frequenti, 
anzi sono rarissime. 


B, — Delle industrie domestiche e dei lavori industriali di alcuni membri 
della famiglia rurale. 


In tutta quanta la zona non esiste nessuna industria manifatturiera di 
qualche importanza. Le famiglie dei contadini, perciò, attendono esclusiva- 
mente al lavoro dei campi e delle misere industrie agricole connesse. Queste 
industrie agricole casalinghe consistono, come facilmente si può immaginare, 
nell'allevamento del porco e nella pollicoltura. Si può, senza tema di errare, 
affermare che esse formano la parte essenziale del bilancio di moltissime fa- 
miglie di contadini, sia affittuari o coloni parziari, che piccoli proprietari col- 
tivatori. In aleuni pochi Comuni dell’Alto Lagonegrese (Teana, Fardella, Epi- 
scopia, ecc.) aveva, un tempo, notevole importanza l’allevamento del baco 
da seta, che ora è ridotto a ben misera cosa. 

All’infuori di tali industrie strettamente agricole, i membri delle famiglie 
dei contadini trovano ben poca occupazione, Può tenersi conto di qualche 
po’ di filatura e tessitura casalinga, sia di lana che di lino, che si fa in 
molti, se non in tutti i Comuni della zona; ma è cosa che oggidì ha ben 
poca importanza. 

Unico Comune che abbia una industria casalinga è quello di Abriola, dove 
si fanno sedie con la cannuccia palustre. In qualche Comune, come a Epi- 
scopia, nel Lagonegrese, molti contadini sono anche muratori. Compiendosi 
quasi in ogni Comune, in attuazione della legge speciale per la Basilicata, 
opere pubbliche di qualche importanza, una certa quantità di mano d’opera 
viene prestata dai contadini d’ambo i sessi, specialmente in qualità di gar- 
zoni addetti ai maestri muratori. 


PARTE V. 


DI ALTRI ELEMENTI E DI ALTRI ASPETTI 
DELLA VITA DEI CONTADINI 


A. — Beneficenza, ospedali, brefotrofi, orfanotrofi. 


Si può dire che i soli istituti del genere che esistorio nella zona siano 
quelli del capoluogo, se si eccettua la Congregazione di carità che. trovasi, 
almeno di nome, in ogni Comune. 

A Potenza, oltre la Congregazione di carità, havvi l’ospizio di mendicità 
Raffaele Acerenza, l’ospedale provinciale San Carlo (con una quarantina di 
letti), il brefotrofio Regina Margherita, per neonati di ambo i sessi (scarso, 
o privo del tutto di mezzi), l’orfanotrofio dell’ospizio delle Gerolomine, con 
20-25 ricoverate. Vi è ancora un Comitato di signore, detta di San Vincenzo, 
che fornisce vitto e medicinali ai poveri. 

A questi si possono aggiungere l’ospizio di mendicità per i vecchi poveri 
in Avigliano, e l’ospizio provinciale per gli orfani poveri, pure in Avigliano. 

È da impiantarsi un orfanotrofio a Pignola. 

Di altri istituti, esistenti più di nome che di fatto, non vale la pena di. 
fare menzione. 

Nel complesso della zona la mendicità non è frequente; può dirsi, 
anzi, rara. 

Quanto sopra perla parte della zona che rientra nel circondario di Potenzà, 
Per quella che rientra nel circondario di Lagonegro havvi qualche cosa pure 
nel capoluogo; e qualche cosa a Muro Lucano, per la parte che rientra nel 
circondario di Melfi; ma si trattà sempre di provvidenze ben misere. 

Quanto sia meschina ed insufficiente l’azione esplicata dai privati € 
dalla collettività a favore dei miseri in Basilicata, lo provano all’evidenza lè 
seguenti cifre: 


a) Patrimonio lordo delle Istituzioni di beneficenza (già dette Opere Pie) 
(cifre medie per abitante): 


Capitale Rendita 


Bagilicata, << /LIa  aB 0.64 
TORE I O 67.90 3.72 


Lurate sat: i aria 149.37 6.71 
Calabrie . . . . SER 1,92 0.48 


ESE 


b) Lasciti e donazioni: ammontare complessivo delle donazioni e dei 
lasciti ad Istituzioni nuove e preesistenti nell’intero periodo 1881-1905 (media 
per abitante): 

Basilicata . 
Regno . 
Liguria 
Sardegna. 


B. — (Credito e usura. Monti di Pietà. Monti frumentari. 
Istituzioni di previdenza. 


Molte delle Banche popolari prima esistenti sono scomparse in malo 
modo; alcune sono ancora in liquidazione, liquidazione che si trascina per 
anni ed anni. 

Così a Viggiano, a Vietri di Potenza, a Pietragalla, ad Avigliano, a Lau- 
renzana, a Ruoti, a Vaglio di Basilicata. a Corleto Perticara, a Brienza, in- 
somma in quasi tutti i centri di qualche importanza, si ebbe la Banca po- 
polare; ma in ognuno di tali Comuni già scomparve del tutto miseramente, 
o si trascina ancora in liquidazione, come a Laurenzana, Avigliano, ecc. Tali 
Banche popolari, del resto, non si curarono per nulla di prestare aiuto alle 
classi agricole bisognose e si rovinarono prestando forti somme ai galantuomini. 

Rimangono nella zona agricola in discorso le sole Banche popolari di 
Anzi e di Pescopagano. A quest’ultima affluiscono abbondanti i depositi a 
risparmio provenienti dall’ America. 

All’infuori delle Banche popolari, vi sono numerosi altri Istituti di credito, 
Pii istituti, Casse di prestanze :agrarie, qualche Cassa di risparmio; ma hanno 
una azione assai limitata o del tutto insignificante, sì che molte volte può 
dirsi esistano solo di nome. Fanno qualche piccolo prestito in danaro ai con- 
tadini con malleverie di altri, che non sono di solito i proprietari o i locatari. 

Alcuni di tali Istituti, e precisamente parecchie Casse di prestanze agrarie, 
ripetono la loro origine dagli antichissimi Monti frumentari; per effetto delle 
disposizioni legislative sulle Opere pie, sono state, sino a questi ultimissimi 
tempi, gestite dalle Congregazioni di carità. 

La legge speciale del marzo 1904 per la Basilicata, come ha voluto dare 
un nuovo indirizzo ai Monti frumentari ancora esistenti come tali, così ha 
creduto di poter infondere nuova vita autonoma a queste Casse di prestanze 
agrarie, distaccandole dalle Congregazioni di carità, togliendole, perciò, dalla 
tutela della Giunta provinciale amministrativa, per affidarle alla sorveglianza 
di un apposito Ispettorato del credito agrario. 

Dire come e perchè, malgrado gli sforzi dell’ispettore del credito agrario, 
la trasformazione di tali istituti, giusta il dispositivo della legge speciale, 
procede assai stentatamente, o non procede affatto, sarebbe cosa troppo 
lunga, ed uscirebbe dai limiti di questa esposizione oggettiva. 

A Tito, a Baragiano, a Calvello, a Laurenzana, a Sant'Angelo le Fratte, 
a Brindisi di Montagna, a Vietri di Potenza, a Pignola, a Pietrapertosa, a 
Tramutola, a Corleto Perticara, a Sasso di Castalda, a Savoia di Lucania, ed 
altrove nel circondario di Potenza; a Trecchina, a Terranova di Pollino, a 
Rivello, a Episcopia, a Colobraro, a Sarconi, a Castelluccio Inferiore, a Ro- 
tonda, a Latronico, a San Severino Lucano, a Carbone, a Teana, a Fardella, 
a Francavilla, a Noepoli, a San Chirico Raparo, ed altrove nel Lagonegrese; 


me 


a Ruvo del Monte, a Rapone, ed in qualche altro dei pochi comuni del Melfese 
che rientrano in questa zona, havvi un Pio Istituto o Cassa di prestanze agrarie, 
avente origine da uno o più antichi Monti frumentari, o Monti di pietà, ma 
soltanto l’ispettore del credito agrario può dire se e quanto tali istituti si 
siano finora uniformati alle disposizioni della legge speciale per la Basilicata. 

Sino a tutto il 1908 hanno esplicato una ben misera azione, concedendo 
qualche piccolo prestito in danaro, al saggio del 6-8%, sino a lire 50, 100, 
200, raramente di più, a seconda che il loro statuto concedeva, a chi poteva 
offrire garanzie sufficienti. Con un maggiore interessamento e con una mag- 
giore capacità delle persone delle classi dirigenti a cui erano e sono affidate, 
avrebbero potuto fare qualche cosa di più anche pel passato, ma pare, disgra- 
ziatamente, finora almeno, che non promettano molto anche per l’avvenire, 

L’usura ha infierito terribilmente in tutta questa zona montuosa, .prima 
che l’emigrazione determinasse, con le frequenti rimesse di danaro, un minor 
bisogno di far ricorso agli usurai da parte delle famiglie dei contadini. Non 
si può dire del tutto scomparsa nemmanco oggi, specie nei Comuni più ap. 
partati della montagna. 

Intendiamo, parlando dell’usura, riferirci ai prestiti fatti con saggi non 
inferiori al 25 %; così i piccoli prestiti in danaro, a condizione di corrispon- 
dere un soldo per ogni lira al mese; così il prestito del grano col saggio 
del quarto a tomolo, oppure col patto di restituire grano in luogo del granone 
avuto ; così la vendita a credito di generi alimentari, e di oggetti di vestiario, 
luerando disonestamente sulla quantità, sul prezzo, ed anche facendo pagare 
due volte. Se volessimo chiamare usura il prestito, sia in danaro che in ge- 
neri, fatto col saggio dell’ 8-10-12 %, dovremmo considerare usurari tutti i 
prestiti fatti da molti istituti e dai privati a cui i contadini fanno ricorso, 
essendo ancora oggi quella la misura. normale dell’interesse in tutta quanta 
la zona. . 

L’usura vera è mascherata sotto forma di prestito grazioso, qualche volta 
con cambiale su cui figura una somma, mentre se ne è data un’altra assai 
minore; sotto forma di vendita col patto di riscatto; di pegno, ecc. 

È più frequente durante l’inverno per i contadini miserabili; nei mesi 
che precedono la raccolta, quando sì hanno le maggiori spese di mano d’opera, 
per gli agricoltori-coltivatori più benestanti. 

Di solito, il contadino paga, quando può. I corrispondenti onesti e veri- 
tieri sono concordi nell'affermare che i più puntuali a pagare, quando si tro- 
vano in condizioni di poterlo fare, sono i contadini. 

È il galantuomo che cerca spesso e volentieri pretesti per non pagare. 

L’usura ha provocato certamente, e provoca, dove esiste tuttora, odii, 
mai vendette. 

Esiste un Monte di pietà regolarmente funzionante a Potenza, per opera 
della succursale del Banco di Napoli. 

Vi ricorrono le donne dei contadini, e degli artigiani, soprattutto. 

Sussistono ancora parecchi Monti frumentari, che prestano grano per uso 
di semente o per uso alimentare. Così ad Albano di Lucania (sino a ‘5 tomoli), 
a Viggiano (sino a 3 fomolî), a Satriano di Lucania (da uno a 6 tomoli), a 
Sant'Angelo le Fratte (da uno a due tomoli), a Cancellara (da 2 a 4 tomoli), 
a Potenza (sino a 3 tomoli), a Vaglio di Basilicata (sino a un tomolo), a Tre: 
vigno (senza limiti?), a Castelmezzano (da 2 a 3 tomolî di grano), a Sasso di 
Castalda, a Picerno (sino a 2 tomolì), e altrove nel circondario di Potenza; 
a San Giorgio Lucano (sino a 2 tomoli), a Viggianello, a Cersosimo (da 2 & 
5 tomoli), a San Costantino Albanese, a Calvera (sino a 10 tomoli), e altrove 
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nel Lagonegrese; a Castelgrande (sino a 5 fomolì), a Rapone (senza limiti) e 
in qualche altro dei non molti Comuni del Melfese che rientrano in questa 
zona, havvi il Monte frumentario che presta ai bisognosi il grano, riscuotendo 
da due misure a tino stoppello a tomolo, cioè da 3/,, a '/, di tomolo (circa 
55 litri) per ogni tomolo dato d’autunno o d'inverno, e restituito al successivo 
raccolto. 

La loro importanza è però scemata di assai da quando è diminuita di 
molto la richiesta della semente, o del grano per l’alimentazione, a prestito, 
sia per le mutate condizioni economiche dei coltivatori, sia per la grande 
diminuzione del numero di essi. 

Perciò la legge speciale per la Basilicata, disponendo che tali istituzioni 
debbano alienare il grano che ancora tengono in monte e allargare le loro 
funzioni, limitate ab antiguo al prestito della semente (funzione da conser- 
varsi, migliorata), fece opera saggia. Ma molte delle disposizioni della legge 
incontrano gravissime difficoltà per essere attuate. Soprattutto coloro i quali 
dovrebbero occuparsene osservano che, dopo di aver lasciato per anni ed anni 
che gli amministratori rubassero a man salva, sì che degli antichi importanti 
patrimoni dei Monti ben poco o nulla è rimasto, sono troppo gravose le 
garanzie richieste attualmente alle persone della classe dirigente, che dovrebbero 
gratuitamente sobbarcarsi all’amministrazione di tali istituti rimessi a nuovo. 

Così, in mezzo alla generale apatia per tutto ciò che è di utilità generale, 
e nella rovina della classe dei mediocri proprietari non coltivatori, che ogni 
giorno più si rende manifesta, riescono vani gli sforzi dell’ispettore del credito 
agrario, a cui la legge non ha dato che mezzi irrisori per un compito così 
vasto e importante, come quello di ricondurre a nuova vita Monti frumentari 
e Casse di prestanze agrarie, in un ambiente poverissimo e demoralizzato. 

Degli istituti di previdenza sociale nessun campagnuolo approfitta. La 
Cassa nazionale di previdenza è sconosciuta ai più. 
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C. — Criteri e tendenze delle Amministrazioni locali rispetto ai contadini. 
Spese e tributi. 


Di queste condizioni di cose tanto importanti, e che tanto incentivo hanno 
dato alla emigrazione, per gli inenarrabili soprusi, le angherie a cui i con- 
tadini sono stati sottoposti per opera delle Amministrazioni comunali, par- 
tigiane, scorrette, e chi più ne ha più ne metta, potrà dire con maggiore com- 
petenza e con la necessaria diffusione l’inchiesta speciale. 


PARTE VI. 


ORGANIZZAZIONI ECONOMICO-SOCIALI 
E AZIONE POLITICA E AMMINISTRATIVA DEI CONTADINI 


A. — Delle organizzazioni e delle associazioni. 


In questo campo ben poco o nulla c'è da rilevare per tutta quanta la 
zona in discorso. 

Non si rileva nessun movimento degno di nota tendente a costituire as- 
sociazioni ed organizzazioni tra i contadini, i quali a tutto ciò preferiscono 
l'emigrazione. 

Esistono pochissime società di mutuo soccorso generali, comprendenti, 
cioè, contadini ed artieri. Alcuni Comuni che prima ne possedevano, ora ne 
sono privi (Brienza ne aveva due; Abriola ne aveva due; Teana). Rimangono 
quelle di Baragiano, Satriano di Lucania, Pietrapertosa (50 soci), Potenza, 
Avigliano centro, Filiano e Lagopesole, Pignola, nel circondario di Potenza; 
Episcopia (60 inscritti), Fardella (130 inscritti), Francavilla sul Sinni (80 in- 
scritti), Rotonda, Castronuovo di Sant'Andrea, Lauria inferiore, Lauria supe- 
riore, nel circondario di Lagonegro; Ruvo del Monte (100 inscritti), Castel 
grande, Bella, nel circondario di Melfi. 

La loro importanza è molto limitata o nulla ! 

Quanto a cooperative di contadini, ne esiste una a Potenza: è coopera» 
tiva di consumo; un’altra esiste a Pignola, ed è cooperativa di produzione, 
avente per scopo la conduzione collettiva di terre prese in fitto. Non risulta 
di altre. 

L’unica lega di miglioramento tra i contadini è quella di Potenza, ma 
non conta molti soci, data la fortissima emigrazione di contadini avutasi dal 
capoluogo. 


B. — Degli uffici di collocamento e dei probiviri agricoli. 


È stato di recente impiantato dal Ministero di agricoltura un ufficio di 
collocamento a Potenza, presso il Commissariato civile, per famiglie coloniche 
delle provincie settentrionali che intendano immigrare in Basilicata; ma ben 
difficilmente potrà esplicare un’azione di qualche importanza, soprattutto perchè 
tale immigrazione incontra troppe difficoltà di vario genere. Di fronte a pa- 
recchi insuccessi, si hanno in Basilicata pochi casi di permanenza di famiglie 
settentrionali immigrate. Ripiglieremo tale argomento nelle conclusioni. 


C. — Degli seloperi. 


Sono ancora sconosciuti; se non vuolsi chiamare sciopero la forte, con- 
tinuata emigrazione ! 


D.— Partecipazione dei contadini alle lotte e alle Amministrazioni locali. 


Tutti, o quasi, i contadini che sanno leggere e scrivere sono iscritti. Il 
loro numero, per rispetto a quello totale degli elettori, varia di assai da Comune 
a Comune; ma sempre rappresenta una percentuale non trascurabile ed anche 
notevole, data la prevalenza numerica dell’elemento contadinesco. Non può 
farsi distinzione tra le varie classi di contadini. 

Per loro propria iniziativa i contadini non prenderebbero quasi mai parte 
attiva alle lotte elettorali, data la loro grande ignoranza e lo stato sociale 
molto arretrato; si può dire che si muovano solo quando vengono trascinati 
dai capi-parte in lotta tra loro, quasi sempre per bizze ed ambizioni personali. 

Votano per relazioni e clientele, sospinti più dal timore che dalla co- 
scienza del diritto loro concesso. Seguono, cioè, il volere del padrone, del cre- 
ditore o dell’intrigante. 

Rarissimamente li ha animati un obbiettivo proprio, quale quello di col- 
pire qualche camarilla locale spadroneggiante, o di conseguire un migliora- 
mento economico-sociale. Sono passivi o indifferenti. 

Qua e là si vede, forse, qualche primo minuscolo sintomo di una maggior 
considerazione degli interessi morali ed economici della classe dei contadini. 


Parte VII. 


MOVIMENTI MIGRATORI 


Sezione I. — Emigrazione a tempo indefinito. 


A. — Emigrazione a tempo indefinito all’estero. 


« L’emigrazione è una consegueza fatale, necessaria, delle condizioni di 
« schiavitù, in cui: abbiamo tenuto i coltivatori della terra. Queste condi- 
« zioni non si sarebbero mai mutate, per iniziativa delle classi dirigenti. Essa 
< è quindi una valvola di sicurezza, quasi un' rimedio eroico. Distrugge quei 
« piccoli proprietari, che vivevano oziando ed opprimendo, emancipa il con- 
« tadino, gli fa acquistare danaro, indipendenza ed esperienza ». 


(PasquarLe Vicari. Corriere della Sera, 19 giugno 1908). 


Esaminiamo innanzi tutto la statistica ufficiale dell’emigrazione: 

Nelle pagine seguenti riportiamo, distinto per ciascuno dei comuni della 
zona, il movimento emigratorio dal 1884 al 1905, espresso in cifre assolute ed 
in cifre proporzionali a mille abitanti, riferentisi rispettivamente alla popo- 
lazione rilevata coi censimenti del 1881 e del 1901. Esaminando le cifre rac- 
colte nei quadri e quelle elaborate, appare subito, innanzi tutto, che, -per 
quanto il movimento sia aumentato sensibilmente di intensità dal quin- 
quennio 1884-1888 a quello 1901-1905, pure esso era già notevole sin d’allora. 
Di fatti sopra i 71 comuni che compongono l’intiera zona, se ne avevano già 
ben 55 che davano in quel primo quinquennio un movimento annuo di par- 
tenti uguale o superiore a 20 abitanti sopra mille; 29 che davano un movi- 
mento uguale o superiore anche a 30 partenti sopra mille abitanti, 8 comuni 
che davano un movimento uguale o superiore anche a 40 partenti per mille 
abitanti. Appare adunque evidente che, nel complesso della zona, il movimento 
emigratorio a tempo indefinito per l’estero era già di intensità notevole verso 
il 1885. In media la zona diede nel quinquennio 1884-1888 un numero di par- 
tenti annuo uguale a 26, per ogni mille abitanti. 

Da allora, ogni comune segna anno per anno, salvo i soliti sbalzi spie- 
gabilissimi, una ascensione costante nella intensità del movimento emigratorio. 

Giungiamo così al quinquennio 1901-1905: la media di esso ci dimostra 
come qualmente dei 71 comuni della zona, ben 69 diano un movimento uguale 


o superiore a 20 partenti annui per mille abitanti; 48 diano un movimento 
uguale o superiore anche a 30 partenti annui per mille abitanti; 23 diano 
un movimento uguale o superiore anche a 40 abitanti; ed infine cinque comuni, 
e cioò Laurenzana, Cersosimo, Noepoli, San Costantino Albanese, Teana, arri- 
vino persino a dare un movimento di partenti annuo uguale o superiore a 
50 per mille abitanti ! 

L’intiera zona dà un movimento, medio di ben 32 partenti annui per ogni 
mille abitanti. 

Certamente che, se tutti i partenti non fossero più tornati, molti comuni 
sarebbero rimasti pressochè spopolati nel senso assoluto della parola. 

È noto invece che tale massa di partenti ha segnato un flusso e riflusso 
e solo una parte non determinabile anche in via di semplice approssimazione 
non è più tornata. 

Senza aggiungere ulteriori commenti, ci pare che basti il semplice esame 
del quadro riportato nelle pagine seguenti per giudicare a colpo d’occhio della 
straordinaria importanza che ha per questa zona il fenomeno del movimento 
emigratorio a tempo indefinito all’estero. 
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Ciò premesso, veniamo ad esaminare il fenomeno un poco minutamente 
sulla: scorta dei questionari riempiti dai sindaci e segretari e di quanto abbiamo 
personalmente rilevato nella non breve permanenza fatta in Basilicata come 
direttore di una Cattedra ambulante di agricoltura. 

Notiamo innanzi tutto che l’emigrazione è totalmente transoceanica e 
permanente, se si eccettua una piccola corrente diretta verso la Spagna che 
non è, ad ogni modo, alimentata da lavoratori della terra, ma da operai 
ramai, dei comuni di Rivello e Nemoli nell’Alto Lagonegrese, i quali, del ri. 
manente, si dirigono pure oltre oceano in gran numero. 

Gi sono comuni di questa zona, per i quali l’emigrazione si iniziò circa 
mezzo secolo fa, ma non sono molti. Tra essi citeremo: Moliterno, Lagonegro, 
Castelluccio Inferiore, Rotonda, Nemoli, Rivello, Calvera, Teana, Castronuovo di 
Sant'Andrea, tutti nel circondario di Lagonegro, per i quali i primi movimenti 
emigratori risalgono al 1860, ed anche a qualche anno prima; Marsico Nuovo, 
Sasso di Castalda, Laurenzana, Viggiano, Tramutola, Vietri di Potenza, Pi. 
gnola, Corleto Perticara, Montemurro, Picerno, tutti nel circondario di Po. 
tenza, per i quali l’emigrazione si iniziò pure verso il 1860. 

Per la più gran parte dei Comuni della zona l’inizio dell’emigrazione ri. 
sale soltanto verso il 1870, ed anche, per parecchi, verso il 1880. 

Per tutti quanti, poi, non fu che negli ultimi 15-20 anni del secolo scorso 
che assunse quelle proporzioni vistosissime che ancora conserva. 

Le cause che condussero al verificarsi di un movimento emigratorio così 
imponente sono state parecchie: alcune di esse agirono più specialmente al. 
l’inizio, pur perdurando in seguito e tuttora, ma superate, negli effetti, da 
altre, di altra natura, che all’inizio non avevano ragione di essere. - 

Data la densità della popolazione per rispetto alla produttività del ter- 
ritorio e alla produzione che effettivamente conseguivasi, dato lo stato di 
soggezione, e diciamo pure, di schiavitù, in cui la grande massa dei lavora- 
tori rurali era tenuta, la vita che essi conducevano doveva essere per certo 
miserrima. 

Gli onesti son concordi nel riconoscere che, sino ai venti anni, la mano 
d’opera non riceveva altro compenso che un vitto assai poco umano, in ve 
rità; che per avere accordato in fitto, o a partecipazione di prodotto, un 
pezzo di terra, occorreva ingraziarsi il guardiano con regalie ed accettare 
senza discutere le condizioni sempre onerose per il lavoratore; che per poter 
riscuotere la scarsa paga delle giornate di lavoro prestate occorreva attendere 
che il padrone stesse comodo per farlo, e dovevasi quasi supplicarla come un 
favore, anzichè richiederla come un diritto; che bene spesso d’ inverno si 
soffriva la fame, e si avevano le anticipazioni a ben caro prezzo. 

Niuno può fondatamente sostenere che non sieno state le miserrime 
condizioni economiche in cui trovavasi il lavoratore rurale (salariato annuo 0 
bracciante, e piccolo colono fittuario o a compartecipazione di prodotto, nel 
contempo) a sospingerlo primamente in cerca di una vita meno triste. La più 
parte dei corrispondenti è concorde nell’affermare che il primo incentivo alla 
emigrazione è stato dato dalla miseria. 

Un corrispondente da Terranova del Pollino dice testualmente che cause 
furono la impossibità di poter vivere da esseri umani, per mancanza di lavoro, 
la pessima condizione delle abitazioni, gli scarsissimi raccolti. 

Secondo la statistica ufficiale, partirono nell’anno 1888 dai 124 Comuni 
della Basilicata 9354 individui. 

Restringendo l'esame ai Comuni che diedero almeno dieci emigranti e che 
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furono 114 con un numero complessivo di 9116 emigranti, si avrebbe, sempre 
secondo la statistica ufficiale, questa ripartizione per. cause: 

Da 65 Comuni, con una popolazione di 248,264 abitanti, partirono 4461 
individui mossi dalla miseria, come causa unica o congiunta con altre cause; 

Da 39 Comuni, con una popolazione di 159,430 abitanti, partirono 3664 
individui mossi dal desiderio di miglior fortuna, come causa unica o congiunta 
con altre cause diverse dalla miseria ; 

Da 8 Comuni, con una popolazione di 36,682 abitanti, partirono 886 indi- 
vidui mossi.dalla mancanza o dalla scarsità dei raccolti, come causa unica o 
congiunta con altre cause diverse da quelle precedentemente indicate ; 

Da 2 Comuni, con una popolazione di 17,456 abitanti, partirono 105 in- 
dividui per effetto di altre cause diverse dalle precedenti. 

Certamente che i medi e i pochi grandi proprietari della ‘zona fecero, 
sin che poterono, la parte del leone nella ripartizione della produzione del 
suolo, produzione la quale; notisi, era dovuta per due terzi, se non per tre 
quarti, al lavoro umano. Ma, oltre a ciò, non è azzardoso affermare che la 
popolazione doveva ‘essere assai sproporzionata alla produzione lorda com- 
plessiva. Onde la miseria, gravissima nelle male annate. 

I medi proprietari, che avevano ridotte assai o smesse totalmente le in- 
dustrie armentizie già fiorenti, e fatti acquisti di terre sproporzionati alle 
loro forze in seguito alla messa all’asta dei beni ecclesiastici incamerati, si 
illusero. di poter reggere eternamente, pagando salari irrisori, e concedendo 
la terra a condizioni onerose pei coltivatori, costretti dal numero a farsi con- 
correnza essi stessi; non seppero nemmanco usaré proficuamente delle ren- 
dite estorte negli anni delle vacche grasse, e, costringendo alla fuga i lavo- 
ratori, sì procacciarono la propria rovina. 

La crisi della minuscola o piccola proprietà, col conseguente abbandono 
delle terre da parte dei coltivatori-proprietari per emigrare, si verificò po- 
steriormente al primo esodo dei salariati, braccianti coloni. Quanto abbiano 
influito le gravezze fiscali e l’usura non è dato stabilire con precisione, ma 
concorsero indubbiamente in misura notevole. 

L’improduttività manifestatasi dopo pochi anni di coltura sfruttatrice del 
territorio ingrato inconsultamente diboscato, le nuove cause nemiche della col- 
tura (peronospora della vite), avevano in questo secondo periodo (che si inizia 
dopo il 1880) determinato .il massimo dell’influenza delle cause economiche. Il 
movimento emigratorio si intensificò e cominciò ad essere imponente. 

Le cause psicologiche, cioè il desiderio di una vita nuova, di elevare la 
propria condizione più di quanto fosse possibile in paese, il malcontento 
morale originato dalle angherie delle classi dirigenti, hanno esplicato di poi 
ed esplicano tuttora la loro azione nel mantenere intenso il movimento emi- 
gratorio, £ 

Le cause artificiali, quali il richiamo dei parenti e degli amici, che man- 
dano il necessario per pagare il biglietto a chi non dispone di tal modesta 
Somma, e per ciò solo è trattenuto in paese, mentre avrebbe vivo il desiderio 
di andarsene per migliorare anch'egli la propria condizione materiale e mo- 
rale, od anche soltanto per imitazione; gli allettamenti epistolari, l’esempio 
dei compaesani, agiscono ora potentemente, anche più delle condizioni eco- 
homiche, che oggidì sono indubbiamente migliorate, per rispetto al passato 
Prossimo. 

I corrispondenti,. pochissimi eccettuati, sono concordi nell'affermare che 
lo stimolo degli agenti di emigrazione non ha avuto e non ha parte impor- 
fante nel determinare il movimento emigratorio. 
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L'emigrazione era all’inizio diretta in gran parte verso l’America Meri- 
dionale, cioè all’Argentina e al Brasile; oggidì invece si è avviata in modo 
preponderante verso gli Stati Uniti del Nord, perchè ivi i salari sono mi- 
gliori e non-c'è aggio sulla carta. 

Ad ogni modo, non mancano anche le correnti verso l'Argentina e gli 
Stati equatoriali, per quanto tali correnti sieno di minore importanza, oggidì. 
È principalmente dai. Comuni dell’Alto Lagonegrese che si dirigono nel Sud 
America. 

Il primo e maggiore contingente alla emigrazione è stato dato, lo ab- 
biamo già detto di passaggio, dai braccianti, fissi o no, e dai coloni fittuari 
o compartecipanti, e da quelli, i più, che rivestivano l’una e l’altra di queste 
qualità. I minuscoli proprietari-coltivatori, braccianti e coloni nel contempo, si 
sono mossi in appresso. Solo da pochi anni emigrano anche i figli dei piccoli 
proprietari, coltivatori esclusivamente delle loro terre. 

Le percentuali date dai corrispondenti variano da sito a sito e non sono 
totalmente attendibili. 

Un contigente a parte, molto minore in complesso, è dato dagli artigiani 
(artîstì), cioè muratori, falegnami, calzolai, ecc. 

Un contingente specialissimo è quello dei suonatori ambulanti, dato quasi 
esclusivamente da Viggiano e Marsico Vetere nell’Alta Valle d’Agri; nonchè 
quello dei ramai, dato da Rivello e Nemoli, nell’Alto Lagonegrese. Questi 
ultimi, ramai e suonatori, sono stati i primissimi ad emigrare in ogni parte 
del mondo: L’arpa al collo — son Viggianese — tutto il mondo è mio paese. 

Gli emigranti sono generalmente i maschi più validi, sia scapoli, che am- 
mogliati con prole. Partono dapprima soli, poi tornano per qualche tempo, 
e ripartono portando con sè la famiglia, oppure mandano i mezzi perchè la 
famiglia possa partire. Fino a non molti anni fa eranò.ben poche le famiglie 
partite: ora sono in numero notevole e tendono ‘ad aumentare sempre più. 
In questi casi, prima di partire, liquidano il piccolo patrimonio di beni sta» 
bili e mobili, e si portano con sè il piccolo peculio ricavato. 

L’esito finanziario della emigrazione è buono nel complesso. Le vere e pro» 
prie fortune — cioè i casi di gente che abbia formato un patrimonio ragguar- 
devole, di cento e più mila lire — son ben poche, nel complesso della zona. 

La grande maggioranza ha migliorato la propria condizione in modo non 
disprezzabile; una minoranza non forte è rimasta miserabile come prima, 

Discrete e buone “fortune sono state fatte da non molti nell’Argentina, nel 
Brasile, nelle repubbliche equatoriali, all’inizio della emigrazione. 

Miglioramento notevole delle proprie miserrime condizioni hanno rag- 
giunto moltissimi negli Stati Uniti del Nord. Di vere e proprie disdette eco- 
nomiche non è a. parlarsi, ma solo di gente partita misera e tornata sempre 
misera, soprattutto a causa delle condizioni di salute che non la  sorressero. 

Svariati sono i mestieri che gli emigranti vanno a fare nei paesi di im- 
migrazione. Nel Sud America sono venditori ambulanti di frutta od altro, 
piccoli commercianti i più riusciti, e operai agricoli i meno riusciti 0 nau- 
fragati totalmente. Nel Nord America, dai mestieri più umili, quali spazzini, 
lustrascarpe (in gran numero a Nuova York), a quelli più faticosi, quali terraz- 
zieri. (lavorare con la sciabola), o manovali in genere, addetti alle costruzioni, 
minatori, ecc.., a quelli un po’ più elevati, quali modesti commercianti. 

Già citammo le speciali categorie dei ramai. musicanti, ecc. 

Tutti gli emigranti, meno una esigua minoranza, mandano danari in paese. 
Si tratta generalmente di somme piccole, od, al più, medie; per quanto, a volte, 
a intervalli relativamente brevi, cioè di pochi mesi. Questo danaro; che i più 
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mandano col mezzo di piccole banche private, le quali poi si servono della 
posta per l'invio, che alcuni mandano col mezzo di parenti od amici, quando 
non lo portino essi stessi, facendo una non lunga permanenza in paese, viene 
destinato al mantenimento dei rimasti, a pagare i debiti contratti prima di 
partire, a pagare le imposte, piuttosto raramente a comprare immobili, ca- 
succe a preferenza di terre; casucce che vengono poi rabberciate ‘o rifatte 
proprio a nuovo. 

In occasione della festa solenne del paese, mandano diecine di lire (che 
‘nel complesso fanno centinaia e migliaia), da spendere in parte notevole in 
spari e fuochi pirotecnici. 

Moltissimi degli emigrati fanno ritorno dopo un periodo di tempo varia- 
bile da 3-4 anni a 5-10 anni; ma difficilmente restano, a meno che non siano 
trattenuti da gravi .ragioni, quali condizioni di salute, vecchiaia, od altro. 
Coloro che non sono più ritornati e che hanno subito troncati i rapporti col 
paese natio non sono molto frequenti: sono quelli i quali in patria non po- 
tevano far ritorno con sicurezza. 

Tra coloro i quali fanno ritorno con qualche peculio c’è ben poca ten- 
denza a investire tali capitalucci nell’acquisto di terre. Salvo pochi paesi, tra 
cui Satriano di Lucania, nel Potentino; Viggianello, Castelluccio ed altri nel 
Lagonegrese; Castelgrande nel Melfese, dove si va costituendo in tal modo una 
discreta piccola proprietà, in tutti gli altri Comuni sono piuttosto rari i casi 
di gente che' compra terra. Meno infrequenti, ma nemmanco abbondanti, sono 
coloro i quali comprano casucce, oppure le fabbricano, già lo dicemmo. 

Dalla grande maggioranza si preferisce mettere i contanti’ alla Cassa di 
risparmio, oppure comprare rendita. 

La ragione principale per cui c’è poca o nessuna propensione all’acquisto 
di terra, dipende dalla ‘opinione comunemente diffusa, che tale investimento 
rappresenti una ben magra speculazione. Infatti tutti vorrebbero disfarsi 
della terra che non rende, così come è coltivata: 

L’emigrante di ritorno non ha nessunissima attitudine a fare dell’agricol- 
tura meno primitiva e bestiale di quella che ha fatto prima di partire, e che 
si continua a fare dai rimasti nel suo paese. 

Molti sono anche quelli, massime tra gli scapoli, che in pochi mesi di 
permanenza al paese sciupano scioccamente il peculio non grosso, e poi ritor- 
nano ad emigrare. Se si adattano ai lavori antichi, lo fanno di mala voglia, 
per forza maggiore. 

In genere, quelli che ritornano, sia che restino, sia che ripartano, non 
dimostrano di avere guadagnato molto intellettualmente, e ciò si spiega dati 
i mestieri che hanno esercitato nel paese d’immigrazione. 

Coloro i quali più non emigrano per condizioni di salute, sono spesso 
aftetti da malattie polmonari. 

Non manca anche la sifilide. Ma, a questo riguardo delle malattie con- 
tratte in America, c’è dell’ esagerazione, dipendente dal fatto che si hanno 
sott'occhio solo i contagiati che restano, e non tutti gli altri sani che lavo- 
rano ‘altrove. 

Gili effetti dell’emigrazione tra i contadini rimasti in paese si manifestano 
principalmente in questo, che ora essi possono scegliersi quelle terre che cre- 
dono di coltivare, a patti assai meno onerosi di una volta, lasciando tutte 
quelle altre che a loro non convengono, per una ragione o per l’altra, ma- 
gari anche poco fondata; che la loro prestazione d’opera nei momenti di la- 
vori imprescindibili è contesa. da diversi, tra i quali essi possono scegliere 
quelli che li affidano di un trattamento migliore. 
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Per dirla in poche parole, l'emigrazione ha completamente capovolte le 
condizioni di cose, nei rapporti tra mediocri proprietari e coloni-braccianti, 
da quelle che erano poche diecine di anni fa. 

Notevolissimo fatto portato dall’emigrazione è l’estendersi, anche in quei 
Comuni dove non era consuetùdinario, del lavoro delle donne e dei fanciulli 
alla coltivazione delle terre. i : 

Nel complesso, il grado di benessere (benessere molto relativo) dei ‘con 
tadini è indubbiamente cresciuto per gli effetti della emigrazione, sia diretti 
che indiretti. 

La minore disponibilità di braccia e il loro rincaro hanno avuto per effetto 
di restringere notevolmente la superficie coltivata a cereali (sia a canone di 
fitto fisso in natura, che a compartecipazione di prodotto), di ridurre a hen 
poca cosa l’estensione di terre condotte a mano diretta dai proprietari medi, 
abbandonandosi quasi completamente le colture (vigna, orti, ecc.) che richie- 
dono molta mano d’opera; di restringere il numero e l’importanza: delle medie 
imprese armentizie (malgrado il notevolissimo aumento delle terre lasciate li- 
bere pel pascolo degli animali) per la difficoltà — si dice — di trovare cu. 
stodi d’animali a salario tale che lasci un sufficiente margine di utile all’im- 
presa, così come è ora tecnicamente esercitata. 

Conseguentemente, la rendita dei medi e grossi (quei pochi) proprietari non 
coltivatori, i quali nella grandissima maggioranza hanno subìto passivamente 
tale stato di cose, è venuta diminuendo notevolmente. Taluni affermano del . 
50 ed anche del 75%; ma in questi casi trattasi di quelle proprietà le quali, 
per essere state inconsultamente diboscate, dopo pochi anni di sfruttamento 
irrazionale furono abbandonate dai coloni, ed ora sono ridotte ad essere? pa- 
scoli cespugliati, ingombri di rovine e di burroni, e come tali malamente fit- 
tati ed utilizzati. 

Sarebbe di capitale importanza poter fare un confronto tra la produzione 
lorda complessiva dell’agricoltura e della pastorizia nella zona prima della forte 
emigrazione, e quella attuale; ma disgraziatamente mancano i dati di fatto 
necessari, nè si possono calcolare per via di induzioni. 

Quello che è certo si è che il valore della terra è in continuo ribasso 
quasi dovunque, sostenendosi soltanto un poco nelle zone circostanti ai centri 
abitati (dove, disgraziatamente, le attitudini per la produzione sono minorì 
che altrove, data la postura quasi generale sopra alture rapide), e in quei 
pochissimi Comuni, nei quali si constata qualche tendenza  all’acquisto di 
terre da parte degli americani. ; £ 

Riassumendo, le condizioni della proprietà mediocre sono indubbiament 
molto critiche; quelle dei lavoratori sono indubbiamente e sensibilmente mi. 
gliorate. 


B. — Emigrazione a tempo indefinito all’interno e urbanesimo. 


Non esiste, 


Sezione II. — Emigrazione temporanea. 


A. — Emigrazione temporanea all’estero. 


Non esiste emigrazione temporanea all’estero, essendo rarissimi i casi di 
emigrati che tornano dopo pochi mesi dalla partenza, a meno di circostanze 
eccezionali. 

La recente e non ancora totalmente dileguata crisi finanziaria degli Stati 
Uniti del Nord America, ha determinato il ritorno anticipato di molti tra 
quelli ultimamente partiti; ma tutto induce a ritenere si tratti di un fenomeno 
transitorio. Quanti sieno' quelli tornati, nel complesso della zona, è difficile 
stabilire. 

Resteranno per sempre ? È più probabile di no che di sì (1). 


B. — Emigrazione temporanea all’interno. 


Quando l’emigrazione permanente all’estero non aveva ancora spopolata 
la zona montuosa, all’avvicinarsi dell'estate partivano da ogni Comune nu- 
merose comitive, dirette alle marine, cioè alle basse valli, e alle zone litora- 
nee, per compiervi i lavori di mietitura, e ritornare poi al monte dopo 15-30 
giorni, quando le messi si trovavano mature anche lassù. 

Oggidì questo movimento è addirittura insignificante. Da moltissimi Co-_ 
muni non parte proprio più nessuno. 

Da pochi comuni dell’ Alto Melfese (Castelerande, Rapone). scendono 
ancora alla cosidetta vicina Puglia, cioè alla zona pianeggiante della bassa 
Valle dell'Ofanto, ma tale movimento è di limitata importanza. 

Un po’ più degno di nota per la maggior durata di permanenza e pel 
numero dei partenti è il movimento dei lavoratori d’ambo i sessi che scen- 
dono, durante l’autunno e linverno, dai Comuni dell'Alto Lagonegrese alla 
marina jonica, dove si occupano le femmine a raccogliere olive, i maschi a 
raccogliere radice di liquirizia, lavorando a cottimo, cioè a un tanto il 
quintale di radice estratta, oppure occupandosi con salario mensile nei fran- 
toi da olive, in genere nei lavori delle masserie. Lauria, nell’ Alto Lagonegrese, 
manda molti cercatori di liquirizia alla marina dell’Jonio. 

Il periodo invernale lungo, privo di lavori, spinge i laboriosi contadini 
lauriotì a scendere per due o tre mesi alla marina, da cui ritornano con un 
piccolo gruzzoletto di poche diecine di lire, nella migliore delle ipotesi. 


Sezione III, — Immigrazione. 


In questa zona del monte immigrano i marinesi, ossia gli abitanti del 
Tarantino e del Leccese in genere, in occasione della mietitura, e in qualche 
Comune anche in occasione della prima zappatura delle yigne. 


(1) Mentre ripasso queste pagine (febbraio 1909), già si è iniziata la partenza a 
Îrotte per Nuova York di coloro che tornarono per effetto della crisi e dell’elezione 
presidenziale. 
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I mietitori della marina del Leccese si fermano dapprima nei Comuni della 
zona orientale, dove vanno a centinaia; poi, compiuta ivi la mietitura, salgono, 
ma non tutti, bensì una esigua minoranza, a piccoli gruppi ai Comuni del 
monte, dove la mietitura si protrae sino alla metà o alla fine di luglio. 

Arrivano così fin sotto Potenza nei Comuni limitrofi di Vaglio, Brindisi, 
Anzi, Laurenzana, Calvello, ecc., i più spopolati dalla emigrazione. 

Ma non vi arrivano in più di 15-20 per ogni Comune. 


ZONA DELLE * MARINE ; O ZONA ORIENTALE 


PARTE I. 


LA TERRA E L’ AGRICOLTURA 


A. — Caratteri fisici, economici, demografici del territorio. 


CARATTERI GEOGRAFICI. 


Questa zona è costituita per gran parte dalla vallata del Bradano, il quale 
la taglia pel lungo, avendo nella zona montuosa solo un breve tratto del 
corso principale e dei due primi affluenti, la Fiumarella e la Fiumara di Tolve. 
Tutto il resto del bacino, cogli affluenti che accoglie dopo quelli sopra nominati, 
e cioè, per citare i principali, il Basentiello e Je due Gravine (quella di Gravina 
in Puglia e quella di Matera), costituisce la parte maggiore della zona in 
discorso. A comporre la quale concorrono ancora: nella parte settentrionale, 
confinante con la provincia di Foggia, la sponda destra- del bacino medio 
dell'Ofanto, con l’affluente che denominasi Fiumara di Venosa; e, nella parte 
meridionale, la media e bassa valle del Basento, senza affluenti di notevole 
importanza (i due corsi principali del Bradano e del Basento scorrono pa- 
rallelamente a breve distanza), grandissima parte del bacino del Cavone 
(solo le estreme scaturigini dei due rami principali denominati Salandrella e 
Misegna fanno parte della zona montuosa) e, infine, le basse valli dell’Agri e 
del Sinni per non più di un 25-30 chilometri dalla loro foce. 

Dal corso medio (e, più che medio, basso) dell'Ofanto risalendo la fiumara 
di Venosa, per scendere, lungo il bacino del Bradano, all’ Jonio, la zona in 
discorso si estende per una lunghezza di circa 125 chilometrie per una lar- 
ghezza via via aumentante da circa 20 chilometri a circa 50 chilometri. 

Amministrativamente comprende la grandissima maggioranza del cireondario 
di Matera, l’estremo orientale di quello di Potenza, la parte più orientale di 
quello di Melfi, pochissima parte di quello di Lagonegro. 

Confina ad oriente con le tre provincie pugliesi. 


CARATTERI TOPOGRAFICI. 


È costituita da un insieme di altipiani e di colline degradanti lieve- 
mente al mare, a partire dai 400-500 metri sul livello del mare. In alcuni 
tratti gli altipiani e le falde delle colline sono stati profondamente erosi 
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dall’azione dell’acqua, sì che i numerosi torrenti che affluiscono al corso prin- 
cipale del Basento e del Cavone, nonchè all’ultimo tratto dell’Agri, hanno 
alvei a forma di immani burroni con pareti a picco, instabilissime. 

La uniformità topografica del territorio viene ad essere rotta in mille 
modi, rimanendo, tra burrone e burrone, dei tratti pianeggianti di non grande 
estensione. 

L’intero bacino del Bradano è topograficamente in migliori condizioni, 
perchè lerosione.meteorica non è stata così profonda come nel bacino medio 
e basso del Basento e in tutto quanto quello del Cavone. 


CARATTERI GEOLOGICI. 


Tale conformazione topografica è intimamente connessa con la costitu- 
zione geologica del territorio, il quale è per grandissima parte formato dai 
depositi argillosi del pliocene marino e solo per striscie limitate lungo l’alveo 
dei fiumi, lungo il littorale jonico e aitrove per piccoli tratti dai depositi del 
quaternario. Il cretaceo, che ha tanta estensione nelle limitrofe Puglie, non 
affiora che per una limitatissima area sulla sinistra della Gravina di Matera. 

Le cime delle alture collinari, sulle quali stanno quasi tutti i centri abitati 
delia zona, sono per lo più costituiti dalle sabbie agglutinate del pliocene marino. 

Dato il materiale a elementi finissimi, di cui il territorio è prevalente- 
mente costituito, si spiegano i risultati imponenti della erosione meteorica. 


CARATTERI CLIMATOLOGICI. 


Dalla zona dell’ulivo si scende alla zona degli agrumi lungo il fondo 
delle valli e il littorale jonico. 

È, come si vede, una regione a clima mite, icon ‘inverno breve, dolce e 
con estate arida, calda. 

Le precipitazioni meteoriche sono, nel complesso, scarse, deficientissime 
nel periodo di maggior bisogno, cioè in primavera; mancanti del tutto, salvo 
eccezionali acquazzoni temporaleschi, nell'estate.  All’autunno non sempre 
vengono a tempo, poi spesseggiano, causando così inconvenienti non. lievi, 
prima perchè la ripresa dei lavori di aratura e di semina nelle terre. argil- 
lose essiccate è difficilissima e. poi ‘perchè il proseguirli nelle terre troppo 
inzuppate d’acqua si rende quasi impossibile. Diventa difficilissima anche la 
viabilità. 

Il carattere generale prevalente del territorio è agrario: l’agricoltura pro- 
priamente detta prevale di gran lunga per l’importanza della produzione 
lorda complessiva; ma anche la pastorizia rappresenta una parte 0 

In nessuna parte il territorio ha prevalenza industriale. 


POPOLAZIONE. 


La quantità della popolazione che abita la zona in discorso può essere 
calcolata sommando quella dei singoli comuni che la compongono : 


Censimento 


Aumento o diminuzione 


in cifre 
assolute 


in cifre 


del 1881 del 1901 


Bernald@: . </2/./-/0- 


Uraco,. i» 


Ferrandina 
Garaguso. 
Grassano. . . . - - 


Grottole 


Miglionico 
Mont'Albano Jonico 
Montescaglioso 
Pisticci 

Pomarico 

Salandra 

San Mauro Forte 


Stigliano 


Lavello 


FLAT ANN re ae 


Montemilone! norris re ii 


Palazzo San Gervasio. . 


Venosa (1) 


San Chirico Nuovo 


rene an. 


Nova Siri... 


Rotondella 


Circondario di Matera. 


6, 


Totale . . . 


Circondario di Melfi. 


6,288 
12,657 
2,939 
7,111 
8,014 


Totale . 37,009 


| 7,445 
| 14,049 
3,150 
6,941 


8,585 


40,770 


Circondario di Potenza. 


4,027 
7,650 
3,972 


2,477 
4,589 


Totale . . . 22,715 


Circondario di Lagonegro. 


Totale . . . 


2,198 
4,138 
3,799 


10,130 


— 526 


percentuali 


(1) Parte del territorio di questi Comuni rientra nella zona del Vulture e perciò anche parte della popo- 


lazione d 


ovrebbe essere conglobata con quella di tale zona. 
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Riassunto per l’intiera zona. 


Censimento | Aumento per LIO al'i001 


del 1881 ‘del 1901 | assoluto percentuale 


Abitanti V| e 165,075 172,155. | +7,080 


Si constata un fenomeno inverso di quanto è accaduto nella zona montuosa, | 

È questa, cioè, l’unica zona della Provincia che, non solo si sottrae allo | 
spopolamento verificatosi dal 1881 al 1901, ma che anzi ha aumentato dif 
popolazione. 

La densità della popolazione della zona può essere ritenuta non molto dis. 
simile da quella del circondario di Matera, e cioè: 

Superficie kmq. 2897; abitanti 114,788; abitanti per kmq. 39.62. 

È dei quattro circondari della Provincia quello che ha la minor densità 
di popolazione. 

Altrettanto può dirsi di tutta la zona in discorso. | 

Ciò è in contrasto con le attitudini produttive del suolo, che sono certa» | 
mente maggiori che nella zona montuosa, la quale ha invece una maggior | 
densità di popolazione (circondario di Potenza 51.74 abitanti per chilometro | 
quadrato). 

Tale fatto trova, come già osservammo nella introduzione, una spiegazione 
nella malaria grave da cui è funestato tutto il territorio. 


DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE SUL TERRITORIO. 


La popolazione è tutta accentrata nei centri abitati dove risiedono i Mmi: 
cipi, se si eccettua la zona littoranea, la quale conta numerose grandi aziende, 
che sono altrettanti villaggi rurali; villaggi i quali si popolano maggiormente 
nei mesi di grande lavoro, cioè a tempo di semina e di raccolta, e quasisi 
spopolano nei mesi estivi, non appena compiuta la raccolta dei cereali, per 
sfuggire la malaria. 

Così i comuni di Mont’Albano Jonico e Pisticci, che sono quelli i qual 
abbracciano gran parte del littorale jonico, hanno, sopra una popolazioni 
totale complessiva di 6,375 + 8,347 = 14,722 abitanti, un numero di esi 
sparsi pel territorio che è di 1,373 -+ 769 = 2;142, cioè circa il 15 % dell 
popolazione totale. 

Notevoli sono ancora, a questo riguardo, Ferrandina che ha 362 abitanti 
sparsi sopra 7401, quanti ne conta in totale, cioè il 5% circa; Garaguso che 
ne ha sparsi 488 sopra 1963 in totale, e cioè il 25 % circa; "Montescaglio| 
(il cui territorio arriva pure nella zona del littorale jonico) che ne ha 40) 
sopra 7327, quanti ne conta in tutto, cioè il 6 % circa. 

Tutti gli altri Comuni del circondario di Matera non hanno, si può dire, 
popolazione sparsa. © ; 

Nel circondario di Potenza, Genzano con Banzi ha 558 abitanti spa 
sopra 8615. quanti ne conta in tutto, cioè il 6 %, circa, o poco più. 

Nel circondario di Melfi, il capoluogo, che rientra per una gran pal 
del suo territorio in questa zona, ha circa un 5 % di popolazione spai® 
(782 sopra 14,649); Montemilone ne ha un 8 % circa (238 sopra 3150). 


Isole 


Infine, nel circondario di Lagonegro, Tursi e Nova Siri, che arrivano al 
littorale jonico, hanno sopra una popolazione complessiva di 3799 + 2198 
— 5997 abitanti, un numero di quelli sparsi pel territorio che è di 524 + 230 
— 754, ossia circa il 12 %. 


CONTADINI. 


Nel circondario di Matera, sopra una popolazione complessiva di 114,788 
(censimento 1901), si hanno 43,432 individui, da nove anni in su, tra ma- 
schi e femmine ‘che figurano nella classe 1%, agricoltura, silvicoltura, alleva- 
mento del bestiame. Nel censimento del 1881, il totale della categoria corri- 
spondente dà pel circondario, tra maschi e femmine, soltanto 34,507. C’è stato 
un notevolissimo aumento dal 1881 al 1901. 

Tutti questi non sono contadini, perchè nel numero 1° della classe figu- 
rano: « agricoltori che lavorano e conducono terreni proprî »; ma ad ogni 
modo la grandissima maggioranza di quella cifra può ritenersi rappresentata 
da contadini veri e proprî. : 

Le altre classi dìnno cifre ben più modeste in confronto della classe 18. 
Così l'industria edilizia dà 1007 individui; le industrie tessili 1902; le indu- 
strie attinenti al vestiario e all’acconciatura della persona 3394. 


B. — Condizioni tecniche, industriali e commerciali dell’agricoltura. 


Tutta la zona, dalle rive dell'Ofanto alle rive dell’Jonio, ha una agricol- 
tura pressochè uniforme che è quella delle masserie, ovvero aziende a coltura 
estensiva, dove la semina dei cereali è quasi sempre associata alla pastorizia. 

Solo per alcuni Comuni, che si trovano sul limite occidentale della zona 


in discorso e fanno passaggio a quella montuosa, notasi un'agricoltura al- 
quanto differente, con aziende meno estese che, senza essere quelle minuscole 
coltivate esclusivamente: a zappa della zona montuosa, non sono ancora 
tipiche della zona orientale. Si fa luogo, cioè, più che a una vera zona in- 
termedia tra le due, come effettivamente riscontrasi in altra parte della Ba- 
silicata, a una semplice sfumatura. Così i comuni di Acerenza, Palmira, Tolve, 
San Chirico Nuovo hanno il centro abitato e la circostante parte di suolo in 
condizioni tali da ritenersi come facenti parte della zona media del colle, 
climatericamente regione della vite; — ma tutta la più grande restante parte 
del territorio, che distendesi a valle, lungo il Bradano, ha nettamente i ca- 
ratteri tipici della zona in discorso. 

Onde abbiamo ritenuto opportuno di includere in essa taluni Comuni. 

Le condizioni tecniche caratteristiche dell’agricoltura di questa zona sono 
date principalmente dalle rotazioni adottate, dagli istrumenti agrari adope- 
rati, nonchè dal metodo di rifertilizzazione del suolo, basato sulla associa- 
ciazione dell’industria armentizia all’agricoltura. 

Notizie statistiche sulla estensione delle varie colture, sia erbacee che 
legnose, si potranno calcolare con sufficiente approssimazione quando saranno 
ultimati i lavori del catasto în corso (1), basandoci sulla estensione superficiale 
delle qualità e classi. 


.(1) Per i Comuni del circondario di Melfi e per quelli del circondario di Potenza 
è già nota la estensione superficiale delle varie qualità di terreni. Riportiamo parti- 
colareggiatamente, in appendice. le cifre relative. 


Ego 


Sulla scorta delle rotazioni adottate, si può dive quali colture prevalgono, 
e ciò può già dare una prima cognizione non disprezzabile. 

La rotazione adottata nelle grandi aziende, dove non manca mai lim: 
presa armentizia associata alla coltivazione delle terre, è quella. nella; quale 
all'anno in cui la terra, rimanendo in riposo, viene ripetutamente arata 
(maggese a crudo, jachère dei Francesi) succedono due anni di semina (grano 
duro o grano tenero, grano, avena), raramente tre, e un anno di riposo; eccezio. 
nalmente tre, quattro. 0 più anni di riposo, dopo di che si ricomincia col maggese, 

Assieme a queste terre in rotazione, compongono quasi sempre la mas- 
seria altre terre, non suscettibili di semina, che vengono perennemente adibite 
al pascolo. Se mancano, si affittano da fuori. 

Dove manca l’impresa armentizia collegata con la coltivazione delle terre, 
e le aziende sono più piccole o si tratta di appezzamenti isolati, ivi la. rota 
zione è senza alternanza di pascolo. All’anno del maggese, che è in parte, 
se non tutto, coverto, cioè rappresentato da colture miglioranti, quali le legu- 
minose da seme (fava, cicerchia) o da foraggio (veccia), seguono due anni 
di semina, in via normale; eccezionalmente uno solo, oppure tre; raramente, 
per le terre molto fresche (di recente dissodamento) quattro o cinque anni. 

Nelle piecole o minuscole aziende, che non- mancano, la testa di rota» 
zione è imperniata sulla coltura delle fave, della cicerchia o dei ceci; del co- 
tone, nella zona che climatericamente direbbesi degli agrumi. 

La coltura consociata delle piante erbacee con le legnose è poco fre- 
quenté. Solo in alcune località (Pisticci, Mont’Albano) si hanno degli uliveti 
entro cui si semina, di regola, un anno sopra tre. Altrove si fanno dei semi. 
nativi sotto alle grandissime quercie isolate superstiti, che dànno ghiande per 
i maiali (Salandra, Ferrandina, San Mauro Forte, Stigliano, ecc.). 

Le colture legnose specializzate occupano tratti notevoli del territorio, a 
guisa di oasi nel deserto, generalmente sulle falde delle colline su cui poggiano 
i centri abitati; meno frequentemente in piena campagna, tra un Comune e 
l’altro, in adiacenza di qualche grossa masseria. 

Sono particolarmente notevoli, come facenti parte integrante della zona 
in discorso, le alture in gran parte arborate di ulivi, fichi, viti, mandorli, ecc, 
sulla cui cima trovansi Ferrandina, Pomarico, Miglionico. Notevoli sono gli uliveti 
specializzati delle grandissime aziende del littorale jonico, nei territori di Mon- 
talbano e di Pisticci. Degni di molta considerazione per la grande estensione i 
vigneti specializzati di Irsina, e,. a qualche distanza, quelli di Acerenza, di 
Genzano, di Palazzo San Gervasio, escludendo quelli. di Venosa e Melfi che 
fanno parte della classica zona del Vulture, di cui diremo a suo luogo. 

Tutte queste citate costituiscono aree di coltura intensiva in mezzo al 
mare magno della coltura estensiva. 

Ciò premesso, è ovvio arguire che le colture agrarie prevalenti, per esten- 
sione occupata, sono il grano, poi i pascoli in rotazione, poi le altre colture 
erbacee (avena, orzo, fave, ece.), poi le colture legnose specializzate (ulivi, 
viti, ecc.). Occupano grandissima estensione i pascoli naturali perenni, cioò i 
luoghi dove non si semina mai. 

Abbiamo detto che, oltre le rotazioni, sono caratteristiche tecniche della 
agricoltura gli istrumenti usati e il metodo di fertilizzazione basato sulla im: 
presa armentizia. 

In questa zona la lavorazione del suolo è fatta dovunque con  l’aratro @ 
con gli animali bovini o equini. 

Anche nelle piccole aziende, e in ciò principalmente si differenziano da 
quelle della zona del monte, la preparazione del terreno è fatta normalmente 


ì 


TORA 


con l’aratro tirato dai muli, ed eccezionalmente con la. zappa a braccia 
d'uomo. 

Nelle medie e grandi aziende le operazioni di raccolta sono fatte general- 
mente a macchina. La introduzione pressochè generale delle mietitrici-legatrici e 
delle falciatrici, nonchè quella delle coppie trebbianti, data da alcuni anni. 

È stata una necessità ed una notevole economia di fronte al rarificarsi 
della mano d’opera manifestatasi, a partire dal 1900, in grado sensibile. 

Se la introduzione di queste macchine ha segnato una notevole economia, 
non ha rappresentato un progresso nella tecnica agricola. Un sensibile pro- 
gresso si è avuto invece con la generale sostituzione degli aratri moderni 
(spesse volte, almeno nelle grandi aziende, gli ottimi Sack) all’antico chiodo, 
nella preparazione del terreno. 

Le terre così preparate si fertilizzano, in parte soltanto, colla stabbiatura 
delle pecore. L’industria armentizia dà la mano alla cerealicoltura. 

Oltre l’armentizia, di cui diremo brevemente a suo luogo, vi sono altre 
industrie agricole notevoli, e cioè l’olearia e l’enologica. A Ferrandina e nelle 
grandissime aziende dell’Jonio, vi sono stabilimenti oleari impiantati secondo 
la tecnica moderna più progredita. Dove l’ulivo ha minore importanza, per- 
mangono metodi più antichi di lavorazione. 

A Ferrandina e lungo il littorale jonico si stabiliscono, nelle annate di 
abbondante raccolto, liguri e pugliesi per esercitarvi l'industria dell’olio, 
comprando le olive, e ciò per sopperire allo scarso raccolto dei rispettivi paesi. 

Quanto ‘all'uva, prima dell’attuale crisi essa veniva in parte notevole 
esportata come tale dai Comuni più prossimi alla ferrovia, come Palazzo 
San Gervasio, Genzano, ecc. Viene quasi tutta lavorata in luogo e dai produttori 
medesimi ad Acerenza, a Irsina, comuni che alimentano un notevolissimo 
commercio di esportazione di vino, diretto quasi tutto verso la Lombardia 
ed il Milanese in ispecie. Sono i milanesi che si recano sopra luogo a fare 
acquisto di uva o vino. 

Altre industrie di prima manipolazione dei prodotti agrari non hanno 
molta importanza. C’è qualche distilleria di vinacce. 

La preparazione di fichi secchi ed altre frutta si fa in molti Comuni 
della zona, ma quasi mai a scopo industriale per l’espurtazione. 

Non vi ha nessuno stabilimento cooperativo, nè oleificio, nè enopolio, nè altro. 

Oltre all’uva e all’olio, forma oggetto di notevolissima esportazione il grano 
duro da paste; le lane e i formaggi pecorini principalmente dènno luogo a 
una esportazione, la cui entità subisce forti variazioni da un anno all’altro. 

La liquirizia è il prodotto di esportazione speciale della zona littoranea 
jonica; ma oggidì ha perduto gran parte della sua importanza per la minore 
ricerca del prodotto. 


* 


La viabilità e è mezzi di trasporto lasciano molto a desiderare, sia in re- 
lazione al commercio agrario, che in relazione ai bisogni delle aziende. 

Ci sono in questa zona lunghi tratti di territorio ottimo per la suscetti- 
bilità a produrre, interposti tra l’uno e l’altro dei centri abitati, i quali non 
sono ancora attraversati da una rotabile. Così manca una rotabile che attraversi 
il territorio tra Genzano ed Irsina, tra Genzano e Altamura, tra Irsina e 
Grassano, tra Montescaglioso è Bernalda (si sta costruendo), per citare le più 
Necessario. La rete stradale di questa zona è assai deficiente. 

Manca ancora una ferrovia che la tagli in senso trasversale, congiungendo 
quella della valle del Basento con la rete pugliese, passando per Matera. È 
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l’unica ferrovia che assuma veramente notevolissimà importanza ed abbia 
carattere di urgenza fra tutte quelle contemplate nella legge speciale per la 
Basilicata; sarebbe, oltre che la più utile, la meno costosa. 

La rete stradale ordinaria esistente è insufficientissima in relazione ai 
bisogni dell’esportazione e dell’approvvigionamento delle aziende in merci 
agricole (concimi; ecc.). Nel costruire le strade si sono, finora, tenuti presenti 
i centri abitati, non già il territorio coltivato coi suoi bisogni. 

Durante la calda e secca stagione estiva la campagna si attraversa quasi 
dovunque coi veicoli, dove non ci siano burroni impraticabili; e, dove questi 
abbondano, si girano o si va ad ogni modo abbastanza sicuramente con le. 
cavalcature. Ma durante il periodo autunno-invernale ogni esportazione dalle 
aziende ed ogni importazione notevole cessa completamente, rendendosi il 
territoriò quasi inaccessibile anche alle cavalcature, nonchè ai veicoli. 

Ciò è in stretta relazione con la costituzione geologica del suolo, preva- 
lentemente argilloso. Le ‘pioggie lo inzuppano, perde di consistenza e, dove 
non havvi massicciata stradale, ivi facilmente si affonda e, ad ogni modo, si 
cammina con stento grandissimo. Ogni burrone, secco d'estate, diventa im. 
praticabile e pericolosissimo di autunno-inverno. 

Se questo è il quadro invernale, il quadro estivo non è meno fosco per 
altro riguardo: la malaria, dovuta alla completa mancanza di una qualsiasi 
sistemazione idraulica ed agraria del suolo. 

Le acque di pioggia seguono le pendenze naturali, si raccolgono nelle 
bassure in copia notevole ed ivi o corrono velocemente, corrodendo e deter- 
minando la formazione di enormi burroni, oppure si arrestano al minimo 
rilievo, determinando ristagni più o meno duraturi, data la natura compat- 
tissima, impermeabile all’acqua, del suolo. 

Nell'ambito di ogni grande o media azienda, manca qualsiasi opera agraria 
di bonificamento. 

Mancano pure le grandi opere di sistemazione dei maggiori corsi torrentizi, 
le cui pareti a picco sono in continuo sfacelo ! 

Frutto di tale abbandono del suolo e del nessun governo delle acque pio- 
vane è la malaria, imperante in modo gravissimo in tutto il territorio e in 
modo speciale nelle migliori zone pianeggianti, dove l’attitudine produttiva 
del suolo è oltre ogni dire notevole a giudicare dai colossali alberi che quae 
lè sì incontrano. 

Nessuna bonifica è in corso, se si eccettuano quelle che si stanno facendo 
sul littorale jonico per prosciugare le paludi esistenti, tra le foci dei grandi 
fiumi, nei pressi della stazione di Metaponto. 

Ma la generale bonifica agraria ed idraulica di tutto ‘il territorio, che 
valga a far scomparire la malaria, è problema non ancora posto allo studio e 


del quale anche la legge speciale per la Basilicata nemmanco si è preoccupata 
di rilevare l’esistenza! 


* 


Dando uno sguardo sintetico alle condizioni dell’agricoltura in questi ul 
timi 25 anni, si può presumere che la parte coltivata a cereali sia andate 
aumentando per rispetto a quella incolta, e ciò più per gli effettuati dibo: 
scamenti che per messa a coltura di terre nude pascolatorie; che i sistemi 
tecnici hanno segnato un certo progresso per la generale introduzione delle 
macchine e per un primissimo accenno alla introduzione dei concimi fosfatici; 
che le industrie agrarie e in ispecie l’oleificio hanno segnato un sensibile progresso. 


vo. V — Basilicata e Calabria — Tomo I 


Vig. 13 — Ricoveri per animali ed uomini, costruiti con rami d' albero 
e paglie a ridosso di una altura argillosa nuda in una delle quote 
di un demanio comunale quotizzato nella bassa valle del Basento in 
comune di Pisticci. Davanti ai ricoveri sta la. parte della. piccola 
azienda che è a maggese crudo. 


Fig. 14. — La trebbiatura in una delle grandissime aziende a cereali - coltura estensiva 
accoppiata alla pastorizia del littorale jonico. I buoi levano la paglia trinciata e tri- 
tata che cade dal gran crivello per trasportarla dove si ammassa in unico grande 
cumulo. 


| Fig. 15. — Ricovero trasportabile per custodo di animali al pascolo 
usato nella stessa grandissima azienda del littorale jonico. A 
destra si vede il gruppo delle mietitrici-legatrici, un po’ più in 
fondo, sull'aia. 


Rei 
i 
Fig. 16. — Interno della stan abitazione di un salariato annuo 
nella stessa grandissima azienda del littorale jonico. 


PARTE II. 


PROPRIETA’ FONDIARIA E SUE CONDIZIONI 


A. — Estensione delle proprietà e imprese - La proprietà pubblica e privata. 
Frazionamento delle aziende. 


Nella zona può chiamarsi grande il possesso che consta di alcune (3-4-5) mi- 
gliaia di ettari; medio quello che risulta di parecchie centinaia di ettari; pic- 
colo quello di non molte diecine; minuscolo quello di un eitaro o meno. 

Ciò, bene inteso, quando trattisi di proprietà non arborate; chè, se parlasi 
di uliveti o vigneti, la cosa cambia di assai. In questi casi non molte diecine 
di ettari bastano per formare un grande possesso. 

Il grande possesso non porta di conseguenza in ogni caso la grande 
azienda, nè il medio e piccolo possesso la media e piccola azienda, sempre e 
in ogni caso. 

I grandi possessi sono parecchi in questa zona; ma non tutti dànno 
luogo ad altrettante grandi imprese, alcuni essendo frazionati agli effetti 
della coltura. D’altra parte verificasi pure il caso di medi e piccoli o minu- 
scoli possessi aggruppati a formare aziende di maggiore importanza. 

Notizie alquanto particolareggiate sulla estensione, natura, coltivazione dei 
beni dei Comuni e delle Opere pie o di altri Corpi morali ci mancano per questa 
zona. Notiamo soltanto che parecchi Comuni hanno notevoli estensioni di terre 
comunali. Così, nel circondario di Potenza, Irsina ha terre comunali di qualche 
importanza; Salandra ha circa 1000 ettari, Pomarico 3000 ettari, Ferrandina 
1000 ettari circa, Montescaglioso ha più di 4000 ettari, Mont’Albano Jonico, 
San Mauro Forte, Craco hanno proprietà di discreta importanza. Nel circon- 
dario di Potenza il comune di Genzano e quello di Tolve hanno beni comunali 
di notevole importanza; quelli di Palmira, Acerenza e San Chirico Nuovo di 
non grande importanza. Nel circondario di Melfi, oltre il capoluogo, hanno 
terre comunali di estensione considerevole i comuni di Venosa (1), Montemi- 
lone (1), Palazzo San Gervasio. 

: Questi residui, a volte notevoli, delle proprietà comunali rappresentano 
oggidì, dopo le molte importantissime quotizzazioni compiute, la parte peg- 
giore, quella che non ha suscitato brame da parte di nessuno. Sono dei 


(1) Notiamo, di passaggio, che queste due Amministrazioni comunali sostennero 
Lo lungo periodo d’anni delle liti tendenti a rivendicare la demanialità di terre pri- ‘ 
Vate, senza riuscire nell’intento, 


LO 


cattivi boschi cespugliati o delle terre sode suscettibili di solo pascolo. Fan 
eccezione a questa asserzione alcune proprietà dei comuni di Montescaglioso, 
Genzano, Palazzo San Gervasio, Venosa e di qualche altro, che sono costituite da | 
buone terre seminative, Queste vengono affittate. Le terre boscose o Pascola. 
torie nude, o vengono affittatein corpo, o a un tanto per capo quando sono gravate 
da usi civici. Si paga cioè la fida che è, naturalmente, minore per ìi comunisti, | 

L’uso civico (legnare sul secco o morto a terra o pascere) è sempre pa 
cifico ed anche in certo qual modo regolato. Ì 

Nella zona non si hanno proprietà collettive. 

Esistono proprietà private ex feudali gravate da canoni. In alcuni (n 
muni, a Genzano, per esempio, sono di notevole estensione. In questi ultini 
anni però si è proceduto quasi generalmente all’affrancamento. 

I grandi proprietari predominano nella zona littoranea dell’Jonio, dove 
esistono ‘ anche i maggiori latifondi di due, tre, quattro e più migliaia di 
ettari l’uno, tra cui principalmente si notano quelli di Policoro, di Scanzano, | 
di Andriace, di San Basilio, di San Teodoro, ecc. 

I medî proprietari sono parecchi in ogni Comune. Sono più numerosi che | 
altrove in quelli di Venosa, di Craco, di Ferrandina, di Montescaglioso, Salandra, 
San Mauro Forte, Tolve, ecc. I piccoli e i minuscoli sommano a centinaia in 
ogni Comune, specie dove si ebbero varie e importanti quotizzazioni (1). 

Le medie proprietà sono raramente costituite da un unico SODA ma, ad 
ogni modo, i vari lotti sono di solito di notevole estensione. 

Ciò vale per le località che non siano a coltura arborea specializzata 
perchè in tali tratti di territorio il frazionamento assume anche in questi 
zona proporzioni gravissime e tali da nuocere grandemente alla Da 
e alla organizzazione dell’azienda. 

Le piccole proprietà sono sempre composte, disgraziatamente, anche in. 
questa zona, di molti pezzi di terra dispersi a notevole distanza nell’agro 
comunale. 


(1) A. questo riguardo del numero e dell'importanza dei proprietari di tene 
dei vari Comuni, dà “qualche lume lo specchietto che nella pagina seguente ripor 
tiamo, per quanto incompleto. 

Dall'esame delle cifre in esso riportate, si arguisce che un numero notevole di 
importanti possessioni terriere si trova nei comuni di Montemilone, Venosa, Mont 
scaglioso, Ferrandina, Stigliano. Negli altri i possessi rilevantissimi sono pochi. 


Og 


« Ditte » che pagano di imposta fondiaria complessiva 
(erariale, provinciale, comunale) 


COMUNI 

da 
L. 10 
a L 50 


meno 
di L. 10 


Circondario di Melfi. 


Montemilone . . 


Palazzo San Gervasio 


Venosa . .,.° . . . - - 


Circondario di Pote 


Acerenza . . 


Banzi 


Palmira 


San Chirico Nuovo 


Tolve. . + 


Circondario di Matera, 


UIRORRM RO irnivgen 


Ferrandina 
Grassano . . 
Miglionico. 
Montescaglioso 
Salandra 

San Mauro Forte 


Stigliano 


Circondario di Lagonegro. 
Rotondella 


Nova Siri 103 


a L. 100 


] 
Lio più di 


L. 1,000 


da 
L. 500 
a L. 1,000 | 


da 
L. 100 
a L. 500 


66 38 


19 10 


N.B. Mancano molti Comuni, per i quali, nonostante i reiterati inviti rivolti agli esattori comunali, non 


Mi fu possibile avere i dati. 
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B. - Sistemi dî amministrazione dei fondi. 


I grandi proprietari affittano di solito a un solo. Le due più grandi pro- 
prietà della zona, cioè Policoro (6000 ettari circa) e Scanzano (4000 circa), sono 
affittate ad un unico intraprenditore che conduce direttamente la grande 
azienda. 

Non manca qualche grande proprietario conduttore diretto (barone Fede- 
rici alla « Ricoleta »). 

Il caso più interessante è quello delle medie proprietà, non ritenendosi 
come grande quella proprietà che non superi almeno i 1000 ettari fra terre 
seminatoriali e pascolatorie nude o boscose. 

Tra i proprietari di alcune centinaia di ettari si trovano tanto quelli che 
conducono direttamente una o più aziende agricole (masserie) e varî appezza: 
menti arborati di ulivi e viti staccati e frazionati, come quelli che affittano 
la proprietà in corpo a un solo, come quelli, infine, che affittano a parecchi, 
spezzando la proprietà, Non manca anche il caso di chi conduce direttamente 
una parte e fitta a parecchi l’altra restante. 

Quale sia il caso generale non si può dire. Sono frequenti tutti e tre. 

Degno di nota è il fatto che nella zona del littorale jonico tende a di: 
minuire l'estensione affittata a lotti di modesta estensione, con aumento di 
quella a conduzione diretta. 

Nei comuni di Montescaglioso, Pisticci, Mont’Albano Jonico, per esempio, 
in alcune medie proprietà, ed anche nelle grosse proprietà, si aveva alcuni 
anni fa una parte notevole suddivisa tra molti piccoli fittuari (coloni); mentre 
ora la conduzione diretta in unica impresa per parte dell’affittuario o del pro- 
prietario si estende anche sulle terre prima affittate a piccoli lotti. 

Tale cambiamento nel sistema di conduzione è stato determinato daldi: 
minuire del numero dei piccoli fittuari (coloni) e, certamente, anche dall’in: 
troduzione generale delle macchine. 

Se il numero dei fittuari di pochi tomoli (1-2 ettari) è in diminuzione | 
notevole, non altrettanto deve dirsi di quello degli affittuari di diecine di 
tomolîi o, diremo meglio, di parecchie versure; perchè la misura predomi: 
nante nella zona (bene inteso, per le terre non arborate) è, non già il tomolo 
di 1/,-*/, di ettaro, ma la versura, che è circa un ettaro e un quinto. Si va 
anzi a carra, misura equivalente a 20 versure. 

La classe degli affittuari di 3-4-5 carra di terreno seminatorio è numerosa 
e degna della più grande considerazione, nella zona. 

Costoro sono quasi sempre anche piccoli proprietari; prestano l’opera loro. | 
giornaliera come direttori della loro impresa ed anche come lavoratori m@& 
nuali, almeno nelle faccende di maggiore importanza. 

Il piccolo proprietario (non il minuscolo possessore di qualche quota) di 
questa zona ha tendenza ad allargare la propria azione, coll’affittare altre ter 
non bastando, dato il sistema estensivo di coltura, quelle che possiede pe! 
mantenere nel proprio rango non miserabile la famiglia. 

Le piccole proprietà possedute da questi affittuari mediocri sono quasi 
sempre a coltura più intensiva; spesso si tratta di vigneti, di uliveti. Sulle | 
terre che prendono in fitto menano la semina, come si dice, cioè fanno cereali: 
coltura estensiva con esito spesse volte incerto. 

Le minuscole proprietà, frazione anche piccola d’ettaro, che traggono 
origine quasi sempre dalle quofizzazioni, si trovano in condizioni svariatissime: 
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Sarebbe di grandissima importanza a questo riguardo un rilievo partico- 
lareggiato dello stato di fatto attuale dei beni quotizzati in tutti i Comuni. 
Le notizie raccolte qua e là sono poco consolanti. Molte quote furono alienate, 
molte, anzichè migliorate, si trovano peggiorate. 

In rari casi si fecero altrettante vigne o uliveti delle quote concesse. 

Non è azzardoso affermare qui che la quotizzazione, come fu fatta, finì 
generalmente in un fiasco. 

Le minuscole e anche le piccole proprietà a coltura estensiva non possono 
reggersi economicamente. 

Il ricostituirsi con esse di proprietà più estese, per acquisto fatto da una 
sola persona, notato in quel di Matera, di Venosa e altrove, è sintomatico. 

Le terre comunali si fittano solitamente a grossi lotti nella zona litto- 
ranea dell’Jonio; a piccoli lotti altrove (a Melfi per esempio). 


C. — Dell’impresa armentizia e della sua costituzione. 


Le grosse imprese armentizie di più che 1000 capi piccoli e di 100 e più 
capi grossi vaccini si hanno oramai soltanto, e non sono neppure molto nu- 
merose, nella zona del littorale jonico. 

Imprese medie di 200, 300, 500, 600, raramente 1000 capi piccoli (di cui 
da */, a */, pecore e da '/, a ‘/, capre) non mancano in ogni Comune della 
zona. Annesso a queste imprese si ha di solito. per ciò che riguarda i bovini, 
solo quel numero di vacche che basta per la produzione dei bovi da lavoro 
necessari per l’annuale rimonta. 

Non è molto frequente il caso di tali imprese armentizie condotte isola- 
tamente, cioè non collegate intimamente alla coltivazione delle terre a base 
di cerealicoltura. 

È più frequente il caso in cui la cerealicoltura, quando è su scala non 
molto vasta, si fa senza l’ausilio del sregge. Quei fittuari mediocri di cui 
dicemmo più sopra, non hanno quasi mai impresa armentizia. 

Si può ritenere che sia in prevalenza la media impresa armentizia, quella 
di poche centinaia di capi. 

Non mancano, ad ogni modo, anche le imprese che appena arrivano a 100 
Diccoli capi; spesse volte questi impresari non fanno altro, non si dànno, o 
ben poco, alla semina dei cereali. 

Da quanto sopra si è detto si comprende che, pur non trascurandosi mai 
l'utilizzazione dei prodotti, pure in certi casi il gregge ha, come funzione prin- 
cipale, quella della concimazione. 

Quando invece l'impresa armentizia mira esclusivamente all’utilizzazione 
di molte terre non adatte a semina di cereali, come è in casi meno frequenti, 
allora, evidentemente, passa in prima linea lo scopo industriale, dovendo la 
Impresa bastare a sè e non essere sussidiaria alla cerealicoltura. 

._ Nel periodo estivo (dal maggio alla fine di settembre-primi di ottobre) 
l grossi greggi della costiera jonica e della valle del Basento e del Cavone 
Vanno ai monti di Laurenzana, Calvello, Montemurro, Corleto nel Potentino, 


a quelli di Latronico, Castelsaraceno, Lagonegro, Moliterno, San Chirico Raparo 
nel Lagonegrese, 


Quasi tutti i medi e i piccoli greggi restano tutto l’anno in posto. 

Qualche raro gregge della valle del Bradano va sui monti dell’ Abruzzo. 
{ Quelli delle aziende della valle dell'Ofanto o restano in posto o vanno sui 
l Monti di Castelgrande, Bella, Lagopesole. 
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Le poche e piccole mandrie vaccine vanno a pascere di solito in tre dif. 
ferenti altitudini a seconda delle stagioni. 

Alcune mandrie dell’Avellinese scendono d’inverno nei piani dell’Ofanto, 

Vacche provenienti da questa zona e da fuori salgono d'estate ai monti 
più alti del Melfese; scendono d’autunno su quei di Lagopesole. Altre tra. 
smigrazioni compiono le scarsissime mandrie della zona jonica e delle valli 
del Bradano e del Basento. i 

Una cosa è certa, ed è che queste trasmigrazioni hanno. perduto gran 
parte dell’importanza grande che prima avevano. 

4 E 

Le imprese armentizie grosse e medie sono esercitate col mezzo di pa. 
stori fissi; quelle piccole o direttamente dai proprietari od anche con contratti 
di soccida. Quest’ultimo caso è il meno frequente nella zona. 

Tanto le grandi che le medie imprese dànno luogo a preadamitici metodi 
empirici di amministrazione, essendo affidate ad un personale quasi sempre 
analfabeta. 

L'esercizio di una impresa armentizia dà luogo ad affitto di terreni in 
montagna, quando havvi trasmigrazione dal piano al monte e viceversa. 

I greggi che vanno ai monti d’estate pagano di solito la /ida nei pascoli 
comunali. 

I greggi del monte, che scendono al piano d’inverno, pascolano le tere 
che l’impresario prende in fitto da quei privati proprietari che non esercitano 
tale impresa. 

La fida che si paga per i pascoli comunali varia entro limiti non molto 
forti: pei pascoli nudi di monte lire 0.40-0.70 per pecora; pei pascoli di var: 
cine lire 7-10 per capo. 

I pascoli dei privati si pagano di più, specie se trattasi di pascoli inver 
nali del piano. Così, per esempio, gl’industriali che vengono dall’ Avellinese a 
svernare nella valle dell’Ofanto, portando vacche e pecore, pagano circa 600 lite 
a carra di 20 versure per il periodo di tempo che va dal 25 novembre 
all’8 maggio. Una carra di buon pascolo, verificandosi condizioni climatiche 
favorevoli, dà alimento a 20 vacche lattanti e a 100 pecore. Se le condizioni 
climatiche sono contrarie, come nel 1905-06 e nel 1908-09, tutti gli animali 
patiscono la fame. 

Dall’8 maggio all’8 settembre passano sui monti di Bella (comunali) odi 
Muro (privati e comunali), pagando da 10 sino a 25 lire per vacca. 

Dopo 1°8 settembre passano sui pascoli di Lagopesole e di Pescopagai!, 
dove restano sino al 25 novembre (1). 

La confezione dei latticini, sia di pecora che di vacca, è fatta sempre col 
metodi tradizionali empirici; dato il prezzo elevato a cui si pagano questi 
latticini, e specie quelli di vacca (caciocavalli, provoloni, manteche), non havi 
stimolo a migliorare la qualità. 


La quantità che si produce in tutta la zona è di non molte migliaia di 
quintali. 


Il partito, ossia la produzione di un gregge, viene venduto in anteceden 
Tempo fa i contratti si facevano a una qualche fiera; ora i negozianti 


(1) Senza una lunga e minuziosa analisi è facile intuire che le vaccine a sigtell 
brado, le quali danno normalmente un vitello ogni due anni e una miseria di lati 


Land molto per pascolo e fida e non rendono! Le pecore, in ogni caso, rendono as 
i più! | 


CERI 


girano essi stessi le masserie a fare incetta. Il prodotto contrattato è ritirato 
ogni 6-8 giorni dall’acquirente che lo porta a schiena di mulo a curare nei 
suoi magazzini. La produzione del cacio pecorino dura da Natale a maggio. 
I caci della valle del Basento e del Cavone e di una parte del littorale jonico 
vanno tutti a Moliterno per la cura; e pigliano nome, nel commercio, da quel 
Comune. Quelli della vallata del Bradano e dell’Ofanto vanno in Puglia. 

L'industria dei maiali è esercitata in quasi tutte le masserie; i maiali 
vanno a mangiare la spiga dopo la mietitura; poi passano a mangiare la 
ghianda nei boschi di quercie (cerri), poi si mettono all’ingrasso in porchiera, 
da appositi industriali, raramente dallo stesso allevatore. 

Si vendono appunto dopo la mietitura alle fiere di agosto quando si tro- 
vano in migliori condizioni; sempre magri però, pérchè non si fa ingrassa- 
mento, ma solo allevamento. 

Un poco di allevamento e primo ingrassamento in grande si fa nelle mas- 
serie di Salandra, Ferrandina, Stigliano, ecc., dove si hanno ancora appunto 
molte querce che producono ghianda. 

In questi ultimi anni l’infierire delle malattie infettive ha notevolmente 
diminuiti i redditi di questa industria. 


Esistevano pure in questa zona grandi estensioni boschive. 

Nelle medie valli del Bradano, Basento, Cavone, Ofanto erano boschi di 
cerro e quercia. Celebre tra gli altri il bosco di Banzi, uno dei pochi grandi 
boschi di quercia rovere, ultimo a scomparire. Fu venduto dal Demanio or 
non è molto, Dall’acquirente venne in gran parte dissodato e messo a coltura, 
ricavando, dalla sola vendita del legname, più del prezzo sborsato. 

Nelle basse valli i boschi erano in prevalenza di bassa fratta (lentisco) 
con piante di alto fusto di svariate essenze. 

Si ebbero dissodamenti sin dal 1808; ma pochi. Dal 1860 al 1880 fu un 
ventennio di sterminio per i boschi della zona. Non mancano esempi di dis- 
sodamenti recenti, di alcuni anni or sono. 

Contemporaneamente si ebbe grande diminuzione delle industrie armen- 
tizie delle vaccine, che dentro vi pascolavano. 

In ‘seguito al diboscamento, il disastro idraulico è stato enorme nel 
bacino del Cavone, Ogni più minuscolo fosso o torrentello di questo bacino 
è diventato un burrone spaventoso. Nella valle del Basento i danni idraulici 
non sono stati lievi. Assai minori e spesso mancanti i danni idraulici nella 
vallata del Bradano e dell'Ofanto e nel littorale jonico, perchè le terre occu- 
pate dai boschi erano piuttosto pianeggianti o totalmente piane. 

La semina dei cereali, iniziata con successo nelle terre diboscate, è ces- 
sata ben presto in molti tratti, che si mantenevano a’ bosco appunto perchè 
di terreno poco ferace. Molte località già boschive, che poi furono dissodate, 
Sono oggidì in gran parte abbandonate al pascolo. 

Nè migliore esito ebbero, già lo dicemmo, molti dei dissodamenti per le 
Numerose quotizzazioni fatte dal 1860 in poi. 

Fanno eccezione i dissodamenti delle terre pianeggianti delle basse valli 


e della zona littoranea, nelle quali si continua dovunque ancora la semina con 
discreto successo. 


Riassumendo, una volta si aveva molto pascolo entro al bosco, ossia pa- 
Scoli di frasca per vaccine ; oggidì si hanno molti pascoli nudi e cespugliati. 
Gli armenti vaccini si sono decimati. Sono aumentati i greggi di pecore e capre. 


D. — Contabilità. - Risultamenti economici delle imprese (fondiarie e armen- 
tizie). - Prodotto lordo e prodotto netto. - Reddito del proprietario e del- 
l'imprenditore non contadini. 


Ben pochi, o nessuno, sia dei proprietari conduttori diretti, che degli 
imprenditori, erandi, medi, piccoli che siano, tengono una contabilità, non 
dirò completa, ma anche elementarissima. Le aziende più importanti, dal 
punto di vista contabile, lasciano enormemente a desiderare. 

A Policoro, azienda di 6000 ettari, la contabilità è appesa alle pareti di 
una stanza in forma di centinaia di pezzi di legno con le tacche e i contrassegni, 

A parità di condizioni di terreno il prodotto lordo unitario che si ritrae 
nelle grandi e medie aziende, siano condotte dall’affittuario o dal proprietario, 
è di regola maggiore di quello che si ricava nelle piccole, perchè in quelle 
havvi sempre associata alla cerealicultura l'industria armentizia per la stab- 
biatura dei maggesi, e le lavorazioni del terreno si fanno meglio. Nelle piccole 
aziende ed anche nelle medie, condotte da affittuari con pochi mezzi, sia per 
la mancanza del gregge, sia per i lavori di preparazione del terreno, che in 
generale sono fatti meno bene, la produzione lorda unitaria si mantiene un 
poco più bassa. Circa le minuscole aziende nulla di generale si può dire, tutto 
dipendendo dalla diligenza e dai mezzi del minuscolo coltivatore. Ma. in questa 
zona l’importanza loro è assai limitata. 

Pigliando come indice della produzione lorda delle colture erbacee quella 
del grano, che è la più importante, si può affermare che, se in questa zona. 
la produzione unitaria è in generale maggiore che nella zona del monte, mal: 
grado le condizioni climatiche più favorevoli in quella (regione della vite e 
dei cereali) che non in questa (regione dell’ulivo e, in parte, degli agrumi), 
pure non si raggiungono ordinariamente nemmanco in questa produzioni, non 
dirò forti, ma neppure notevoli. 

Il terreno si presterebbe a elevate produzioni di grano, ma non si prestano 
disgraziatamente le condizioni climatiche della primavera e dell’estate e non 
si prestano le rotazioni adottate. 

Ciò premesso, ecco delle cifre, medie presunte di parecchi anni, relative 
alle produzioni che più generalmente si hanno nelle terre coltivate, notando 
che, per tradurre .tali cifre in ettolitri per ettaro, si può ritenere. che, il 
media, per ogni tomolo superficiale (are 41 circa) si semini poco più o poco 
meno di un fomolo di capacità (55 litri circa). 
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Naturalmente le oscillazioni che si hanno nella produzione sono assai più 
forti di quelle segnate e si può dire che si vada pel grano dalle 3 alle 15 se- 
menti (cioè da circa 5 ettolitri a circa 20 ettolitri per ettaro) a seconda della 
qualità del terreno, della sua giacitura, e, soprattutto, dell'andamento della sta- 


gione primaverile. 

L’annata 1907 è stata mediocre in questa zona ‘e la corrente 1908 assai 
più cattiva. 

Dell’avena e dell’orzo le produzioni sono assai più aleatorie; dato il modo 
come tali colture sono praticate, tutto è lasciato all’andamento della stagione. 

Mancando regolari scritturazioni ed essendo ad ogni modo difficile pro- 
cacciarsi i dati concreti della produzione da chi li tiene, non avendo corri- 
sposto allo scopo il questionario diramato, anche pel modo poco chiaro come 
fu compilata la domanda al riguardo, non è stato possibile avere molte cifre 
riferentisi ad aziende concrete nei vari punti della zona, il che sarebbe stato 
di grande interesse. : 

Cito, a titolo di saggio, questi dati per 4 aziende del basso territorio di 
Stigliano, dove si hanno terre ottime pel grano. 
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Come si vede, la produzione, specialmente dell’avena, ha delle oscillazioni 
fortissime a seconda delle annate; dopo un raccolto mediocre di grano duro 
sul maggese, è raro, dati i sistemi colturali, avere nell’anno seguente un rac- 
colto discreto di grano tenero e di avena. E si tratta delle migliori terre 
argilloso-silicee, profonde! 

Per le colture arboree si hanno certamente assai maggiori cure. Per la 
Vigna le produzioni unitarie sono quasi dovunque notevoli; in qualche sito 


anche piuttosto forti. 5 
Gli uliveti producono a sbalzi; solitamente un anno caricano e l’altro 


dànno scarsa produzione (1). 


(1) Un notevole uliveto di Bernalda, che diede nel 1907 (anrata piena) circa sei- 
cento quintali di olio, ha dato nel 1908 (annata vacante) cirea quaranta quintali di 
glio, Vedasi che enormi sbalzi di produzione ! Notisi per altro che l’annata 1908, più 
che vrota nel significato locale di produzione scarsa, è stata veramente mancante per 
® eccezionalissima siccità, che farà ricordare per un gran pezzo il 1908 fra le male 
Quiate nel Mezzogiorno! | 
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In una grande azienda della zona jonica, per confessione dell'affittuario, 
ho assodato che, nelle annate di carica degli ulivi, basta la produzione degli 
stessi per avere tanto da pagare il fitto. E l’uliveto non ha poi una grande 
estensione in tale azienda. 

A Ferrandina, a Pomarico, a Miglionico, quando gli uliveti caricano, si 
nota dovunque evidentemente un maggior benessere. 

Altrettanto può dirsi quando a Irsina, Acerenza, ecc., si fa molto vino 
e si vende, come si era venduto sino al 1905, a prezzi non troppo bassi, Si 
ha in questi luoghi, e per effetto di tali colture arboree, la prova lampante 
del fatto che l'abbondante produzione lorda determina senz’altro un notevole 
miglioramento nelle condizioni generali della popolazione. Da ciò è facile ca. 
pire che il problema di questa, come delle altre zone, sta tutto nell’aumento 
della ricchezza. 

Le allegate monografie di aziende medie (piuttosto grandi) di questa zona 
dicono quale sia il prodotto netto delle imprese e dicono quale sia il risulta; 
mento di esse dal punto di vista soggettivo del proprietario-conduttore diretto 
o dell’affittuario non coltivatore. 

Si presenta per questa zona interessante soprattutto la ricerca dell'esito 
della intrapresa nei riguardi soggettivi di quel tipo di impresario più piccolo 
che medio, di cui già parlammo. Piccolo per rispetto ai mezzi di cui dispone 
e al fatto che egli pure, in determinate circostanze di tempo e di luogo, se 
non sempre, dà la sua opera manuale; medio potrebbesi dire per la estensione 
delle terre su cui esercita l’impresa. 

Ma più che da singole monografie riflettenti casi speciali e speciali an: 
nate, si può desumere da circostanze indirette quale è stata ed è la riuscita 
di tali imprese. 

Rari sono quei così detti coloni o massariî i quali, possedendo qualche | 
migliaio di lire di capitale proprio in scorte vive e morte, e dedicandosi è 
menar la semina su delle estensioni assolutamente sproporzionate ai mezzi di 
cui dispongono, abbiano notevolmente migliorate le proprie condizioni finan- 
ziarie. Non sono infrequenti invece quelli che hanno avuto delle disdette eco: 
nomiche tali da obbligarli a smettere l’industria. 

Quanta parte abbiano avuto in ciò i sistemi irrazionali di coltura, le 
cattive annate, i canoni di fitto sproporzionati, l’usura, non è tanto facile dire, 

È un insieme di cose che non ha avuto e non ha equilibrio stabile; il 
risultato ne è stato e ne è il peggioramento graduale di tutti gli elementi che 
influiscono sull'economia generale : le terre si sono sfruttate (e se la rovina 
non è stata precipitosa egli è che in questa zona le terre sono di gran lunga 
più feraci che nella zona montuosa e che in questi ultimi anni le migliorate lavo: 
razioni hanno permesso di rendere più intenso lo sfruttamento, estendendolo a 
una parte del terreno che non era ancora stata toccata dalle precedenti preada 
mitiche lavorazioni); i canoni di fitto si sono dovuti forzatamente ridurre dal 
proprietari; in conclusione nè questi, nè gli impressari hanno fatto buoni affari. 


E. — @redito fondiario e agrario - Indebitamenta della proprietà. 


Valga, a questo riguardo, quanto è detto in generale per tutta la Provinola | 
nella relazione del facente funzioni di Conservatore delle ipoteche di Potenw | 

Riferendomi in particolar modo al credito agrario, noterò la mancala 
che tuttora si lamenta di sistemi moderni di credito agrario in collegamento 
con i Consorzi agrari. | 
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In questa zona non mancano i Consorzi agrari (Matera, Grassano, Melfi); 
ma essi sono tutti di recente fondazione e, si può dire, ai primi passi. L’am- 
biente è tutt’altro che favorevole, nè il credito agrario è cosa che si può im- 
porre. Verrà da sè, quando l’insieme delle condizioni dell’agricoltura accennerà 
a cambiarsi e a porsi risolutamente su di una via più moderna. 

Fino ad oggi non si vedono che incerti accenni a un diverso ‘e migliore 
assetto nello stato delle cose. 


F. — Trasferimenti di proprietà. 


L’uso prevalente nelle successioni ereditarie, per quanto riguarda la pro- 
prietà della terra, è la divisione in natura tra tutti gli eredi anche legit- 
timari, quando trattasi di piccole proprietà. Per le medie e le grandi non è 
infrequente il caso in cui si cerchi di dar danaro alle femmine per la quota 
legittimaria loro spettante. Non potendosi far ciò, le femmine si pigliano in 
natura la parte loro spettante, cioè la legittima. Quasi sempre la porzione 
disponibile è divisa tra i maschi; raramente è lasciata tutta al primogenito. Non 
mancano casi in cui le femmine cedono a prezzi vili la loro quota ai maschi. 

Le vendite delle terre sono tutt’altro che frequenti, salvo quelle che sono 
forzose. Non vi sono nè capitalisti, nè industriali che acquistano. Pochi 
sono pure i contadini i quali, essendosi costituiti un peculio, acquistino 
delle terre. ; 

Neppure si verificano accentramenti di proprietà. 

Si può dire, insomma, che manchi, quasi, il mercato della terra. 


G.-- Prezzi di vendita o valore di mercato delle terre. 


Dopo quanto sopra si è detto, che cioè le compre-vendite di terreni sono 
rare se si eccettuano quelle forzose, si capisce che è difficile poter dire che 
relazione siavi tra il prezzo di vendita e il reddito capitalizzato. 

Le vendite forzose si fanno generalmente per un importo inferiore al 
reddito capitalizzato. 

Il valore della terra è diminuito indubbiamente, quale si sia l’estensione 
0 l’importanza della proprietà. 

Al riguardo delle grandi e delle medie possessioni nulla di certo si può 
dire, perchè nessuno le compra liberamente da chi liberamente le vende. 

Le proprietà molto piccole e peggio le minuscole, quelle polverizzate, se 
Si eccettua qualche Comune in cui comincia a farsi sentire la richiesta da 
Parte degli emigrati, che hanno accumulato un certo peculio (Montemilone, 
Grottole e qualche altro), in tutti gli altri hanno perduto di valore più che 
le grandi e le medie aziende ; in quanto che vengono spesso addirittura ab- 
bandonate, per la difficoltà di coltivarle senza l’uso di macchine, per la ste- 
tilità, o per sottrarsi al pagamento delle imposte o dei canoni (gravanti, 
Spesse volte in misura notevole, le quote comunali). Nè d’altra parte, dato il me- 
schino valore delle proprietà minuscole, si trova chi voglia sobbarcarsi a delle 
Spese per atti di acquisto. 

Dove non è stata attuata la coltura arborea specializzata, si è avuto lo 
Scadimento completo della proprietà molto piccola o addirittura minuscolu. 


H. — Prezzi d’affitto delle terre, dei beni privati, dei beni pubblici 
e delle Opere Pie. 


Circa i prezzi di affitto delle terre, può affermarsi sicuramente che sono 
andati e vanno diminuendo, senza poter stabilire una percentuale media, ge. 
nerale, che non sia cervellotica. 3 

In relazione all’entità delle aziende può dirsi che nelle grandi e nelle 
medie notevoli, pur essendovi maggior campo alla speculazione, il numero 
limitato dei concorrenti fa sì che i fitti siano in diminuzione a volte note 
vole, e perciò, relativamente al reddito, i canoni di fitto sono meno elevati 
che nelle medie non grandi. 

In queste, come pure in quelle che si fittano a lotti, c'è stata minore 
diminuzione pel fatto della concorrenza fattasi dagli stessi affittuari. Ma ora 
le cose a questo riguardo incominciano a mutare, cessando non solo la con 
correnza, ma spesso anche la richiesta. 

Le piccole proprietà assai raramente si affittano. 

Nella zona dei comuni di Lavello e Montemilone (vallata dell’Ofanto) 
pare non vi sia stata diminuzione, bensì un leggero aumento. 

Circa la entità dei canoni di fitto e le condizioni a cui si fanno, si dirà | 
nel capitolo delle affittanze, parlando degli affittaioli. 

Qui ci limiteremo a citare delle cifre medie per le proprietà grandi o no- 
tevoli che si fittano in corpo a un grande industriale, che in gran parte, se 
non per tutta la estensione, le coltiva direttamente. 

La più grande azienda è quella di Policoro, che è di circa 6000 ettati, | 
di cui 2009 circa di terreno seminativo e il resto bosco e pascolo non suscet- 
tibile di semina, con uliveto di notevole estensione. 

L’affittuario paga circa 30 lire di canone per ettaro. 

In territorio di Stigliano masserie notevoli della seguente estensione (fra 
terre seminatoriali e boschive, in prevalenza) si fittano come segue: 


Una di ettari 1400 circa per lire 13,600, ossia lire 10 a ettaro circa 
Id. id. 240 id. 4,000 10:72:17 id. 
Id. id. 480 id. 8,000 id. 16 id. 


Nella marina dell’Jonio le proprietà comunali di Montescaglioso ed altri 
fondi si fittano attualmente in media a lire 10-15 l’ettaro, compresi semine: 
tivi, boschi, ecc. 

Gli affittuari subaffittano parte o tutto il seminativo a 2 tomoli il tomolo, 
cioè a 60 lire l’ettaro. 


Ecco qualche notizia maggiore sul prezzo d’affitto delle terre comunali: | 
Il comune di Montescaglioso possiede in totale ettari 4357 in varie tenute, 
di cui quattro sono di notevole importanza e precisamente: 

1. < Avinella e Campagnuolo », seminativo e pascolo, di ettari 1808 
affittata a un impresario unico che in parte subaffitta, ha reso in medit 
al Comune negli ultimi 25 anni un canone annuo di lire 50,000 circa, 058 
circa 27 lire per ettaro. 

2. « Imperatore », di ettari 718, seminativo e pascolo, affittata a W 
impresario unico che in parte subaffitta, ha reso in media al Comme | 
negli ultimi 25 anni un canone annuo di lire 7000 circa, ossia circa 10 lire 
per ettaro. 

3. « San Biagio », tenuta pascoliva di ettari 917, fittata a un solo, he 
reso in media negli ultimi 25 anni un canone annuo di lire 2200 cir 
ossia circa lire 2.4 per ettaro. 


=== 


4. « Bufalora », tenuta pascoliva di ettari 640, fittata come sopra, ha 
reso un canone di lire 1100, come media degli ultimi 25 anni, ossia meno di 
2 lire per ettaro. 

I canoni di affitto hanno subìto una notevole diminuzione ad ogni rin- 
novarsi di locazione. 

San Mauro Forte. — Possiede alcune tenute medie e piccole, che fittò 
come qui sotto è detto : 

I. « Priati e Pristello », ettari 174, fittate ad uso esclusivo di pascolo 
ad un solo impresario, resero in media, dal 1881 al 1899, un canone annuo 
di lire 1200 circa, ossia circa 7 lire per ettaro. 

2. « Bosco Piano di Capria », ettari 86 a uso di pascolo, fittata a un 
solo impresario, ha reso in media, dal 1881 al 1889, un canone annuo di 
circa lire 750, ossia poco più di 8 lire per ettaro. 

3. « Bosco Monte di Mella », ettari 123 a uso di pascolo, ha dato 
lire 960 circa in media all’anno, ossia circa 8 lire per ettaro. 

4. « Bosco Corrio », ettari 82 ad uso di pascolo, come sopra, lire 750 
circa, ossia circa 9 lire per ettaro. 

Tolve. — Possiede in totale ettari 1682 in sette tenute, di cui le più 
importanti sono : 

1. « Macchia Orsina », ettari 230 circa. 

2. Tenuta « Iscone », ettari 200 circa. 

3. « Difesa Chiaramonte », ettari 180 circa. 

4. Bosco « Guardiola », ettari 1000 circa. 

Negli ultimi 25 anni queste tenute, affittate tutte quante per pascolo, ad 
eccezione della « Difesa Chiaramonte », dove si semina anche, ad un affittuario 
per ogni singola tenuta, hanno dato in media e complessivamente un canone 
annuo di lire 18,000 circa, ossia circa 11 lire per ettaro, 


Palazzo San Gervasio. — Possiede la tenuta « Lavorati », dissodata nel 
1878, di ettari 172 circa, che si fitta a piccoli lotti all’asta pubblica e diede 
nel primo decennio in media lire 19,000 annue ed ora non rende che 10,000 
a 11,000 lire annue, cioè L. 6-7 per ettaro. 

Il bosco comunale, detto «< Santa Giulia », di ettari 814.77, fittato a 
un solo impresario all’asta pubblica, per uso di pascolo, diede in media 
lire 10,000 annue negli ultimi 25 anni, cioè L. 12 circa per ettaro. 


Parte III. 


CLASSI DI CONTADINI A SECONDA DEI CONTRATTI DI LA. 
VORO E DEI CONTRATTI AGRARI. - DELLA PICCOLE 
PROPRIETA” COLTIVATRICE. 


Sezione I. — Dei contratti di lavoro. 


A. — Lavoratori liberi. 


Limitando la considerazione al circondario di Matera, che rientra per 
nove decimi nella zona in discorso, della quale costituisce gran parte, ecco | 
quali sono le cifre che dànno i due censimenti del 1881 e del 1901 relativa: 
mente alle varie classi di lavoratori agricoli. 

Den giinAzionI SIRIO CO 

. « Braccianti di campagna a lavoro non { Maschi. . . 11,571 
fisso » (1881); « agricoltori giornalieri di 

campagna » (1901) Femmine. . 5,604 9,483 


Totale... 17,520. 21,008 


Denominazioni Censimento Censimento 
ne 1881 1901 


. « Contadini, bifolchi, ecc. a lavoro fisso » { Maschi. . . 3,412 3,972 

(1881); « agricoltori contadini obbligati, 
bifolchi, bovari » (1901) | Femmine, . 3,922 1,907 
Totale... 7,334 6200) 


— 


Denominazioni Censimento Censimentà 
1881 1901 


3. « Agricoltori affittaioli o enfiteuti » (1881); | Maschi. . . 1.371 21 
« agricoltori fittaioli » (1901) \ Femmine. . 43 1,216 


Motaletoia alli 3,641 
Mito 


Denominazioni Censimento Censimenta 
1881 1901 


. « Agricoltori che coltivano terreni propri » | Maschi. .. 3,234 6,184 
(1881); « agricoltori che lavorano o con- 
ducono terreni propri » (1901) | Femmine. . 1,213 2,81 | 


Totale... 44470 SS 
Mer 
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Dalle cifre suesposte appare evidente come nel circondario di Matera la 
categoria più numerosa dei lavoratori agricoli sia quella dei lavoratori liberi, 
per quanto, a vero dire, non essendosi nel censimento contemplata la cate- 
goria dei mesaruoli, che è abbastanza numerosa in questa zona, bisogni in- 
ferime che nelle cifre di 17,529 e 21,004 braccianti constatate rispettivamente 
nel 1881 e nel 1901 debbano essere inclusi anche i mesaruoli. 

Ad ogni modo la categoria dei lavoratori liberi non cessa di essere la più 
numerosa, comprendendosi però in essa, anche per questa zona, tutti quei moltis- 
simi minuscoli affittuari o minuscoli proprietari, i quali, compiuti i propri la- 
vorî, si offrono a giornata sulla piazza. 

Dal 1881 al 1901 essi sono aumentati, e ciò deve essere accaduto tanto in 
relazione al verificatosi aumento di popolazione nel circondario di Matera, 
quanto, e forse più, in relazione alla tendenza dei lavoratori a non legarsi 
più per un intiero anno, ma, a preferenza, per una sola stagione, a mese; 
oppure addirittura di non legarsi affatto, occupandosi in parte per proprio 
conto e in parte come giornalieri. 

Se si volesse estendere la trattazione di questo capitolo solo a quelli che 
sono esclusivamente braccianti, perchè sono veri proletari e perchè non colti- 
vano nessun pezzo di terra presa in fitto, il capitolo perderebbe gran parte 
della sua importanza. 

Si può dire che di questi lavoratori liberi — veri esclusivi braccianti — 
se ne trovino alcune centinaia soltanto in ognuno dei comuni di Matera, Ir- 
sina, Melfi; in tutti gli altri ve ne sono non molte diecine per Comune. 

Occorre ancora tener presente che in questa zona l’emigrazione sensibile 
è incominciata più tardi assai e si è resa notevole solo in questi ultimissimi 
anni; per cui deve ritenersi che il numero di 21,004 dato dal censimento 
del 1901 sia oggi notevolmente diminuito. 


Par 

Ciò premesso, il che era necessario, veniamo a dire partitamente intorno 
alle condizioni di tali lavoratori. 

Gli uomini adulti sono principalmente adibiti ai vari lavori inerenti alle 
colture arboree specializzate (vite, ulivo, ecc.), cioè a potare, a zappare, a 
Imorar le vigne, ecc.). 

Nella cerealicoltura, i giornalieri si adibiscono solamente, in via ordinaria, 
ai lavori della mietitura e della trebbiatura, tutti gli altri essendo compiuti 
col mezzo di operai fissi (annaruoli e mesaruoli). 

Una vera e propria specializzazione degli operai giornalieri non esiste; in 
generale ogni operaio viene adibito a seconda dei bisogni alle varie opera- 
zioni. Solo nei Comuni dove o la vigna o l’ulivo ha importanza capitale 
(Irsina per la vigna, Ferrandina per l'ulivo) si hanno degli specialisti potatori, 
Itroratori, 

I mietitori specialisti sono rappresentati dai marinesi (baresi e leccesi per 
lo più) immigranti nella zona e dai montagnuoli, che pure scendono dai loro 
Comuni, per quanto in numero minore, all’epoca della mietitura. 

4 Il maggiore pericolo che incombe sulla salute dei lavoratori liberi, e dei 
Mietitori in ispecie, è la malaria, facilissima a pigliarsi dovunque nelle annate 
ln cui si verificano acquazzoni all’epoca della mietitura ed anche, a volte, in 
forma gravissima. 

I moniagnuoli vi vanno soggetti più dei marinesi. 


* 


Nella zona dell’Jonio, per via della malaria più grave. i maschi diven 
tano incapaci di lavoro normalmente produttivo prima che nel resto della 
zona, e cioè a 55-60 anni, mentre altrove continuano a lavorare sino a 60-65 
anni, raramente sino a 70. 

Quando non sono più atti a un lavoro proficuo, vengono adibiti a quei 
medesimi lavori delle donne e dei ragazzi, oppure alla custodia di animali, 
e il loro salario si riduce notevolmente in confronto di quello degli adulti 
validi. 

Quando i vecchi non sono più in grado di guadagnare, se non hanno fa- 
miglia, vivono di elemosina; se l’hanno, sono mantenuti più o meno riguar: 
dosamente, ed anche molto male, a seconda delle condizioni economiche della 
famiglia. 

In generale i vecchi resi inabili al lavoro pesano molto sulla famiglia, 


Le donne non maritate vengono adibite ai seguenti lavori. 

Nella cerealicoltura attendono a rompere le zolle, apparando le porche 
dietro l’aratro che semina. Tale operazione è detta comunemente adulcare, 
Attendono a sarchiare il grano (zappulla) e a scerbarlo più tardi. Alla rac 
colta spigolano e poi lavorano sull’aia attorno alle trebbiatrici a slegar co: 
voni, a trasportar paglia, ecc. 

Concimano col letame leguminose da seme (fave, cicerchie, ecc.). 

Nelle colture arboree specializzate, compiono in qualche comune, se non 
dappertutto, la seconda e la terza zappatura (maggiaiura) delle viti, legano 
i tralci, fanno le solforazioni coi preadamitici tubî, trasportano l’acqua ramata 
alle pompe irroratrici manovrate dagli uomini, vendemmiano, raccolgono 
ulive, fichi, ecc. 

Divengono inabili al lavoro a circa 50-60 anni ed allora sono trattate 
piuttosto malamente. 


Car 

Le donne maritate non vanno d’ordinario a giornata, eccettuati alcuni 
Comuni dove l’emigrazione, in questi ultimi anni, è stata più forte che 
altrove, come a Grassano, a Pomarico, a Salandra, ecc. 

Se non hanno' molti figli, nel qual caso debbono attendere unicamente 
ai lavori di casa, coltivano, coll’aiuto del marito, qualche pezzo di terra che 
può essere (caso meno frequente) di Joro proprietà o che viene preso in fitto 
(caso più generale). 


Dove le donne maritate lavorano molto in campagna si riscontrano incot: 
venienti piuttosto gravi. A Grassano non sono rari i casi di donne che par 
toriscono mentre si trovano al lavoro sui campi. 

Ne soffre la salute delle donne, che divengono presto vecchie; ne soffrono 
la salute e l'educazione dei figliuoli. 


I fanciulli attendono sino all’età di 14-15 anni, oltre che ai lavori stessi 
a cui vengono adibite le zitelle, anche alla custodia di animali ovini, caprini, 


suini. 

Più avanti incominciano, e di solito molto presto, ad essere adibiti ai 
lavori degli adulti. In molti Comuni, i giovani di 16-18 anni sono già messi 
all’aratro, alla zappa, ecc., proprio come gli adulti. 

Quando sono giovanissimi, trascurano frequentemente la scuola per atten- 
dere ai lavori, tanto che dopo l’aprile le scuole si spopolano. 

Più innanzi, lavorando cogli adulti, vengono, a volte, fiaccati dalla ma- 
laria, quando vanno a lavoraréè nelle basse valli. 

Il lavoro delle donne e dei fanciulli tende ad allargarsi da alcuni anni 
a questa parte, parallelamente all’ accrescersi del movimento emigratorio. 


* 
* E 

Il contratto di lavoro viene concluso per lo più a voce. Si inscrivono in 
un registro i così detti giornalieri accaparrati (zitelle e ragazzi), cioè quelli 
che si obbligano di andare a giornata, quando si può lavorare, sempre in 
quella determinata azienda per tutto l’anno a prezzo convenuto. 

Il contratto giornaliero di lavoro si conclude tra padrone (fittuario o 
proprietario conduttore diretto) e lavoratore nelle piccole e medie aziende. 
Per alcune di queste, le più notevoli, e per le grandi, si conclude tra il fat- 
tore od altro incaricato e i lavoratori. 

Individui interposti tra padrone e lavoratori si hanno nella mietitura, 
quando il capo-paranza tratta le condizioni per tutta la paranza; si hanno 
anche alla zappulla e scerbatura, alla raccolta delle olive, ecc., quando un 
caporale si incarica di assoldare un certo numero di femmine e ragazzi. 

I rapporti che esistevano pel passato tra padrone e lavoratori, più che 
patriarcali, nel senso buono della parola, erano di soggezione di questi a 
quello, 

Oggidì i rapporti si sono resi alquanto più tesi, poco cordiali quasi 
Sempre, per quanto non siavi mai proprio aperta lotta. « Non c’è ancora la 
guerra dichiarata e qualche traccia dell’antico ancora si vede ». Così il signor 
Giuseppe San Mauro, di Ferrandina. 

Le ragioni che hanno determinato un ‘cambiamento notevole nelle rela- 
zioni tra padrone e lavoratori sono complesse e si riassumono nelle mutate 
condizioni sociali, nel maggiore spirito di indipendenza che anima ora il 
contadino, cagionato dalla minore miseria attuale in confronto del passato 
prossimo, 

I fattori, ed in genere i. soprastanti, si comportano in maniera corretta 
Verso gli operai liberi. Non succede che i lavoratori debbano rilasciare una 
Parte del salario, se non quando sono stati assoldati da un caporale, che si 
© preso tale impegno di fronte al padrone. In tutti gli altri casi non si ha 
nessun inconveniente, perchè è il padrone o il fattore che paga gli operai. 

I lavoratori si mantengono disciplinati e dànno quasi tutto il lavoro 
normale di cui sono capaci quando sono sorvegliati direttamente da: chi vi 
ha Interesse (affittuario o conduttore diretto); altrettanto non può dirsi sem- 
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pre quando sono sorvegliati da un fattore o sono lasciati in balia di sè 
stessi, 

In occasione di lavori improrogabili e di grande richiesta d’opera (il caso 
tipico è quello di quando la mietitura deve compiersi affrettatamente e con 
anticipo, per la maturazione affrettata ed inaspettata del grano e dei cereali 
in genere), i lavoratori domandano, è ovvio, salari più elevati. 

Astensioni dal lavoro o scioperi non si sono verificati, nemmanco nella 
parte prossima a Spinazzola e in genere alle murge baresi, dove gli scioperi 
sono frequenti. 

L’operaio agricolo non discute; quando è stanco delle sue condizioni, pre- 
ferisce emigrare. Non può esservi sciopero dove non c’è discussione, eviden- 
temente. 

I lavoratori liberi che lavorano alle colture arboree ritornano ogni sera 
in paese anche per il fatto che, di solito, tali colture attorniano i centri 
abitati. 

I lavoratori liberi che vanno a prestar l’opera loro nelle masserie, cioè 
quelli che si applicano ai lavori della cerealicoltura, restano nelle masserie di 
notte a tempo di semina e di raccolto sino a trebbiatura ultimata. 

Gli accaparrati restano tutto l’anno alla masseria, facendo ritorno al paese 
un giorno festivo ogni due settimane. 

Durante la permanenza in campagna i lavoratori hanno cura di portarsi un 
sacco, che poi riempiono di paglia e che serve loro di giaciglio. Il modo come 
sono ricoverati varia molto da masseria a masseria anche nello stesso Comune. 

Nel migliore dei casi è un unico locale che accoglie tutti gli adulti e un 
altro, da quello distinto, che accoglie le femmine e i ragazzi. 

Ma siccome i locali appositi, quando ci sono nelle masserie, sono sempre 
di ampiezza insufficientissima per rispetto al numero delle persone; così, fre- 
quentemente, nel periodo estivo i lavoratori dormono all’aperto anche in loca- 
lità eminentemente malariche. 


Quanti operai liberi — veri braccianti — abbiamo interrogati, nessuno 
di essi ha saputo precisarci il numero delle giornate di lavoro fatte in un 
anno. : 

I corrispondenti riferiscono, evidentemente, sul numero delle giornate 
lavorative che si hanno di solito in un anno; non dànno cifre, ma solo indi- 
cazioni generiche, salvo qualcuno. 

Il numero delle giornate lavorative è massimo, per ragioni di clima, alla 
marina jonica, dove, d’altra parte, è minimo il numero dei lavoratori liberi, 
se si eccettuano i mietitori, le raccoglitrici d’olive, ecc., che immigrano perio- 
dicamente. Il numero delle giornate richieste, cioè fattibili se il tempo lo 
permetta, è massimo invece nei Comuni in cui, più che la cerealicultura, 
hanno importanza le colture arboree. (Così per l'ulivo Ferrandina, per là 
vigna Irsina e quei Comuni che si accostano alla zona del Vulture, regione 
arborata per eccellenza, e forniscono mano d’opera a quella nei periodi in 
cui la cerealicultura poca ne richiede). 

Non essendo molto numerosi, pochi Comuni eccettuati, coloro che sono 
esclusivamente braccianti-giornalieri, è evidente che la più parte dei lavo- 
ratori non compie per conto d’altri il numero massimo fattibile delle 
giornate. 
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E perciò perde alquanto cdi importanza la ricerca di esso. 

Si può ritenere però, per via di induzioni, che esso vari da un mas- 
simo di 270 (il sig. San Mauro, di Ferrandina, dice 300, ma mi sembrano 
assai) a un minimo di 220. 

La più gran parte dei lavoratori non fa, per conto d’altri, più di un 
centinaio di giornate l’anno. 

In modo riassuntivo e come grande media si può dire che un adulto 
lavora per conto di terzi 30 giorni di primavera alla zappatura delle vigne 
od altro con otto ore di lavoro; 30 giorni in estate alla raccolta con dieci 
ore di lavoro; 30 giorni nell’autunno con sette ore di lavoro. 

Le donne trovano sempre occupazione alla sarchiatura e scerbatura per 
un paio di mesi nel marzo-aprile con otto ore di lavoro. Altrettanto dicasi 
per i ragazzi. 

Dei diversi gruppi e specialità di lavoratori, i vignaiuoli molto abili, i 
potatori di alberi, non lavorano in media più di 7 ore. 

A tempo di semina (ottobre, novembre e parte di dicembre) e a tempo 
di raccolta e trebbiatura (giugno, luglio, metà agosto), la giornata di lavoro 
si prolunga sempre oltre l’ordinario, per necessità di cose. 

Nei trappeti di Ferrandina, durante la raccolta delle olive, si lavora anche 
di notte; ma gli operai si dànno il cambio. 

L’orario generico per ogni sorta di lavoratori, e quindi anche per quelli 
liberi, è dal sorgere al tramontar del sole, comprendendosi, bene inteso, anche 
il tempo per portarsi sul lavoro e quello per tornare a casa; cioè si parte al 
sorgere del sole e si rientra all’abitazione sul calare della sera. Ciò vuol dire 
che, a seconda delle stagioni, in media, si incomincia e si termina alle 
seguenti ore: 

Inverno. principio ore 7, fine ore 17. 
Primavera » 6 18. 
Estate 20. 
Autunno 18. 

Durante tale tempo si fanno, in corrispondenza dei pasti, d’ inverno, cioè 
da novembre a marzo, due riposi; di primavera (aprile-maggio) e di autunno 
(settembre-ottobre) tre riposi; in tempo di mietitura quattro; nel resto del- 
l'estate pure tre. 

I riposi sono generalmente di */, d’ora o di un’ora, eccetto che durante 
l'estate in cui si fanno due ore di riposo a mezzogiorno. 

È degno di nota l’orario che fanno i lavoratori liberi di qualche Comune 
(Melfi) durante la mietitura nella valle dell'Ofanto, la così detta Puglia. Ogni 
due giorni sospendono il lavoro prima del tempo in modo da trovarsi la sera 
in paese alle ore 16-16 '/, per sentire il prezzo che corre e che è soggetto 
a forti sbalzi. Il giorno dopo, per rifarsi, si partono all’una di notte. E ciò 
in contrade malariche. 

Il riposo domenicale non viene rispettato nei mesi di maggior lavoro e 
cioè a tempo di mietitura e trebbiatura, a tempo di semina e durante la 
raccolta delle uve e delle ulive. 


* 
* * 


Circa i salari dei lavoratori liberi si può dire che, come grande media, le 
donne e i ragazzi accaparrati nelle masserie ricevono da lire 0.70 a lire 0.85 
e la minestra di lesumi alla sera, cioè circa lire una tutto l’anno; gli uomini, 
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che vanno a zappare le vigne, a potare, ad arare, ecc., pigliano intorno alle 
due lire, raramente di più, tutto compreso; escluso, bene inteso, il brevissimo 
periodo della mietitura, nel quale i prezzi possono variare di molto, salendo, 
non raramente, sino a lire 3 ed anche 3.50, oltre il vitto; ed esclusi anche 
i brevi periodi di irrorazione delle vigne, per i quali si hanno salari quasi 
come alla mietitura. 

Come esempi tipici di salari ne riportiamo alcuni. 


Nella Puglia di Melfi : 

a) femmine e ragazzi a zappullare e ad apparare nella semina : lire 0.50-0.60 
e la spesa consistente in kg. 1 e 14 circa di pane (due rotolì) e in una mi. 
nestra del valore di 0.20-0.25; 

b) adulti: normalmente da lire 1.40 a 1.80 e la spesa, cioò minestra al 
mattino e una cosa per pietanza a mezzogiorno con un po’ di acquato (valore 
totale lire 0.40-0.50) ; d’estate, alla mietitura e alla irrorazione, da lire 2.75 
a lire 3.50 e la spesa del valore di lire 1.25-1.50. Il numero di giorni in cui 
un lavoratore percepisce questi alti salari varia da 10 a 20 l’anno sopra 
240 circa giornate lavorative. 


* 
* 


Nelle masserie della parte pianeggiante del comune di Venosa e limitrofi 
di Lavello, Montemilone, ecc. per la coltura cerealicola, si pagano i lavoratori 
liberi assunti in occasione della trebbia e per circa un mese da lire 1.70 a 
lire 2: più pane (2 kg.), vino (un litro) e companatico (ricotta e formaggio); 
cioè in tutto lire 1.10 di vitto ; non si tratta di adulti, ma di giovanotti 
di 16-18 anni. 

Le donne e i ragazzi che si incettano dal Barese per la zappulla e per 
raccogliere le fave, si pagano lire 0.90 e in più hanno il pane, il sale e l’olio, | 


* 
* * 


A Grassano i giornalieri di piazza per le vigne (zappatori), prima pagati 
lire 1.20 e la spesa, si pagano ora lire 1.60 e la spesa consistente in 3 pasti, 
nei quali ora si dà pane di solo grano, mentre prima si dava pane in cui 
alla farina di grano era mescolata farina di ceci o di cicerchia. 


* 
# * 

Nell’agro materano le ragazze che lavorano alla zappulla e sull’aia rice- 
vono da lire 0.50 a lire 0.70, oltre al diritto di spigolare per i campi mietuti, 
coll’obbligo però di lasciare al padrone una quota parte (da un terzo a due 
quinti) del grano raccolto come compenso della trebbiatura delle spighe. 

Gli zappatori di piazza, che attendono alle vigne e ai parchi (appezza- 
menti a coltura arborea, recinti), ricevono da lire 1 a lire 1.40 asciutte. 

I potatori di vigne ricevono da lire 1.25 a lire 1.60 asciutte. 

Coloro che attendono alla cura degli alberi dei parchi {ulivi e mandorli) 
prendono lire 1.80-al giorno circa. 


* 
* * 


A Ferrandina pei lavori di zappa da qualche anno si paga intorno a 
lire 1.50; lo stesso dicasi per l’abbacchiatura e potatura degli ulivi. Nella 
falciatura e nella mietitura si va da lire 2 a lire 5, oltre la spesa; cioè kg. le 
mezzo di pane, litri 1 e mezzo di vino, insalata, formaggio e minestra. 

Le donne nella raccolta delle olive hanno lire 0.60 al giorno e niente 
altro. Nella zappulla da lire 0.40 a lire 0.50, oltre kg. 1 di pane e minestra 
di legumi o pasta. 

Nella raccolta arrivano a percepire lire 0.60 a lire 0.70, oltre il pane, 
la minestra, il companatico e mezzo litro di vino. 


A Craco il lavoratore libero che zappa riceve da lire 1 a lire 1.25, con 
4 mangiate, di cui tre fatte sul luogo del lavoro, consistenti in pane a sazietà 
e companatici differenti a seconda della stagione e della possibilità di chi fa 
lavorare, e una fatta a casa del padrone la sera e consistente in pane & 
volontà e minestra di legumi. Quando raccoglie il fieno, invece di 3 pasti 
sopra luogo ne ha due soli. 

Quando miete ha lire 2, se accaparrato anzi tempo; da lire 2 a lire 6 
in caso opposto, a seconda dell’alea della piazza, e sempre cinque pasti con 
un buon litro di vino. I pasti si compongono di pane a sazietà e compana- 
tici consistenti in uova lessate per il primo pasto; insalata pel secondo, bac- 
calà fritto o cacio fresco del peso di grammi 110 per il terzo; una focaccia 
condita con olio e peperone secco polverizzato (pepe di Caienna) per il quarto ; 
acqua-sale per il quinto. 

Di tutta questa roba che si dà nei pochi giorni della mietitura, l’operaio 
non può portare niente a casa sua; cosicchè, se non la consuma sopra luogo, 
ritorna al padrone. 

Le donne ed i fanciulli hanno lire 0.40-0.50 ed anche 0.60, un pane di 
kg. 1.559 e qualche companatico. come insalata o patate fritte o peperoni 
fritti, 100 grammi di cacio fresco secondo la stagione e i lavori. 

Il cibo deve sempre essere consumato sopra luogo. 


* 
*o* 


Nelle masserie di Stigliano la mano d’opera avventizia, composta di donne 
er apparare alla semina e per zappullare a primavera, viene ricompensata 
con lire 0.50 in danaro, pane e minestra di legumi e pasta alla sera; in tutto 
ire 1 al giorno. 

In quel di San Mauro Forte la mano d’opera avventizia percepisce i 
seguenti salari : 

Nel periodo invernale lire 1.70 e due litri di mischia, una salacca o 
peperoni per companatico, in tutto lire 2 circa. Oppure lire 1 di salario e il 
vitto completo, composto di tre pasti di minestra, di fava la sera e di pasta 
al giorno, pane, due litri di vino. In tutto sempre lire 2 circa. A mietitura 
da lire 2 a lire 3 e la spesa, cioè 2 litri di vino e cinque pasti. In tutto da 
ire 3.50 a lire 4.50. Alla falciatura dei prati naturali da lire 2 a lire 2.50 e 
la spesa. Alla potatura delle vigne e degli ulivi lire 2 e tre pasti. 


* 
** 


A Montescaglioso, nei luoghi lontani con malaria grave si corrisponde un 
salario alquanto maggiore. In media percepiscono: le donne e i ragazzi 
lire 0.75 e gli uomini da lire 1.50. a lire 1.70, sia che attendano ad arare, 
0 a zappare, 0 a potare ‘ulivi e viti; i vecchi lire 1.25. 

Ciò per l’autunno, l’inverno e la primavera. 

. D'estate gli uomini percepiscono da lire 2.50 a lire 3.50; il minimo di 
lire 2.50 nella falciatura dei fieni, il massimo di lire 3.50, raramente 4, nella 
mietitura. 

Il tutto solo in contanti. 


* 
* * 


._ A Pisticci si tiene pure conto del fatto di andare a lavorare lontano in 
Siti di malaria grave, aumentando un poco il salario. 

. In media si paga da lire 1 a lire 1.25 alle donne e ai fanciulli e da 
lire 1.70 a lire 2.50 agli adulti, e si dà sempre un companatico e del vinello. 


a 
A Mont’Albano Jonico le donne percepiscono da lire 0.80 a lire 1; i ra- 


gazzi da lire 0.75 a lire 1; gli adulti da lire 1.70 a lire 2.50, parte in contanti 
e parte in natura (pane e companatico). 


* 


A Bernalda i mietitori leccesi e baresi, in numero di alcune centinaia, 
percepirono in media nell’estate del 1997, con mietitura non troppo accelerata, 
lire 1.70-2.50 e il vitto, cioè due litri di vino allungato e cinque pasti; in 
tutto lire 1.10 di vitto. In totale perciò lire 2.80-3.60. 

A Tursi gli adulti percepiscono lire 1.25 nell’inverno e nell’estate lire 2, 

I fanciulli lire 0.75 nell'inverno e lire 1 nell’estate: oltre il contante, 
“hanno il companatico. 


* 
*o* 


A Policoro, nella marina jonica, le donne accaparrate per accudire sul 
l’aia ai lavori leggeri prendono lire 0.85 al giorno e nient’altro. Alla semina, 
ad apparare e alla zappulla lire 0,55 e nient'altro. 


Da quanto è stato riportato coi salari tipici risulta che spesse volte, se 
non sempre, oltre al contante, il salario si compone di commestibili da con- 
sumarsi sul posto; qualche volta è il vitto intero con vino (nelle occasioni 
di lavori imperiosi e faticosi, come la mietitura e la irrorazione delle vigne) 
somministrato in copia e qualità discreta; più generalmente è il pane e il 
companatico con vinello o il solo companatico molto rustico, stuzzicante (ci. 
polla, peperone, salacche ecc.) più che nutriente. 

Certo è che, sentendo i padroni descrivere i pasti che dànno ai lavora 
tori, non si può fare a meno di rilevare della esagerazione. Esagerazione che 
è giustificata, se si pensa al notevolissimo miglioramento che deve esserci 
stato indubbiamente per rispetto al passato. 

Non si dè nessun caso in cui gli operai siano costretti a comprarsi ìl 
vitto, da consumarsi sul luogo del lavoro, dai soprastanti o dagli impren- 
ditori. 

Gli .operai disponibili sono andati scemando in questi ultimissimi anni ed 
i salari non hanno potuto fare a meno di aumentare in misura sensibile ed 
anche notevole. 

In questa zona la stagione morta è brevissima o mancante. 

Ad ogni modo verificasi qualche caso di padroni che anticipano derrate 0 
danari ai lavoratori che ne fanno richiesta quando manca il lavoro. Ciò co- 
stituisce una caparra, un impegno pel lavoratore di andare a lavorare presso 
il padrone. 

Tali anticipazioni sono fatte, pare, senza onere pel lavoratore. 

I lavori campestri sono solitamente affidati a gruppi di individui anche 
numerosi, sotto la direzione di un soprastante. Nella zappulla del grano, p. & 
si vedono in fila da 30 a 40 donne a lavorare. Nella mietitura il lavoro è pure 
fatto da gruppi. di operai. Così dicasi in quasi tutti i lavori, bene inteso 
nelle grandi e medie aziende. Ma è il padrone o chi per lui che paga ogni 
singolo individuo del gruppo, quando non siavi opera di reclutamento dal di 
fuori dei lavoratori, nel qual caso il padrone tratta col caporale. 


Ca 


Il cottimo o lavoro a staglio, come si dice in dialetto locale, non è molto 
diffuso, ma non manca. 


ELIZA: REZZA AZIO 


sg 


Si riscontra tanto nei lavori inerenti alle colture arboree, come in quelli 
inerenti alla cerealicultura ed anche per la falciatura dei fieni. 

Per i primi, di solito, si dà a cottimo, in qualche Comune e da qualcuno, 
la prima zappatura delle vigne. Si dà a cottimo anche la raccolta delle olive, 
in qualche sito e da qualcuno. 

Classica è la mietitura a cottimo fatta dalle paranze leccesi che immi- 
grano nella zona jonica e, compiuta ivi la mietitura, o ritornano ai loro paesi 
o salgono via via ai Comuni più alti. 

Tali paranze si compongono di 5 uomini, di cui 4 mietono e uno lega. Il 
cottimo è assunto per un tanto il tomolo o la versura, oltre il vitto. Vitto che è 
più abbondante e migliore nei paesi più alti, che non in quelli della zona jonica. 

Ciò si spiega con la necessità di attirarli evitando che tornino presto a 
casa loro, I leccessi, dicono i galantuomini dei luoghi dove immigrano, ven- 
gono denutriti e tornano ben pasciuti 

I marinesi, baresi e leccesi, sono molto svelti, più svelti dei montagnuoli 
nella mietitura; però non guardano tanto pel sottile, lasciano parecchie spighe. 

Una paranza di marinesi può fare, come massimo, una wversura, cioè 3 
tomoli di seminato in un giorno. Ciò, ben inteso, com grani mediocri, che non 
siano rigogliosissimi e lavorando dalle 4 '/, del mattino alle. 7 '/, di sera e 
riposando ‘/, d’ora al mattino, un’ora alle 9, un’ora a mezzogiorno, mezz'ora 
a Vespro. 

Compreso il vitto, possono fare un guadagno massimo di lire 5 giornaliere. 

Solitamente però non arrivano a guadagnare tanto. Nelle masserie di 
Stigliano e di San Mauro Forte, in cui si recano dopo di avere mietuto nei 
paesi dell’Jonio, percepiscono da 11 a 12 carlini a tomolo e il seguente vitto, 
per ogni tre uomini, che tanti se ne richiedono in media per fare un fomolo 
in un giorno: 

Vino, lire 1.50; pane, kg. 6 a lire 0.25 = lire 1.50; companatico, insalata 
e formaggio al mattino, olio sul pane (ciandella) a mezzogiorno; minestra di 
pasta o riso condita con olio la sera. In totale lire 1.80. Per ogni tomolo, in 
natura lire 4,80, a cui aggiunti i 12 carlini in danaro (lire 5.10) si ha un to- 
tale di lire 9,90 per tre uomini, e per uomo lire 3.30. 

Il pagamento si fa dando prima un anticipo e poi saldando a lavoro com- 
piuto e misurato. 


B. — Lavoratori a mese o per una durata di tempo inferiore a un anno. 


Nei mesi di maggior lavoro si assumono lavoratori a mese (mesarwoli) in 
quasi tutte le aziende che sono ad economia diretta, oppure che sono con- 
dotte da un affittuario. 

Nelle masserie a cerealicoltura estensiva, con o senza industria armen- 
tizia, quando è tempo di semina, oppure di mietitura e trebbiatura, si hanno 
sempre dei mesaruoli, perchè il numero degli operai fissi per tutto l’anno non 
può essere ragionevolmente aumentato oltre quel tanto che può trovare con- 
tinua occupazione. 

Si hanno anche operai salariati a mese che restano tutto l’anno nell’azienda, 
na non sono molto frequenti; i più sono assunti nei mesi di maggior lavoro e 
cioè ottobre-novembre-dicembre e giugno-luglio-agosto. 

Non si fissano soltanto per la coltura cerealicola, ma anche, sebbene più 
Taramente, per la custodia degli animali e per i lavori inerenti alla raccolta 
dell’uva, delle ulive e dei fichi, nonchè per le industrie agrarie derivanti. 
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I mesaruoli vengono assunti non solo nelle grandi e medie aziende, dove 
si hanno pure salariati fissi per tutto l’anno, ma anche da quei piccoli af. 
fittuari o, meno frequentemente, piccoli proprietari-coltivatori diretti, i quali, 
ad eccezione dei mesi di maggior lavoro, bastano con le proprie forze e quelle 
dei membri della propria famiglia alla conduzione dei fondi e alla custodia 
del bestiame da frutto, se ne hanno, 


In questa zona molti dei mesaruoli sono operai immigrati dalle vicine 
Puglie. 

Si assumono a mese uomini e ragazzi sino ai 15 anni che si impiegano, 
nella semina, ad apparare o a tempo di trebbiatura ad aiutare sull’aia, 

Il contratto si conchiude a voce. 

Si fanno i contratti collettivi quando per una grossa azienda sì dà in- 
carico a un caporale di assoldare un certo numero di mesaruoli per un deter. 
minato tempo. 


Questi mesaruoli non hanno solitamente molto attaccamento nè all’azienda 
in cui lavorano, nè al padrone che li paga o li fa pagare. 

Il loro orario di lavoro non è esattamente delimitato. Si dice dal sorgere 
al tramontare del sole, con i due soliti riposi d’inverno o d’autunno e i tre 
riposi d’estate. 

Per dare un concetto dei salari tipici riportiamo vari casi per località 
differenti. 


Nella Puglia di Melfi gli uomini a tempo di semina e sull’aia a tempo 
di trebbiatura hanno 12-13 ducati (1), un tomolo (2) di grano, 1 litro di olio, 
1 kg. di sale e 2 litri di vino al giorno per il tempo dell’aia soltanto. Into. 
tale da circa lire 64 a circa lire 75 a seconda delle aziende e della stagione 
autunnale o estiva. 

I ragazzi e le donne sull’aia e a tempo di semina hanno 24-25 lire, due | 
rotoli (circa kg. 1'/,) di pane al giorno, un poco di vino (solo a tempo di aia) | 
e companatico. 

In tutto, al mese da lire 42 a lire 43 circa. 

Gli stessi. mesaruoli adulti, nel piano venosino (valle dell'Ofanto), prima si 
pagavano 6 ducati al mese e il pane si dava loro nella quantità di kg. 1 */, al 
giorno : ora si pagano precisamente il doppio. 

Ad Acerenza i mesaruoli adulti percepiscono in contanti da lire 35 a lire 40, 
più un tomolo di grano al mese, oppure 2 kg. di pane al giorno, 2. litri di 
vino all’estate durante la trebbia, sale, olio e companatico; cioè in totale da 
circa lire 47 a circa lire 55 al mese. 

Nel territorio di Forenza che rientra in questa zona, cioè nella parte più 
bassa pianeggiante, i mesaruoli hanno 34 lire mensili, un tomolo di grano al 
mese, il companatico ed un litro di vino al giorno nell’estate, un kg. di sale 
e un litro d’olio al mese, l’importo della molitura del grano (sfarinato). Cio 
in tutto da circa lire 48 a circa lire 54 a seconda della stagione. 

A Grassano hanno complessivamente lire 40 al mese in autunno, lire 50 
in estate. È 

A Salandra ‘percepiscono da lire 30 a 45 e 2 kg. di pane al giorno e il 
vinello d’autunno; da lire 45 a lire 60 e il vitto per intero (3 pasti) d'estate. 

A Ferrandina hanno di autunno lire 30 e un iomolo di grano, 1 kg. di 
sale e olio e uno stoppello ('/, parte di un tomolo) di fave; d’estate da lire 34 
a 42 e in più un tomolo di grano, 1 kg. di olio e sale, 890 grammi di for | 
maggio alla settimana, un litro di vino al giorno, lire 0.35 per carne ogni 
settimana. Cioè, in totale, d’autunno lire 44 e d’estate da lire 55 a lire 66.Ì 
mesaruoli che lavorano al trappeto hanno lire 30, pane a volontà, minestra di 
legumi o di pasta alla mattina, zuppa o baccalà la sera, vinello 2 litri, una 
lira per pulizia di abiti e la regalia, cioè in tutto lire 60 circa al mese. 


(1) Un ducato = lire 4.25 circa. 
(2) Un fomolo = 55 litri circa. 
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A Craco di autunno hanno da lire 84 a lire 40, più un fomolo di grano, un 
rotolo (890 grammi) di sale e uno di olio, e companatico per una mangiata; 
cioè in tutto da lire 50 a lire 56 al mese; di estate da lire 34 a lire 51, più il 
solito tomolo di grano, sale e olio, 1 rotolo di cacio alla settimana, insalata e 
1 litro di vinello al giorno, cioè in totale da circa lire 52 a circa lire 70 al mese. 

A Matera percepiscono da lire 30 a lire 50 e la minestra di legumi con- 
dita di poco olio, alla sera. 

A Montescaglioso lire 42.50 e il vinello d’autunno; lo stesso in contanti, 
più il vitto per intiero d’estate. 

A Bernalda si hanno due categorie di mesaruoli; gli uni si dicono @ mese 
asciuito e possono, finito un mese, andarsene; gli altri sono gli aventi diritto alla 
semina e debbono assistere a tutti i lavori di semina, mietitura e trebbiatura. 

I primi percepiscono 6-7-8 ducati al mese e le usuali prestazioni (un to- 
molo di grano, sale, olio e lo sfarinato) (1), cioè in totale da lire 40 a lire 50 
circa al mese. 

I secondi percepiscono da 20 a 30 -carlini al mese, oltre le solite presta- 
zioni (un tomolo di grano, sale, olio, lo sfarinato) e il ricavo (depurato del 
terratico, della semente e interesse della stessa, e delle spese di mietitura) 
della coltivazione di tomolî 1 a 2 di terreno ad avena e di tomoli due di ter- 
reno a grano. 

Di quanto aumentino il salario in danaro ed in natura, che in questo 
caso sarebbe complessivamente di circa lire 25-26 al mese, queste cointeressenze 
nella coltivazione dei cereali, si vedrà nel capitolo degli operai fissi per un 
anno, dove si parlerà più particolarmente di tali forme di pagamento. 

A Pisticci i mesaruoli percepiscono lire 40 mensili e le solite prestazioni 
in natura, d'autunno; lire 50 e le solite prestazioni, più un rotolo di formaggio 
la settimana, d’estate. Cioè in totale lire 54 di autunno e lire 68 d’estate. 

A Mont’Albano Jonico, di autunno percepiscono lire 25.50, più le solite pre- 
stazioni in natura, cioè in totale lire 40 circa; di estate da lire 38.25 a lire 50, 
più le solite prestazioni, oltreun litro di vino al giorno e un rotolo di cacio 
la seitimana, cioè in totale da circa lire 60 a circa lire 70 al mese. 

A Policoro sull’Jonio un centinaio di mesaruoli venuti dal Leccese erano 
(estate 1907) così pagati, per il tempo della trebbia: lire 51 al mese in mo- 
neta, due stoppelli di fave, una caraffa di vino, sale, olio, alloggio. In totale 
circa lire 58. 

A Tursi i mesaruoli, tra contante e prestazioni, durante la semina ed il 
raccolto circa lire 70; negli altri mesi circa lire 50. 

I ragazzi percepiscono la metà o al massimo i due terzi dei salari tipici 
più sopra riportati. 

I mesaruoli permangono nell’azienda di notte durante i lavori e vengono 
ricoverati come le masserie consentono; in ogni caso sempre molto male, 
quando non dormono all’aperto. 

Soltanto i mesaruoli che hanno impegno annuo (se ne trovano nella zona 
jonica) ricevono per loro abitazione una stanza. 

I lavoratori disposti ad accettare la forma di contratto a mese sono 
aumentati, essendoci tendenza a non assumere più l’impegno annuo, ma solo 
quello a mese. 

I salari sono aumentati di parecchio sino a raddoppiarsi per i due mesi 
estivi della raccolta. 


C. — Operai fissi o impegnati almeno per un anno. 


Rappresentano in questa zona una classe importantissima, per quanto 
meno numerosa delle due precedenti, perchè ad essa è affidata la continuità e la 
Tegolarità dei lavori in tutte le imprese agricole ed armentizie, per le quali non 


(1) L'importo della macinazione del domolo di grano. 
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basta l’opera di colui che ne è direttamente interessato (fittuario 0 proprietario 
conduttore diretto). 
Quanto al loro numero assoluto, i dati dei censimenti del 1881 e del 1901 
furono già citati. 
Qui li riportiamo di nuovo, per quel che valgono: 
1881 È 1901 
(Contadini, (Agricoltori, 
bifolchi, ecc. contadini obbligati, 
a lavoro fisso), bifolchi, bovari). 


Maschi". CIFRE, 3412 3972 
Romane eni nali TR GONZ 1297 


Totale... 7334 5269 


Sono da aggiungere a questi i mandriani e î pastori che erano, secondo i 
dati ufficiali del censimento (sempre pel solo circondario di Matera), nel 1881 
in numero di 2920 e nel 1901 in numero di 2509 tra maschi e femmine, 

I contratti si concludono per lo più a voce con la caparra data e ricevuta; 
raramente per iscritto. 

Il contratto difficilmente si rinnova tacitamente. La rinnovazione, o il 
nuovo contratto, dovrebbesi concludere, secondo la consuetudine antica, 4 mesi 
prima della fine dell’anno, cioè in maggio, con l’atto del dar caparra e rice 
verla. Ma oggidì la rinnovazione e le nuove contrattazioni si protraggono anche 
sino a tutto agosto e magari anche proprio sino all’8 settembre, termine 
ultimo in cui ogni operaio fisso deve trovarsi al suo posto di lavoro. 

Gli operai fissi per un anno si trovano presso oghi grande, media o piccola 
impresa agricola, sia essa condotta dal proprietario o dall’affittuario. Sono, 
in ogni caso, in numero tale da bastare alle ordinarie faccende di tutti i mesì 
dell’anno, ad eccezione dei mesi di settembre, ottobre, novembre e di luglio 
e agosto. Nelle grandi imprese, sia agricole che armentizie o nelle due associate, 
che è il caso più frequente, tali operai sono in numero ragguardevole: così 
per es., a Policoro, azienda di 6000 ettari circa, di cui 2000 seminativi, si 
hanno 200 salariati fissi ad anno. In media quindi uno ogni 30 ettari per 
le grandi aziende, con molte terre pascolatorie. 

Nelle piccole aziende, in un col fittuario che lavora egli stesso coi membri 
della famiglia sua, havvi, di solito, un solo operaio fisso, due, tre, quattro al 
massimo. 

Le principali categorie di tali operai, categorie che, come è ovvio, si 
riscontrano solo nelle grandi imprese e in quelle medie notevoli, sono le 
seguenti : 

3 1° Quella dei vaccari, che sono i meno numerosi oramai, perchè gli armenti 
vaccini sono assai ridotti, sia per numero che per importanza; 2° quella 
dei pastori di ‘pecore e capre, che è assai più numerosa della precedente; 
3° quella dei guardiani di giumente e maiali, ben poco numerosa. Costoro 
formano. gli operai fissi detti dell’arte di mazza; 4° quella dei vignaiuoli 
e dei parchieri (addetti alla coltura degli ulivi, mandorli), che non è nem: 
manco molto numerosa, preferendosi in generale la coltivazione diretta delle 
vigne con giornalieri o mesaruoli e, meno frequentemente, quella 4 coltura, 
ossia a cottimo; 5° quella dei bovari e gualani o valani o cafoni o foresi, che chia: 
mar si vogliano, cioè di coloro i quali attendono a tutti i lavori inerenti alla 
coltura dei cereali, che si fanno con gli animali, sia bovini che equini (muli 
e giumente). Quest'ultima categoria è senza dubbio la più numerosa, Si hanno 
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anche, ma sono pochissimi, operai fissi addetti alle industrie agrarie, olearia 
e vinicola. Si hanno ancora i trainieri o mulattieri, cioè quelli che fanno esclu- 
sivamente il conducente pel trasporto delle derrate. 

Gli obblighi di questi operai sono quelli inerenti alla loro mansione 
speciale. Debbono risiedere sempre alla masseria, cioè nell’azienda, avendo 
diritto soltanto alla quindicina, cioè a ritirarsi in paese di festa una volta 
ogni due settimane. 

T compensi o stipendi annuali che, a seconda del grado, ricevono, variano 
alquanto da sito in sito e si compongono quasi sempre di una parte in da- 
naro, di una parte in natura e di cointeressenze nella coltivazione dei cereali. 
Nel caso più frequente non ricevono il vitto intiero. Ciò si verifica soltanto 
per quei forest che stanno fissi ad anno presso le famiglie dei piccoli affittuari 
che lavorano essi stessi. 

Ricevono sempre l’alloggio alla masseria, cioè un giaciglio fatto di tavole 
o di muratura in una stanza dove dormono tutti i salariati annui e che è di 
solito la stessa nella quale si confezionano i cibi e contiene perciò un ampio 
camino (tale locale è detto gualanda). 

Oltre a ciò che loro spetta in via normale, i fattori è i massari dei campi, 
ossia i capi, pare s0 arrangino, quando si trovano presso grossi proprietari 
conduttori diretti. Pare si arrangino pure i pastori di pecore e capre, diffi- 
cilmente sorvegliabili, data la vita che debbono condurre. Tutti gli altri 
operai fissi non possono procacciarsi altri guadagni oltre quelli che loro com- 
petono. 

Il loro salario complessivo è variabilissimo da sito a sito non solo, nia, 
anche per la medesima masseria, da annata ad annata, per via delle cointe- 
ressenze che hanno nelle colture, cioè il grano alla sorte o il grano seminato, 
e nelle industrie, cioè le pecore proprie nel gregge del padrone, l’asina, la troia 
franca di fida, di cui si parla negli esempi tipici di salario, che riportiamo 
più avanti. Varia da un minimo di 350 a un massimo di 700 per gli adulti, 
vscluso il capo, ossia il fattore 0 curatolo. 

T salari complessivi sono andati aumentando in modo sensibile; principal- 
mente la parte del salario in contanti si è raddoppiata in molti Comuni, dove 
arriva ora a 60-70 ducati l’anno. In altri Comuni però (Stigliano, San Mauro 
Forte, Garaguso, ecc.) il salario in danaro non supera ancora 16-20 ducati. In 
questo caso il forese o pastore non dispone mai di contanti, se non si arrangia 
altrimenti; perchè quelle 70-85 lire vengono assorbite quasi tutte dall’obbligo 
che egli ha di pagare in danaro l’aratura di terreno che riceve per la semina 
del grano, la fida delle pecore e della vettura (asina) che da alcuni ancora si 
fa pagare. In tali circostanze i salariati vivono completamente con le presta- 
zioni in natura, e di denaro ben poco o niente del tutto ne vedono, se non si 
amrangiano altrimenti. 

Riportiamo in fine del capitolo numerosi esempi di salari tipici per varie 
località delle differenti categorie di operai fissi. 

L'ordine gerarchico che tra gli operai fissi si ha nelle grandi imprese è il 
Seguente : 

il fattore o curatolo, che tiene le veci del proprietario o dell’affittuario; 
il massaro dei campi, alla cui dipendenza stanno vari capiriparto, e 


cioè il massaro dei bovi o capo bovaro 0 capo gualano, il capo trainiere o capo 
mulattiere, 


Dipendono direttamente dal fattore o curaiolo il massaro delle pecore, il 
massaro delle vacche, quello delle giumente, dei maiali, insomma i capi delle 
Varie industrie armentizie esistenti nell’azienda. 


— 122 — 

A parte, ma sempre dipendenti dal fattore o curatolo, il massaro delle 
vigne e dei parchi. 

L’offerta di questi operai fissi è andata diminuendo notevolmente, specie 
in questi ultimissimi tempi, tanto che riesce difficilissimo l’accaparrarseli in 
numero sufficiente e valevoli. 

L’abitazione per tutta quanta la famiglia non è data gratuitamente che 
nelle grandi aziende dell’Jonio, oghuna delle quali costituisce un vero e proprio 
villaggio rurale. Consiste in una sola stanza a pian terreno. 

Tra gli operai fissi ed i padroni esistono ancora rapporti discreti, ma non 
sono più quelli di una volta. 


Riferendoci specialmente a coloro che sono addetti alle industrie armen- 
tizie, noteremo: 

La grossa azienda pastorale si compone così: 

a) per le pecore e capre: 

massaro delle pecore, casiere, capo ‘pastore, pastori, ragazzi apprendisti; 
b) per le vacche: 

massaro delle vacche, vaccari o guardiani, ragazzi apprendisti. 

Compito di questi lavoratori si è quello di custodire, difendendoli anche 
dai lupi, numerosi d'inverno, gli animali loro affidati, e di manipolare i prodotti 
(casîere). 

Nelle grosse imprese i pastori hanno un turno, cioè un giorno di riposo 
per ciascuno, a turno. 

Nelle piccole imprese armentizie, il personale si riduce al minimo di nu 
mero e non si ha che un pastore o due con un aiuto. Non c'è più la divi. 
sione del lavoro tra chi guarda e chi lavora iî prodotti. 

La vita che conducono questi lavoratori è certamente delle più disagiate. 

Il loro stato morale, intellettuale ed economico lascia molto a desiderare. 

Quando sono stanchi della vita che conducono, emigrano. 

Si è avuto in questi lavoratori, anzichè un miglioramento, un peggio 
ramento. 

Il tipico pastore della industria armentizia nomade era fornito a questa 
zona dai Comuni della zona montuosa che già studiammo. Così, per le aziende 
della valle dell’Ofanto si avevano i pastori da San Fele e da Castelgrande, ecc., 
nell'alto Melfese. Per quelli delle valli del Bradano e del Basento, dai Comuni 
dell’alto Potentino e Lagonegrese (Castelsaraceno e limitrofi). Ma oggidì, data 
l'emigrazione che ha spopolato quei Comuni, i pastori migliori, quelli buoni, 
sono tutti quanti venuti a mancare. 

Così è che le qualità fisiche lasciano attualmente a desiderare, quelle mo- 
rali sono discrete, quelle intellettuali sono deficientissime. 

Rarissimi sono quelli che sappiano leggere e scrivere. 

Per tale ragione la contabilità del gregge è sempre tenuta con le tacche 
di contrassegno. 

Il guadagno annuale complessivo dei pastori varia notevolmente: per gli 
adulti va da un minimo di lire 300 a un massimo, raramente raggiunto, di 
lire 650. 

Riportiamo i salari tipici. 
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Nella Puglia di Melfi un salariato annuo percepisce: da 35 a 40 duca? 
(lire 150-170), un litro di olio e un rotolo di sale (cioè lire 1.40) al mese; 
in più ba una compartecipazione alla semina del grano per una certa esten- 
sione di terra. Ha diritto, cioè, al prodotto corrispondente in base alla pro- 
duzione media dell'annata, dopo di aver levato la semente, la terraggera e 
l'importo della mietitura. Se trattasi di salariato che ara coi muli o con le 
giumente, ha diritto ad una versura di seminato; se trattasi di cafone che 
porta l’aratro coi bovi,.ha diritto solo a una mezza versura di seminato. 

In media, tolti dalla produzione gli oneri di cui sopra, di una versura 
di seminato restano al salariato 10-15 tomolì di grano. Per cui, riassumendo, 
il salariato percepisce in complesso da lire 400 a lire 450 all’anno. 


x" * 


I pastori hanno lo stesso salario, con la differenza che, in luogo del semi- 
nato, ricevono una giornata di frutto del gregge dopo l’Ascensione (dato un 
greggie di 500 capi, di cui due terzi diano latte, il frutto è rappresentato 
da 30-40 chilogrammi tra cacio e ricotta) e un manto di lana del valore di 
circa lire 2.50. 

In totale hanno circa lire 300 annue. 


* 
** 


Nell’agro venosino coltivato dagli affittuari di Lavello. Montemilone ed 
anche di Minervino Murge, non che dai proprietari conduttori diretti di Ve- 
nosa, i salari correnti sono i seguenti: 

Un boaro percepisce 40 ducati Panno; il pane (2 kg. al giorno, ossia un tomolo 
di grano al mese), il sale e l’olio; una mezza versura di terreno preparato e leta- 
mato, perchè il salariato possa coltivarvi legumi con obbligo pel proprietario di 
trasportargli il raccolto e trebbiarglielo. Complessivamente 400 lire circa. 

I trainieri percepiscono di più, e cioò da 65 a 70 e più ducati in danaro 
(276-297 lire), un tomolo di grano al mese, sale e olio; durante la mietitura 
e trebbiatura hanno un supplemento di cibo: pane 1 kg., vino litri 1 ‘/, e 
minestra. Hanno diritto a una giornata di aratro od anche a due. Complessi- 
vamente da lire 500 a lire 550. 

I pastori hanno da 40 a 50 ducati in danaro, il tomolo di grano al mese, 
il sale e l’olio; e poi, secondo i gradi della gerarchia, uno o due manti di 
lana e una o due giornate di frutto del gregge. Hanno il permesso di tenere 
l’asina e di legnare sull’azienda. 

Complessivamente da lire 409 a lire 500. 


* 
* * 


In quel di Acerenza, nella vallata del Bradano, i foresî, cioè quelli che 
attendono alla cerealicultura, tra salario in danaro, grano pel pane, olio, sale, 
la versura di terra arata e seminata, oppure il grano alla sorte (detraendosi 
cioè dal prodotto corrispondente alla superficie assegnata al salariato, in base 
alla produzione media dell’annata, la metà della semente e la spesa della 
trebbiatura) percepiscono in totale circa 350 lire l’anno. 

I vignauoli ad anno e a cottimo, che nel comune di Acerenza sono in 
numero discreto, data l’estensione vitata, percepiscono: da 27 a 38 ducati 
(lire 150 circa). Hanno diritto ad avere una versura di terra vergata e semi- 
Nata senza pagar fitto (tre giornate a vergare a lire 8 l’una e tre a seminare 
& lire 10 l'una, in totale lire 54 pel lavoro e lire 60 pel fitto), col diritto ad 
avere trebbiato gratuitamente con gli animali il raccolto, lasciando la paglia, 
che in molte annate ha scarsissimo valore. Percepiscono 12 tomoli di grano 
per pane, il sale e l’olio; una soma di vino (404 litri) acquato all’anno. In 
totale circa 450 lire, L'obbligo del vignaiuolo è di attendere a tutti i lavori 
Inerenti a 24 migliaia di ceppi di vigne e ad un fomolo di canneto, meno la 
Seconda zappatura e le irrorazioni e le solforazioni che vanno a carico del 
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proprietario. Non ha perciò nè orario nè obbligo di giornata, ma deve pen. 
sare a quei dati lavori, ultimati i quali è libero di attendere ad altro. Se la 
stagione non consente di lavorare molti giorni, per arrivare a compiere i la. 
vori in tempo deve mettere opere a conto suo. 

Come si vede, partecipa del salariato e del cottimista. 


* 
** 


In quel di Irsina i gualani perceffiscono in danaro da 26 a 36 ducati, pane 
(2 rotoli al giorno, pari a kg. 1.782, di buona qualità), un chilogrammo di sale e 
un chilogrammo di olio al mese e i cereali alla sorte, cioè grano tomoli superfi- 
ciali 2 '/, e altrettanto di orzo. Dal prodotto che in media si consegue sull’azienda, 
nell'annata, da tale superficie, si levano gli oneri spettanti ai gualani per la 
semina e la trebbiatura. 

Complessivamente, ricevono circa 500 lire; più o meno secondo che il grano 
e l’orzo escono di 6, di 7, di 8, di 9 0 più sementi. 

I pastori ricevono da 56 a 69 ducati l’anno e tre pese al mese di pane, 
ossia 36 pese all'anno; ogni pesa è formata di 10 pezzi ciascuna del peso di 
rotoli due, ossia kg. 1.782, ossia in un anno kg. 1.782 x 360 = kg. 641.52, 
sale e olio, al solito. In totale circa lire 450. 


* 
* * 


I salari tipici del Materano e di Montescaglioso sono riportati nella mo- 
nografia delle aziende riportate in appendice alla relazione. 


A Salandra il capo dei salariati annui, ossia il massaro caporiparto, ha 
lire 100 in danaro; tomoli 24 di grano (ettolitri 13.44), sale e olio al solito; 
il permesso di allevare un maiale nel gruppo dei suini del padrone, tre o 
quattro giornate di bovi. I lavoratori, gualani, hanno il 10 % in meno in 
contanti e la metà delle prestazioni. Durante la trebbiatura ricevono tutti 
un po’ di vino. Hanno un piccolo orto senza pagar fitto. Possono scegliersi 
il terreno da coltivarsi a legumi, preparando il terreno con le giornate di 
aratro a cui hanno diritto; ma di tale terreno pagano il fitto. 

I mandriani ricevono lire 100, sei ettolitri e mezzo di grano (un tomolo 
al mese); sale, olio; 30 kg. di formaggio; il diritto di far stabbiare le pecore 
per conto loro dal 1° settembre al 25 novembre. I custodi dei maiali, invece 
del formaggio e dello stabbio, hanno il diritto di tenere da 4 a 6 maiali gra- 
tuitamente per tutto l’anno nel gruppo del padrone. 


>* 
* o * 
A Grassano un gualano percepisce 14 ducati in danaro, un Lomolo di grano 
al mese, sale e olio, quando trattasi di medie aziende; mentre, quando il 
gualano sta con un massarotto, cioè con un fittuario che lavora anche lui, 
allora mangia con la famiglia del massaro. 
Oltre a ciò ha le interessenze nella semina e precisamente: 

a) 2 */, tomolì superficiali di grano alla sorte, cioè il diritto di percepite, 
per tale superficie (circa un ettaro), la produzione media avutasi nell’annata, 
coll’obbligo di rilasciare la semente e la terraggiera, cioè circa 2 tomoli a lo- 
molo tra l’una e l’altra: el 

b) 2 '/, tomoli superficiali nei terreni di prima semenza preparati e semi 
nati a spese del padrone, però coll’obbligo di pagare la terraggiera in ragione. 
di un tomolo a tomolo. : 

In complesso percepiscono da 400 a 450 lire o poco più, a seconda che 
riesce il grano alla sorte. : 
T pastori percepiscono 20 ducati l’anno, un tomolo di grano al mese, sale 
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e olio. Hanno inoltre diritto di avere gratuitamente la preparazione del ter- 
reno, la semina e la trebbiatura per 2 ‘/, tomoli superficiali coltivati a grano. 
Una giornata di frutto (cioè 20 kg. circa tra cacio e ricotta) del gregge e un 
manto di lana. In totale circa 350 lire l’anno. 


A Ferrandina il bifolco riceve da lire 68 a lire 85 in moneta, un fomolo 
di grano al mese, sale ed olio. 

Ha diritto inoltre a una partecipazione di due tomoli di grano nel campo 
(alla sorte), di modo che, se, per esempio, il grano esce di 10 sementi, egli ha 
diritto di averne 18, dovendo rilasciare due tomolî di semente. 

Ha diritto ancora di avere cinque stoppelli superficiali di fave, seminati; 
non che mezzo tomolo superficiale di altri legumi. pei quali tutti non paga fitto 
del terreno. 

Durante la raccolta ha un litro di vino al giorno, sette soldi la settimana 
per carne, 890 grammi di formaggio al mese. 

Ogni 15 giorni avendone uno di libertà e recandosi al paese, ha diritto 
di portarsi una salma di legna con un asino del padrone. Tutto sommato, il 
salario annuo ascende a lire 400 circa. 

Il pastore ha un patto più complicato. 

Riceve lire 68 in moneta, un tomolo di grano al mese, un chilogrammo 
di sale, un chilogrammo di olio e uno stoppello, cioè kg. ‘7 circa, di fave 
al mese. 

Ha diritto di tenere a pascolo nella proprietà padronale gratuitamente un’a- 
sina col relativo figlio e di portarsi ogni settimana una: salma di legna a casa; 
un porco e dieci tra pecore e capre, pagando al padrone una fida minore 
della solita, e cioè lire 2.95 per ogni pecora grossa e 1.70 per ogni capra 
grossa. Di questi animali, che stanno col gregge del padrone, egli si prende 
gli agnelli e i capretti, non che la lana, lascia il latte e riceve in compenso 
per ogni capra o pecora figliata primitiva 4 rotoli di formaggio, ossia kg. 3.560, 
e rotoli due, ossia kg. 1.780, per ogni capra o pecora figliata tardiva. 

Riceve due giornate di frutto del gregge padronale: una in fine maggio 
e l’altra in lugiio e così nelle grosse masserie prende da 70 a 80 rotoli (un 
rotolo = kg. 0.890) tra formaggio e ricotta freschi. Ha poi ancora 12 rotoli 
di formaggio fresco, uno di quello maturo e 10 litri di vino a carnevale, un 
manto di lana e ancora qualche altra piccola prestazione in natura. 

Tutto sommato, esclusi gli incerti illeciti, il salario non è minore di 
lire 365. 

Il pastorello che coadiuva il pastore di ogni morra (gruppo di 250 capi). 
che è per lo più figlio dello stesso pastore, riceve, cominciando dall’età di dieci 
anni circa, venti lire l’anno e fomoli nove di grano; poi mano mano il sa- 
lario va crescendo, sinchè a 16-17 anni, al massimo, riceve il salario intero di 
pastore, 

. Il massaro di pecore riceve un salario alquanto superiore e le presta- 
pe doppie, sicchè, tutto compreso, non guadagna meno di 650-700 lire 
anno. 


A Craco i foresi o gualani percepiscono: in moneta da 85 a 107 lire (il 
«Massaro o joro capo percepisce da 127 a 150 lire), un fomolo di grano sfari- 
nato al mese, un rotolo di sale e uno di olio al mese. 

Hanno diritto inoltre a due tomoli (il massaro da 3 a 4) di grano lla 
sorte, cioè il diritto di avere la produzione media corrispondente a tale su- 
Perficie, lasciando al padrone due tomoli a tomolo per semente e la covertura 
((erratico); hanno ancora diritto a due tomoli di terreno lavorato gratuita - 
Mente per seminare biada, il cui raccolto deve essere trebbiate gratuitamente, 
ma pagano per questo terreno al padrone il ferratico in ragione di tomoli uno 
un quarto di grano per ogni tomolo di terreno occupato; hanno ancora di- 
Mito di avere seminato gratuitamente un fomolo di fave. 
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Ricevono ogni giorno, dal 29 giugno ‘sino alla fine della trebbia, un litro 
di vino (il massaro due litri), un rotolo di cacio fresco (il massaro due rotoli) 
e l'insalata, nonchè la minestra, due volte la settimana. 
Ricevono un companatico quotidiano quando si semina e si raccoglie il 
fieno. î 
Possono tenere l’asina e i polli nella masseria del padrone. 

Complessivamente il forese percepisce circa 500 lire; più o meno a seconda 
dell’esito del grano alla sorte. 

Il pastore ha un salario molto complicato e molto simile a quello giàri- 
portato per Ferrandina: 

Di fatti percepisce da 68 a 85 lire in moneta (il massaro da 85 a 107); 
un tomolo di grano al mese, un rotolo di sale e uno di olio; un tomolo di le- 
gumi per mangiare e 30 rotoli di cacio fresco. Riceve da Pasqua a tutto 
maggio per ogni settimana rotoli 1 di ricotta. Alla cortaglia (stabbio) di tutto 
il gregge dal 1° agosto al 15 di detto mese ha diritto il massaro. Poi dal 
15 agosto in avanti, sinchè le pecore reggono, in un coi loro guardiani, al. 
l’aperto, la cortaglia fatta va divisa tra i pastori, a profitto delle terre che 
essi fanno coltivare per loro conto. 

Il pastore riceve ancora un vello di un montone. 

Ha diritto di tenere, senza pagare la fida, un’asina. I vari salariati ad. 
detti all’industria armentizia (massaro di pecore, pastori, caprai, pastorelli e 

“capraiuoli) hanno diritto di tenere pecore e capre proprie insieme a quelle del 
padrone e in numero differente a seconda dell’importanza, utilità ed età loro, 

Essi si appropriano lana, agnelli e capretti; lasciano il latte e per questo 
percepiscono, come a Ferrandina, 4 rotoli di cacio e ricotta per ogni capo 
adulto partorito primitivo e rotoli due per ogni capo adulto partorito tardiva: 
mente. 

Pagano al padrone lire 3.40 all’anno di fida per ogni capo adulto. 

Dire a quanto ammonta in totale il salario non è facile. A circa lire 400. 


* 
*o* 


Il vaccaro percepisce lire 140 in contanti (il massaro ne ha 200); il pane 


per mangiare, il sale e l’olio al solito; due fomolì di legumi per mangiare; 
parte del ricottone (che va diviso metà al massaro e l’altra metà in parti uguali 
ai vaccari). 

Ha diritto di tenere un maiale senza pagare la fida (che sarebbe di lire 20); 
ha diritto di avere seminato gratuitamente mezzo tomolo di fave. 

Complessivamente percepiscono circa 400 lire. 

Il giumentaro e il porcaro hanno salari presso a poco uguali a quello del 
vaccaro. I 

Il vignaiolo ha da 200 a 230 lire in moneta, dodici tomoli di grano sfari: 
nato, olio e sale al solito, un tomolo di legumi per mangiare; un paio di scarpe; 
minestra, pane e companatico quando tiene giornalieri pei lavori della vigna, 
metà del vinello ricavato dalla vigna. 

Complessivamente circa 500 lire. 

Il mulattiere ha da lire 127.50 a 170 in danaro; companatico a mezzo: 
giorno e minestra la sera tutti i giorni; biada o fave da seminarsi e grano 
alla sorte come il forese. Un paio di scarpe, un paio di pantaloni, 4-6 some 
di legna, vino e cacio alla mietitura e trebbia come il forese. 

Complessivamente circa lire 600 0 poco meno. 


x 


In quel di Stigliano e San Mauro Forte, nelle masserie del territorio de 
gradante, verso Craco, all’Jonio, i salariati ad anno percepiscono quanto 4P 
resso: 
ni Un forese ha da 15 a 20 ducati l’anno in denaro: 12 tomoli di grano; 1270: 
toli di sale e 12 di olio, al solito; in luogo della quindicina che prima ave 
vano, cioè del diritto di mangiare quando ogni 15 giorni tornavano in pae 
ora hanno un fomolo e mezzo di legumi. È 


og 


Hanno poi diritto al raccolto di due o tre tomoli superficiali di grano da 
seminarsi sulle ristoppie, pel quale pagario la terraggiera (un tomolo a tomolo) 
e l’aratura in ragione di lire 8.50 per aratro (20 carini). Quando fanno ri- 
torno al paese, possono portare una salma di legna. Hanno diritto di tenere 
la ciuccia nella masseria, senza pagare la fida di lire 17 oppure lire 12.75, che 
prima si faceva pagare. Complessivamente, siccome il raccolto del grano di 
ristoppia è sempre piuttosto scarso, difficilmente mettono insieme più di lire 
360-400 all’anno. 

I pastori hanno, oltre a quanto sopra, il diritto di tenere circa 10 pecore 
nel gregge, pagando lire 2.55 per ognuna, lasciando il latte al proprietario e 
facendosi propri gli agnelli e la lana; hanno ancora diritto a due giornate di 
latte di tutto il gregge dal 15 giugno (Sant'Antonio) in poi per turno a_co- 
minciare dal massaro delle pecore per venire al casîere, poi al murriere e pa- 
store e poi al custode dei montoni, a quello delle pecore di un anno. 


[SES 


A Pisticci un gualano percepisce: 

40 ducati in moneta (170 lire); grano, sale e olio al solito; a tempo di 
mietitura e trebbiatura ha 2 litri di vino al giorno e kg. le mezzo di formaggio 
la settimana; durante la semina un po’ di vino e minestra; ha diritto di 
avere 4 tomoli di grano alla sorte, lasciando al proprietario 2 tomoli per la se- 
menza e 20 carlini a tomolo (circa 8 lire) per la mietitura. In totale circa 
lire 500, più o meno secondo va il grano alla sorte. 

Il pastore di pecore riceve invece: 

22 ducati di salario; grano sfarinato pel pane; sale e olio, al solito; 35-40 
rololi di tuma (latte cagliato fresco); una giornata del frutto del gregge a 
San Pietro (cioè sul finire), una giornata di ricotta a Pasqua; 5 rotoli di lana; 
ha diritto alla semina gratuita di tre tomoli di grano; ha diritto di tenere 
8 pecore senza pagare la fida, lasciando il frutto a favore del proprietario e 
pigliandosi la lana e l’agnello. 

In totale circa 400 lire. 

Pal 

A Bernalda o, meglio, nel territorio coltivato dai fittuari di Bernalda, 
i bovari 0 gualani percepiscono: 

salario in danaro 24-30 ducati; prestazioni mensili in natura, stoppelli 10, 
pari a litri 70, di grano sfarinato, un rotolo di olio e uno di sale; 3 kg. di 
formaggio una volta tanto; da San Pietro, e per un mese di tempo, lire 0.50 
di carne la settimana e due caraffe di vino al giorno. 

Hanno diritto a un fomolo di biada semirata nella sorte e a die tomoli 
di grano come sopra, con obbligo, da parte loro, di sottostare ai seguenti 
oneri; 

. Terraggiera, 2 tomoli per tomolo; rifusione del seme con interessi in ra- 
gione di */, a tomolo (cioè il 25 %); rifusione della spesa per la mietitura in 
lagione di 30 carlini al tomolo, pari a lire 12.75 il tomolo di grano seminato 
8 in ragione di 20 carlini, ossia lire 8.50, per la biada. 

A - complesso circa 450-500 lire, a seconda dell’esito del grano e della 
ada, 

I trainieri percepiscono 10 ducati in più di contanti, nonchè maggiore 
estensione di cereali a/la sorte. Complessivamente da 550 a 600 lire. 

, xl pastori percepiscono da 8 a 9 ducati l’anno; ilgrano sfarinato, il sale e 
l'olio come al solito; ricotta e formaggio, nonchè la minestra quando si la- 
Vora il latte. Complessivamente 300 Îîre o poco più. 


* 
O 


A Policoro sul littorale jonico un salariato ordinario (bovaro o gualano) 
Percepisce: 

28 ducati (dal 1906 al 1907 il salario in moneta fu elevato da 22 a 28 
Ueatt); 12 tomoli di grano, 12 rotoli di sale, 12 di olio, al solito; 3'/, tomoli 
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di grano alla sorte: un mezzetto di fave, 6 stoppelli di orzo e un tomolo di biada, 
il tutto alla sorte; sempre coll’obbligo di pagare la terraggiera, la semente e 
la mietitura. 


In tutto circa 400 lire, più o meno, a seconda dell’esito delle colture, 
così dette alla sorte. 


D. — Di alcune condizioni comuni a due o a tutte e tre le categorie 
di lavoratori agricoli precedenti. 


Nelle tre categorie di lavoratori, ma in ispecie in quella dei lavoratori 
liberi, sono numerosi, in alcuni Comuni se non in tutti quanti, quelli che pos: 
seggono una casuccia miserabile e qualche minuscolo pezzo di terra. 

Nei Comuni dove si sono avute parecchie e importanti quotizzazioni, ivi 
specialmente, è ovvio, sono numerosi coloro che posseggono un minuscolo 
pezzo di terra (per lo più frazione della quota originaria). 

Di ciò si dirà nel capitolo dei piccoli proprietari coltivatori. Nessuno 
tiene un piccolo esercizio o una piccola industria. 

In questa zona la vera e propria stagione morta si riduce a poca cosa, 
data la mitezza del clima; durante tale tempo i contadini si occupano a 
lavorare i piccoli e minuscoli pezzi di terra presi in fitto dai proprietari o 
in subaffitto dagli affittuari di terra comunali o - di grosse proprietà. private. 

Si occupano a raccogliere legna, a estrarre radici di liquirizia o cipolline 
(Muscari). 

Per tali ragioni, è ovvio non ci sia movimento emigratorio dei lavora 
tori di questa zona verso altre zone. 

Soltanto nei Comuni che si riattaccano alla zona montuosa, oppure a 
quella del Vulture, si nota qualche movimento limitato di lavoratori che 
scendono alle marine più basse a mietere, per poi risalire ai propri luoghi; e 
di altri che vanno a lavorare le vigne del Vulture. 

I lavoratori liberi ed i mesaruoli, tenendo conto di tutte le occupazioni 
a cui attendono e dei giorni di forzato riposo, possono, a seconda dei Comuni, 
occuparsi per un numero di giornate variabile tra un minimo di 220 e un 
massimo di 300. Certamente la possibilità di fare un maggior numero di 
giornate l’anno è ora aumentata notevolmente, per rispetto al passato pros: 
simo. 

Dire, anche pei casi tipici, quale sia il guadagno o reddito complessivo 
personale (escluso quindi il provento famigliare dei beni posseduti) non è 
facile. 

A Irsina un lavoratore adulto completamente libero sa di poter fare 
certamente le sue 220 giornate, lucrando in media lire 2 al giorno. 

Come grande media la cifra del guadagno annuale di quei non molti che 
sono esclusivamente liberi si può ritenere oscilli appunto sulle 400-500 lire. 

Quelli, e sono in maggior numero, che lavorano sia per conto proprio, 
sia per conto d’altri, possono guadagnare di più od anche di meno, a s: 
conda delle annate. 

Le donne e i ragazzi accaparrati e perciò aventi la giornata di lavoro 


assicurata, sempre che si possa fare, lucrano come grande media lire 0.80 
per 200 giorni, e cioè lire 160. 


Sezione II. — Contratti agrari. 


A. — Affittanze. 


I contadini affittuari ricevono più spesso i fondi direttamente dai pro- 
prietari, perchè nella generalità i grandi e i medi affittuari conducono diret- 
tamente col mezzo di annaruoli, mesaruoli e giornalieri. 

Non mancano ad ogni modo grandi e medi affittuari che subaffittano a 
piccoli e piccolissimi lotti una parte, quasi mai tutta quanta, della grossa e 
media proprietà da loro presa in fitto. 

Non molti anni fa si può dire che quasi tutti i proprietari e gli affittuari 
grandi e medî davano in locazione o in sublocazione una parte notevole 
della proprietà a dei contadini, chiamati impropriamente coloni o bracciali, 
che coltivavano a zappa appezzamenti di 1-2, al massimo 3 ettari. Oggidì questi 
coloni 0 bracciali, che dir si voglia, ossia minuscoli affittuari, sono pressochè 
scomparsi (emigrati) e solo in qualche Comune (Grassano, per es.) conservano 
ancora una certa importanza. In tutti gli altri si è imposta la conduzione 
diretta o, almeno, la locazione o sublocazione (caso meno frequente) a lotti 
piccoli e medi, ma non minuscoli. 

La cerealicoltura a base di lavoro a zappa si può dire oramai ridotta a 
pochissima cosa, se non scomparsa dalla zona in discorso, fortunatamente. 

Si ha una classe notevole di affittuari (detti impropriamente coloni) che, 
senza essere veri e propri contadini, prestano l’opera loro manuale, e quella 
dei membri della propria famiglia, per la coltivazione dell’azienza, che non 
può dirsi media, dati i sistemi culturali poco intensivi. 

Dal vero e proprio contadino affittuario al vero impresario, quello che 
non lavora manualmente, ma si riserba soltanto la direzione e l’amministra- 
zione, si va insomma per gradi. 

Ciò premesso, veniamo a dire partitamente sia dagli affittuari minuscoli 
(bracciali), sia di quelli piccoli (coloni, massari). Si trovano in peggiori con- 
dizioni quando ricevono Ja terra da affittuari che quando la ricevono di- 
Tettamente dai proprietari, perchè i primi sono costretti ad essere sempre 
inesorabili. Ma è, già lo dicemmo, il caso meno frequente. I fondi da loro 
Presi in fitto sono quasi unicamente adibiti alla cultura dei cereali e delle 
leguminose da seme o da foraggio. Si dice che è coloni menano la semina 
nelle terre prese in fitto. Il contratto di fitto è proprio, disgraziatamente, 
imperniato esclusivamente sulla cerealicoltura, e direi quasi sulla grani- 
cultura. 

Il contratto è verbale, raramente scritto. La durata dell’affittanza è di 
tre 0 quattro anni, frequentemente sei, raramente nove. Questi affitti a 
durata piuttosto lunga si fanno soltanto per le terre che sono state messe 
a cultura da non molti anni, che sono, come dicesi, fresche. In quelle di 
antichissima cultura si è avuta generalmente una diminuzione della durata 
da quattro anni a tre anni. Ciò è in relazione con la rotazione e col pagamento 
del canone. Quando le terre erano meno sfruttate di adesso, dopo il primo 
amo di maggese crudo si seminava per tre anni e perciò il colono era obbli- 
Sato a dare la corrisposta fissa di fitto per i tre anni della semina, cioè tre 
Sopra quattro. Attualmente sono pochissime le terre di antica cultura le 
quali possono dare un prodotto mediocre ancora al terzo anno. I coloni hanno 
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perciò preteso che l’affitto diventasse triennale e si pagassero solo due canoni 
sopra tre anni. ; 

Data la difficoltà, che incomincia a farsi sentire anche in questa zona, di 
trovare a chi affidare tutte le terre seminatoriali, è ovvio che il proprietario 
o l'amministratore deve accontentarsi delle garanzie che dè il cosidetto co- 
lono senza pretendere malleveria di sorta. 

Da quanto è più sopra riportato appare evidente che raramente riscontrasi 
il caso dell’affittuario che ha una superficie di terra proporzionata alle forze 
della famiglia lavoratrice. 

I bracciali ne hanno una estensione minore e prestano la loro opera a 
giornata per gli altri. I coloni o massari solitamente ne prendono una quan- 
tità più grande e debbono perciò servirsi dell’opera di altri. 

Al minimo il.colono si prende un mesaruolo per i mesi di settembre 
ottobre e per quelli di giugno-luglio, nonchè le femmine e i ragazzi alla 
zappulla e i mietitori. 

Altri si tengono uno o più salariati fissi per tutto l’anno, qualche mesa- 
ruolo a tempo di.semina e trebbiatura, nonchè i mietitori. Oramai però nei 
Comuni aventi territorio non troppo ondulato o frastagliato dai burroni, 
molti coloni posseggono la mietitrice-legatrice, o da soli o a metà con un altro, 
e limitano di assai la spesa per i mietitori. 

Lo scambio delle opere ha luogo solo tra i minuscoli affittuari, rara- 
mente tra i coloni o massari. Tra quelli, che sono anche generalmente gior- 
nalieri avventizi, usasi frequentemente arare col compagno, unendo i due muli 
o un mulo e un asino. 

La casa di abitazione e le stalle degli affittuari si trovano quasi sempre 
in paese e sono frequentemente di proprietà dei coloni stessi. 

I bracciali. cioè ji minuscoli affittuari, meno frequentemente posseggono, 
più spesso hanno in fitto una stanza. 

Il proprietario non fornisce che la terra, che ha quasi sempre un ricovero 
per gli uomini e per gli animali a tempo di semina e di raccolta. 

Il pagamento della corrisposta di fitto si fa dopo la trebbiatura, conse- 
gnando il coloro l'ammontare del fitto in grano nei magazzini del proprietario, 

Trattandosi di quantità notevoli di grano ed essendo l’unità di misura 
volumetrica (il tomolo di 55 litri circa), si usa prendere un misuratore che 
dovrebbe avere i caratteri della imparzialità. Il verificarsi di questa dipende 
invece, soprattutto, dall’uguale oculatezza delle due parti interessate. 

Se l’affittuario non paga, il proprietario o chi per lui ricorre a mezzi 
coercitivi. Solitamente però il colono paga, sia pure che ciò l’obblighi poi a 
fare prestiti cambiari, più o meno usurari, per tirare innanzi. Le imposte 
sono pagate sempre dal proprietario. 

Soltanto i medi e grossi affittuari, gli industriali che non sono lavoratori, 
usano pagare le imposte a deconto del canone di fitto. 

L’affittuario rinuncia sempre .ai suoi diritti per tutti i casi fortuiti, ac- 
cordatigli dal Codice civile o da altre leggi. 

La facoltà di subaffittare non è concessa al colono senza il consenso 
del proprietario o di chi per lui. 

I proprietari fanno ben raramente anticipi ai fittuari, ai coloni o massari 
quasi mai, ai bracciali qualche volta; ciò perchè o il proprietario è assenteista, 
caso frequente nella zona, o il fittuario preferisce rivolgersi a terze persone. 

La disdetta si intende data tacitamente, se all’epoca consuetudinaria, 
cioè prima dello scadere dell’ultimo anno, non interviene espressa rinnovazione 
ai medesimi patti o a patti differenti. 


Raramente gli affittuari durano molto a-lungo sulla stessa terra. Sono 
nomadi per loro natura. Amano cambiare spesso e preferiscono tenere pa- 
recchi appezzamenti, sparsi ai quattro venti nell’agro del Comune, anzichè 
accentrare la loro impresa cerealicola in un unico sito. Ciò per evitare un 
grosso disastro che li annienterebbe, essendo molto sproporzionati i mezzi di 
cui dispongono per riguardo alla entità della impresa che assumono. 

Hanno molto ardimento, giocano, quasi direbbesi, di azzardo. Tra gli altri 
sono notevoli per tali attitudini i coloni di Bernalda, quelli di Grassano, 
quelli di Genzano, Irsina, Lavello, gli Spinazzolesi che menano la semina nei 
limitrofi comuni di Genzano, Palazzo, ece. 

Cade in acconcio dire qui qualche. cosa. della entità del canone pagato. 

Il minuscolo colono, quello dei 3-4 tomoli di terra, paga, in ragione uni- 
taria, sempre di più del cofono o massaro che prende in fitto alcune versure 
da una parte, alcune versure dall’altra, sino a formare una impresa di alcune 
carra, che egli lavora con l’aiuto dei suoi e di salariati. 

Il minuscolo affittuario paga la metà del canone anche per l’annata 
del maggese, perchè egli lo fa coverto, cioè coltiva legumi. 

A far aumentare la entità del canone interviene a volte (non tanto fre- 
quenti oramai, mentre lo erano assai in passato) una pazza gara tra i vari 
coloni. 

I proprietari usavano ed usano ancora (a Ferrandina, a Montescaglioso) 
far bandire che nel tal giorno si recano a ‘fittare la tal possessione, affinchè 
ivi convengano parecchi coloni e si accendano possibilmente delle gare per 
disputarsi qualche appezzamento preferito. Ciò che una volta era, ripetiamo 
la norma, oggidì si verifica raramente e solo quando trattisi di terre da poco 
tempo messe a coltura, fresche, come si dice, ritenute, a torto o a ragione, 
capaci di grandi produzioni. 

Cito un caso tipico. 

Il comune di Venosa, come quello di Montemilone, pure avendo fatte 
moltissime quotizzazioni, possiede ancora delle terre seminatoriali che fitta a 
lotti, mercè asta pubblica tra i coloni. I lotti non sono molto grandi, soli- 
tamente di una versura. 

Complessivamente si tratta di circa 800 lotti per una estensione di quasi 
altrettante versure, ossia circa 1000 ettari. 

Il comune di Melfi possiede pure una tenuta seminativa che fitta a lotti 
per asta, ma è di assai minore estensione (Palo Rotondo, ettari 197). 

Ora succede qualche volta in tali aste che, per es., da 10 fomoli di canone 
annuo su cui si inizia l’asta per una versura di terra desiderata da molti, si 
arrivi a 22 tomoli. Il che vuol dire che si arriva a pagare, per poco più di un 
ettaro, circa 250 lire per cinque anni sopra sei, perchè i fitti si fanno a sessenni 
con diritto al colono di pagare la metà del canone per due anni. Si tratta di 
ottime terre seminative argilloso-silicee profonde, dissodate da non molti anni, 
sulle quali si arriva a seminare persino 8-10 anni di fila senza fare il maggese 
di un intiero anno, In annate di ottima produzione dànno 50-55 tomoli a 
versura, cioè circa 20 quintali a ettaro. In media però non dànno più di 
30 tomoli a versura, ossia poco più di 10 quintali a ettaro. 

Pagando quei fitti, l’affittuario non fa un affare buono anche nelle annate 
migliori. 

Che se poi sopra un sessennio si verificano due male annate, ne esce 
dissestato o quasi. 

Nel complesso della zona la entità del canone si mantiene in limiti più 
bassi, pur variando notevolmente. 
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Si hanno terre che si fittano malamente per 3-4 fomoli (1) la versura (2) 
e se ne hanno che si fittano correntemente a 8-10 fomoli la versura. 

I bracciali 0 minuscoli affittuari pagano sempre qualche cosa di più, A 
Grassano, a San Mauro Forte, a Garaguso, per es., essi pagano ancora 4 to- 
moli a tomolo nelle terre migliori, il che vuol dire 12 fomolî a versura, canone 
raramente corrisposto dai massarotti nello stesso Comune. Anche per le 
terre peggiori corrispondono 2 fomoli a tomolo, ossia sei fomoli a versura, 

Nel 1907, annata mediocre, molti bracciali, che su quel di Garaguso ave- 
vano in subaffitto appezzamenti di 3-4 fomoli, pei quali pagavano 3 fomoli 
a tomolo, essendo usciti di 6 sementi, fecero un ben magro affare. 

L’esito del bilancio dell’affittuario per rispetto all’impresa sua è deter- 
minato dalla produzione conseguita anno per anno. Siccome questa è soggetta 
pur troppo a sbalzi fortissimi in tutta quanta la zona in discorso (che non 
è, ricordisi, climatericamente regione dei cereali, ma regione dell’ulivo, del 
mandorlo, degli agrumi), così l'esito rimane sempre incerto, e una nozione 
esatta si può avere soltanto dall’esame del bilancio per parecchie annate sue- 
sessive. Ciò che è molto difficile poter ricostruire. 

A Bernalda un colono, molto intelligente e laborioso, dopo nove anni 
di coltivazione di 30 tomoli di terra (circa 12 ettari), pei quali pagava 
7 tomoli e 2 stoppelli.la versura, uscì avendo mantenuto a stento il proprio 
capitale iniziale, che era di lire duemila circa, cioè due asini, Ja semente e 
la biada per i ciucci. Ora fa il fattore di un medio affittuario. Questo caso 
è da ritenersi, nella generalità, piuttosto favorevole. 

Cioè il colono che mena la semina in questa zona, nella migliore delle 
ipotesi, si regge alla meglio, mantenendo discretamente sè e la propria fami- 
glia, ma difficilmente accumula ricchezze. Nei casi peggiori, liquida il’ piccolo 
capitale ed emigra. 

In questi ultimi anni, l’aumento dei salari, verificatosi contemporanea» , 


mente ad annate di scarso prodotto, ha sbilanciato parecchi coloni, molti dei 
quali sono emigrati, e, per.ripercussione, il fenomeno ha nociuto ai proprietari. 


B. — Di alcune affittanze speciali. 


Relativamente alle affittanze dei giardini d’agrumi, degli orti, delle vigne, 
degli uliveti, del bestiame, c’è ben poco da dire. 

Veri e propri giardini di agrumi non esistono; si hanno bensì orti irrigui 
‘con piante di agrumi a Mont’Albano Jonico, a Pisticci, a Tursi, a Bernalda, 
L’affitto si fa per la durata di 3-4-6 anni con canone in danaro molto va» 
riabile da sito a sito. Incomincia di solito col 1° novembre; si stima il frutto 
pendente che il proprietario consegna, e si ripete la stima di quello che l’af- 
fittuario lascia, facendo luogo ai dovuti compensi. 

Disgraziatamente questi giardini con agrumi vanno diminuendo notevol- 
mente di estensione, minacciati come sono di continuo dallo sregolato corso 
delle acque dei fiumi, contro le quali non vale l’erigere argini o repellenti, 
tanta è la copia del materiale che portano. 

Le popolazioni invece reclamano tali difese con arginature e repellenti 
insistentemente, ma la furia delle acque vuole essere domata prima lungo i 
corsi superiori e medî dei fiumi, non già verso la foce, dove il letto del fiume 
tende, inesorabilmente, ad abbracciare tutto il piano di valle e a colmarlo. 


(1) Ricordiamo che il fomolo di capacità è di circa 55 litri, 
(2) Ricordiamo che la versura è circa ettari 1 3/,. 
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Ristretto artificialmente di superficie, con argini, l'alveo, ben presto si 


riempirebbe di depositi alluvionali e nuovamente strariperebbe. 


Gli affitti degli orti senza agrumi, ma con fichi, peschi ed altre piante da ‘ 
frutta si fanno su piccola scala in molti dei Comuni di questa zona, in ispecie 
a Montescaglioso, a Ferrandina, a Grassano, ecc. 

Nei contratti si contemplano quasi sempre, oltre il canone, obblighi ri- 
guardanti prestazioni gratuite in natura pel consumo della famiglia del pro- 
prietario. 


Gli affitti delle vigne sono rari, preferendosi per questa coltura la con- 
duzione diretta, 31 dare a cottimo i vari lavori, oppure il contratto a com- 
partecipazione di prodotto. 

Poche vigne si fittano a Irsina. 

Il bestiame dà luogo a contratti d’affitto detti di pedatico, sempre 
onerosi pel colono, perchè, p. es., a Salandra per una vacca da lavoro,. che 
può valere 200 lire, si corrispondono 2-3 tomolî di grano l’anno, ossia il 
10-15 %. 


C. — Dei contratti a partecipazione di prodotto. 


Questa forma di contratto ha ben poca importanza nella zona in 
discorso. 

Nel vasto tenimento di Irsina per la vigna; in quel di Acerenza per la 
conduzione di fondi a coltura mista (caso raro in questa zona e più frequente, 
invece, come vedremo in seguito, nella zona media); in quel di Tursi, Mon- 
tescaglioso, Pisticci, Grassano e Ferrandina per la coltura cerealicola e delle legu- 
minose, si hanno esempi non rari, ma nemmanco frequenti, di questo contratto. 
Nel contratto riflettente la coltura della vigna, il proprietario, oltre a dare Ja 
terra piantata, dà la metà degli anticrittogamici, le pompe irroratrici, i tinelli 
per la poltiglia e tutti i recipienti di cantina. I prodotti (vino e sarmenti) 
sono divisi a metà. Il vino si divide dopo la vendita, ripartendo il ricavato. 
Tutta la mano d’opera è a carico del colono. A Tursi si fa qualche contratto 
a compartecipazione di prodotto riflettente l’uliveto. La divisione del prodotto 
è per due terzi al proprietario e per un terzo al colono. 


* 
*oE 


Contratti di compartecipazione del prodotto a metà, risguardanti terreni 
a coltura di cereali (impropriamente mezzadria), si fanno soltanto per appez- 
zamenti o piccole masserie in buone condizioni di fertilità. La mano d’opera 
in alcuni di questi contratti è tutta a carico del colono; in altri (Montesca- 
glioso, Pisticci) il lavoro della sarchiatura (appulla) e della mietitura è ripar- 
tito a metà. 


E 


Raramente il proprietario dà, con la terra, le scorte vive e morte neces- 
sarie per le lavorazioni. Riscontrasi tale forma di contratto, che può più pro- 
priamente chiamarsi di mezzadria, in quel di Ferrandina, di Acerenza ed al. 
trove; ma è limitato a qualche caso. Ad Acerenza le scorte sono date senza 

interessi. A Ferrandina si fa pagare l’interesse del 5-6 %. 


D. — Dei contratti misti. 


Non si hanno contratti che abbiano insieme dell’affitto e del contratto 
di compartecipazione di prodotto. 


n 


E. Di una condizione ‘comune ai contratti di affitto e misti, 
ed eventualmente ad altri contratti: indennizzo pei miglioramenti rurali. 


Niun miglioramento verificasi nei fondi affittati; niun compenso è assi- 
curato dal proprietario all’affittuario nei capitolati d’affitto. 

L’affittuario non ha nessunissimo stimolo a migliorare, dato anche che 
avesse capacità e mezzi per farlo. 

Se qualche raro affittuario migliora, anzichè sfruttare le terre che coltiva, 
corre il pericolo di avere, a fine di locazione, un aumento di fitto o di ve- 
dersi levare la terra per darla ad un altro che ha offerto di più. 

L’affittuario ha diritto ad un compenso solo quando, troncando l’affitto 
per accordo intervenuto col proprietario, lascia delle terre maggesate o di 
prima stoppia. ì 

Per le poche terre arborate, in cui si faccia luogo a consegna più o meno 
regolare da qualche perito empirico locale, i compensi si dànno solo se sono 
stati precedentemente pattuiti. 


Sezione III. — Contratti speciali. 


A. — Enfiteusi. 


Esistono terre gravate da canoni. 

Sono terre ex-feudali, di molta importanza, p. es., a Salandra, a Gen- 
zano e altrove. A Genzano, molti, tutti i maggiori ‘proprietari e moltissimi 
dei medî e piccoli hanno mirato a riscattarsi da tali canoni, devoluti al Mar- 
chese di Genzano nella ragione di un tomolo di grano per. versura di terra 
ogni tre anni. 

Vere e proprie enfiteusi non sono frequenti. Questo contratto non ha 
avuto, non può avere, secondo noi, grande importanza, date le condizioni 
generali della zona, a cagione delle quali si ha poco attaccamento, scarsa ri- 
chiesta della terra, da parte del lavoratore. 

Le poche enfiteusi esistenti sono antichissime a Matera; a Montescaglioso 
rimontano all’altro secolo. A Pisticci la concessione Spinelli per fondi messi 
a vigneto, unica esistente, rimonta a un secolo e mezzo fa. 

A Tursi non sono rare le enfiteusi; risalgono ad epoca remotissima e ri- 
guardano la coltura seminativa. Ad Acerenza furono date da tempo.in enfi- 
teusi delle terre dagli enti ecclesiastici, non dai privati. 
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Nessuno ha mirato a riscattare, fatte poche eccezioni. 
Per quanto mi consta, concessioni recenti si fanno solo a Grassano dalla 
proprietaria donna Cristina Abbadangela. Si dicono censimenti ; veramente, 
iù che enfiteusi, si potrebbero dire affitti perpetui. 
A Matera si hanno vigneti enfiteutici abbandonati dai coltivatori, perchè 
divenuti vecchissimi, improduttivi. 


B. — Dei contratti di migliorìa. 


Pare che esista qualche cosa del genere a Grassano (questionario Carlo 
Candela). Si tratterebbe di contratti recenti, aventi la durata da 3a 6 anni, 
e per oggetto la riduzione a vigneto di terre nude. 

Il dott. Marsilio Giovanni, di Salandra, riferisce di un contratto di mi- 
gliorìa che ricorda appunto gli antichissimi contratti ad pastinandum (1) (da 
cui ancora oggi pasteno per dire vigna piantata da 1-2 anni). 

A capo di dieci anni il vigneto verrà diviso a metà tra proprietario e 


colono. 
Sono casi molto rari, per non dire eccezionali, per quanto consta dai 
questionari rinviati. 


Suazione IV. — Dei piccoli proprietari coltivatori. 


A dare un’idea del loro numero valgano le seguenti cifre, che mi sono 
potuto procacciare da alcuni esattori comunali soltanto, perchè gli altri, per 
quanto ripetutamente invitati, non sì sono fatti vivi a rispondere. 


Ditte che pagano me- | Ditte che pagano da 
no di 10 lire di im-| 10 a 50 lire di im- 
COMUNI posta complessiva posta complessiva 
sui terreni, ossia sui terreni, ossia 
proprietari minu- proprietari molto 
seoli piccoli 


Ditte che pagano da 
50 a 100 lire di im- 
posta complessiva 
sui terreni, ossia 
proprietari piccoli 


Rotondella . . . . . |, 
Nova Siri 

Craco 

Montescaglioso 
Ferrandina 

Miglionico 

Salandra 

Stigliano 

S. Mauro Forte , . 
Grassano 


Polve 


500 


(1) Dott. AuGusto Lizier. — L'economia rurale nell'età prenormanna nell'Italia 
meridionale. Palermo, Reber, 1907. 
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L’imposta complessiva (erariale, provinciale, comunale) unitaria varia no- 
tevolmente da Comune a Comune, e nello stesso Comune da fondo a fondo; 
ad ogni modo ci sembra di poter dire che coloro i quali non pagano più di 
dieci lire di imposta e sovraimposta sui terreni, possederanno, su per giù, un 
ettaro e sono perciò da ritenere, dati i sistemi culturali prevalenti, minuscoli 
proprietari; quelli che pagano da 10 a 50 potranno possedere, al massimo, 
10 ettari, frequentemente molto meno, e sono sempre proprietari meschinis- 
simi; degni di considerazione cominciano ad essere, per i sistemi cultu- 
rali vigenti in tutta la zona, solo quelli che pagano da 50 a 100 lire di im- 
posta. 

Costoro soltanto potranno, secondo noi, ricavare, coi sistemi culturali 
attuali, tanto da poter vivere con la coltura dei propri fondi. 

Si può ritenere per certo che quelli delle due prime categorie o prendono 
altre terre in affitto, o vanno a prestare l’opera loro a giornata, o fanno l’una 
cosa e l’altra. 

Grandissima parte di quelli della prima colonna debbono essere proprietà 
ripetenti la loro origine da quotizzazioni comunali, nelle quali la estensione 
della quota si è su per giù aggirata da mezzo ettaro a un ettaro; raramente 
è arrivata a due ettari. ; 

Per successioni ereditarie si sono divise e suddivise. 

Le piccole proprietà, che non traggono origine da quotizzazioni, sono si- 
tuate più frequentemente nella zona anulare che circonda gli abitati, dove 
prevale la coltura arborea e dove le divisioni e risuddivisioni per causa ere- 
ditaria sono state ancora più frequenti, ogni coerede avendo voluto sempre 
avere il proprio pezzettino vicino all’abitato. 

Le zone quotizzate si trovano indifferentemente vicine all’abitato o 
lontane da esso. 

Il numero dei piccoli proprietari si ritiene sia seemato, perchè molti hanno 
abbandonato i loro minuscoli o piccoli fondicciuoli per emigrare. 

Date le produzioni scarse, a causa della coltivazione preadamitica esten- 
siva, dato il rincaro della mano d’opera avventizia (a cui molti di essi dove- 
vano assolutamente far ricorso a tempo di semina e di raccolto, se non tutto 
l’anno), molti hanno abbandonati i fondi all’esattore o a un creditore qualsiasi 
od anche a nessuno e sono emigrati. 

A Bernalda si citano frequenti i casi di piccoli possidenti messisi a salario 
annuo. 

Soltanto ad Irsina pare che sia aumentato il numero dei piccoli proprie- 
tari coltivatori. 

Un cenno speciale meritano in questo capitolo le minuscole proprietà che 
si vollero creare con le quotizzazioni. 

Una ricerea particolareggiata intorno allo stato attuale di fatto delle 
quote assegnate. nei varî Comuni, in differenti epoche, nel secolo passato ai 
contadini, sarebbe del più alto interesse. Noi, disgraziatamente, non abbiamo 
potuto, nonchè compierla, nemmanco abbozzarla. 

Solo abbiamo raccolto qua e là Peco dei risultati pochissimo lieti. delle 
varie quotizzazioni. i; 

Tutti sono concordi nell’affermare che le quote che furono ridotte a cul- 
tura intensiva (vigneti, oliveti, orti, ecc.) rappresentano una percentuale piut- 
tosto bassa in ogni caso, poichè molte sono le quote alienate, parecchie quelle 
abbandonate e devolute nuovamente ai Comuni, parecchie quelle abbando- 
nate dai quotisti e nemmanco riprese dal Comune. Molte delle quotizzazioni 
avutesi rappresentano un vero insuccesso. 
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Citiamo, a semplice titolo di esempio, il comune di Venosa, il quale sta 
sul limite verso la zona del Vulture e rientra in quella in discorso per la più 
gran parte del suo territorio. Trovasi perciò in condizioni piuttosto felici. 

Nel comune di Venosa si ebbero le seguenti quotizzazioni: 


Anni Canone complessivo 
Quote per ogni quota 


1.27 
1.70 
2. 


1864 


1892 


Mezze quote 


900 1 750 .50 


Se si eccettuano quelle del 1864 e del 1892, le quali in gran parte sono 
state ridotte a vigne e uliveti e sono bene apprezzate oggidì, tanto che 
qualche quota di 4 tomoli fu. venduta per 900 ducati, ossia in ragione di 
2400 lire l’ettaro circa, tutte le altre non ebbero per nulla affatto quella tra- 
sformazione agricola che era nelle aspettative. 

Quelle del 1824 sono state quasi tutte vendute. Le altre per divisioni e 
suddivisioni si sono talmente frazionate che non contano proprio più nulla. 
Altre sono state espropriate per mancato pagamento. Il Comune ne ha rilevate 
all’ asta ultimamente circa 30. Le ultime concesse (Iatta) sono già state 
sperperate con varie forme mascherate e con ogni probabilità daranno luogo 
nuovamente alla ricostituzione di proprietà più vaste. 

Molti sono coloro che non pagano il canone; di queste ultime quote si do- 
vrebbe procedere a fare gli atti per devoluzione, perchè i concessionari sono 
miserabili, rimasti tali malgrado la Quotizzazione reclamata a gran voce. 

Si è tolto, con la quotizzazione dei feudi, alla gente povera del Comune 
il modo di legnare e vendere la legna secca raccolta; di raccogliere asparagi, 
di fare cacciagione, ecc. 

La legna e i latticini sono saliti a prezzi elevatissimi. 

Il Comune ha perduto vistosi introiti che ricavava in modo certo per 
fida di pascolo. Gli animali bradi sono diminuiti, senza che sia aumentato l’al- 
levamento stallino. 

Secondo il segretario comunale signor Ruggieri, alla cortesia del quale 
debbo queste poche e frammentarie notizie, solo un quarto delle quote dei comu- 
nisti rimangono ancora in mano a quelli a cui furono concesse. Tutte le altre 
passarono ad altre mani. Grave errore fu quello di dare le quote agli artieri, 
calzolai, sarti, fabbri, ecc., che subito se ne disfecero. 

Così, come a Venosa, in altri Comuni, quella piccola proprietà, che si è 
creduto di poter creare e far prosperare colle quotizzazioni, è stata travolta 
miseramente dalle disastrose condizioni d’ambiente, ed il meglio che si possa 
augurarsi si è che si ricostituiscano al più presto, come è del resto già suc- 
cesso in parecchi siti, delle nuove medie proprietà, le uniche che possono reg- 
gersi, dati i sistemi culturali imposti dalle condizioni economico-sociali e dalla 
malaria imperante. 


* 
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Fatto così un quadro generale delle condizioni poco liete della minuscola 
e piccola proprietà lavoratrice, possiamo aggiungere qualche particolare degno 
di nota. 

Le colture a cui sono adibiti i fondi dei minuscoli e dei piccoli proprie. 
tari sono le più svariate. Solitamente ognuno di essi ha la vignarella, minu- 
scola, di poche are, o grandicella, cioè di qualche tomo/o; ha qualche albero 
di ulivo e coltiva sugli altri pezzetti di terra, sempre sparpagliati ai quattro 
venti, legumi, cotone, granturco, patate, grano, orzo, avena, ecc. 

Questi pezzetti o pezzi di terra a colture erbacee ricevono certamente 
maggior copia di lavoro umano che non le terre seminatoriali delle masserie, 
dove non sempre, anzi raramente, il maggese è coverto, dove il lavoro di 
zappa è limitato alla zappatura delle fave, cicerchie, ecc., e compiuto molto 
andantemente. 

Qui invece spesso, almeno per i minuscoli, il maggese è fatto a zappa e 
le cure culturali alle piante di rinnovo sono assai accurate. 

Quanto a macchine, i minuscoli proprietari non ne usano affatto, se si 
fa eccezione dell’aratro chiodo di piccolissime dimensioni. 

I piccoli proprietari hanno frequentemente l’aratro di ferro (molto dif. 
fusi i Fhoter n. 2 con ruota a trampolo, rari i Sack con avantreno) e in qualche 
raro caso la mietitrice-legatrice. 

In certi Comuni hanno incominciato a somministrare il perfosfato mine- 
rale alle leguminose; ma si tratta ancora di un consumo assai limitato, per 
non dire insignificante. È però in sensibile aumento. 

Contadini proprietari del solo tugurio se ne hanno parecchi; annesso 
alla miserabile casa non c'è mai, nè può esserci, l'orto, data la conforma- 
zione dei centri abitati. 3 

Questi contadini proprietari della sola casuccia sono braccianti od anche 
fittuari, o l’una cosa e l'altra. 

Quando l'estensione della proprietà Arriva ad essere di alcuni tomoli, su- 
bito si rende necessaria l’opera di estranei per non molte giornate e solo 
nelle epoche di maggior lavoro. 

Consuetudinaria e generale è l'usanza della così detta rilenna, cioè di 
accoppiare i due animali (asini e muli) di due piccoli proprietari — come già 
si disse per i piccoli affittuari — per potere arare. 

Coloro tra i piccoli proprietari, i quali debbono, per coltivare le loro terre, 
far ricorso a mano d’opera; estranea fissa per tutto l’anno, sono rari; tutt’al 
più prendono, oltre gli avventizi giornalieri, un mesaruolo nelle epoche di 
maggior lavoro. 

Craco è uno dei pochissimi Comuni in cui siavi un certo numero di questi 
piccoli proprietari grandicelli (dallo specchietto riportato si vede che sono 200 
coloro che pagano da lire 50 a lire 100 d’' imposta). 

È notevole quello che il corrispondente di Craco, signor Andrea Rigirone, 
uno dei pochissimi che riempirono i questionari con una estrema diligenza e 
sincerità, dice a proposito di essi. 

Vale la pena di riportare integralmente: 

< La massima parte dei piccoli proprietari coltivatori attuali, un 40 anni 
fa, o poco più, erano foresi, pastori, vaccari, caprai, mulattieri, od. operai gior- 
nalieri, che non possedevano niente, o piccoli proprietari coltivatori indebitati. 
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« Nell’epoca detta emigrarono a New York; quivi fecero fortuna, facendo 
ogni mestiere proprio della città; ritornarono in paese e comperarono fondi 
e case @ prezzi favolosi; e si misero a coltivarli con i metodi tradizionali qui 
in uso, personalmente e con aiuto scarso e costoso di qualche annaruolo 0 
mesaruolo e di giornalieri; ma la loro vita, adusata agli agi, comodi e diver- 
timenti della città (?!) e disusata a quella faticosa dei campi, non glieli fece 
coltivare con quella cura, attenzione ed assiduità propria del lavoratore pa- 
dronaie; onde i fondi non resero quanto avrebbero dovuto. 

«La rendita non bastò a soddisfare i cresciuti bisogni della vita loro e 
delle loro famiglie; cominciarono a far debiti, che non si poterono levare, e 
scapparono di nuovo a New York colle famiglie. Quivi fecero di nuovo mo- 
neta coi soliti mestieri di prima; mandarono a pagare i debiti, si ritirarono 
di nuovo in paese colle famiglie (che portarono sempre appresso, sin da quando 
andarono la prima volta in America) e si rimisero di nuovo a coltivare, ri- 
tornando sempre da capo. 

« Così hanno fatto per due o tre volte. 

« Adesso vogliono finirla con questa serie di insuccessi e perciò cercano 
di vendere casa e fondi anche a prezzi vilissimi e stabilirsi definitivamente a 
New York; ma qui non c’è chi voglia comprare, perchè mancano le braccia 
per i lavori dei campi, onde restano case vuote e fondi incolti e senza 
rendita ». 

È superfluo osservare che una maggiore istruzione agricola, mezzi meno 
sproporzionati alla terra posseduta e sufficienti per una cultura meno esten- 
siva ed aleatoria, avrebbero evitato in gran parte, se non totalmente, tali 
dolorosissimi insuccessi. 

Ma neppure la legge speciale per la Basilicata ha disposto seriamente per 
l'istruzione professionale e per l’aiuto di questa classe, che potrebbe essere 
la prima a risorgere, aumentando la produzione. 


Onde non è sperabile si arresti la crisi della piccola proprietà, finchè 
continuerà ad essere ignorante come è e tanto scarsa di mezzi da doyer li- 
quidare il proprio capitaluccio d’esercizio al verificarsi di due male annate 
consecutive, per poi ricostruirlo a base di prestiti ad alto interesse, quando 
non siano usurari. ; 

A meno che non preferisca, come pare stia facendo, scappare in America, 


Parte IV. 


CONDIZIONI GENERALI DELLA VITA DEI CONTADINI.- 
FAMIGLIA. 


Sezione I. — Condizioni fisiche e relativi rapporti economici. 


A. — Della alimentazione e del mercato dei viveri. 


Delle varie classi di contadini, gli affittuari ed i proprietari coltivatori 
traggono la maggior parte dei generi che servono per la loro alimentazione 
‘ dai fondi coltivati. I lavoratori liberi rientrano per gran parte in quelle due 
categorie e perciò altrettanto può dirsi per loro. 

Gli annaruoli e i mesaruoli ricevono, come vedemmo, una parte notevole 
del salario in derrate (grano sfarinato per fare il pane, sale, olio, supplementi 
di vitto per il periodo della raccolta); altro grano ritraggono dai seminati 
alla sorte o da quelli che loro competono sulle ristoppie; quasi sempre pro- 
ducono, sulla terra appositamente loro concessa, legumi (fave, ceci, cicer- 
chie, ecc.); a volte hanno anche un orticello; siechè, concludendo, anche 
questa categoria di lavoratori ha, senza comprarli, gran parte dei generi ali- 
mentari che consuma. 

In questa zona le frutta, ed i fichi in ispecie, hanno, principalmente per 
certi Comuni (Miglionico, ecc.), importanza notevole nell’alimentazione del 
contadino. 

Quanto al mercato dei generi alimentari, notasi: 

Non esistono Cooperative di consumo. 

I rivenditori non usano mai farsi concorrenza ed i prezzi sono perciò 
mantenuti elevati o piuttosto elevati. 

I rivenditori non fanno sempre credito ai contadini, tranne in quei Co- 
muni e a quei tali che usano pagare alla raccolta. Costoro si mettono così 
nella condizione di dover forzatamente realizzare subito le derrate, quasi 
sempre a prezzo inferiore a quello di mercato. Nei casi in cui i rivenditori 
fanno il credito, si verificano inconvenienti più o meno notevoli o non se ne 
verificano affatto. Le risposte avute su tale quesito variano assai. Non manca 
chi lamenta inconvenienti molto serî ed anche vere frodi; molti si limitano & 
rispondere negativamente. 

Quanto ai prezzi dei generi che più formano oggetto di acquisto da parte 
dei contadini, cioè maccheroni, farina di grano, baccalà, salacche od altro 
pesce salato, formaggio di pecora, olio, sugna, legumi, vini, ece., essi variano 
entro limiti non molto grandi. 
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Riguardo all’acqua usata, bisogna distinguere quella che si adopera per 
la cucina e per bere in paese e quella che si beve in campagna. 

La prima è sempre di sorgente e di buona qualità, per quanto non sempre 
abbondante e quasi mai a portata comoda per attingerla, nei comuni più alti 
della zona, cioè in tutti quelli che si trovano sui confini con la zona montuosa ; 
è invece spesse volte di cisterna 0, come che sia, appena mediocre od anche 
cattiva in quasi tutti i centri abitati delle basse valli e lungo I’Jonio. 

La legge speciale per la Basilicata ha disposto per fornire di acqua po- 
tabile buona i grossi comuni della zona jonica, che più soffrivano per tale 
riguardo. I lavori sono in via di esecuzione. 

Quanto all’acqua che si beve in campagna nelle masserie, essa è sempre 
di cisterna (si dice pozzo, ma è cisterna) e quasi sempre molto cattiva. A 
volte diventa tanto cattiva che persino gli animali la rifiutano. La mancanza 
di acqua potabile per gli uomini e gli animali nelle campagne malariche di 
questa zona è uno degli ostacoli gravi allo intensivarsi della coltura. A ciò la 
legge speciale per la Basilicata ha pensato solo contemplando la provvista 
di acqua tra i miglioramenti rurali che possono concorrere ai premi. 

Sulla qualità e quantità degli alimenti usati dai contadini si può osservare : 

Il pane di grano forma la base principalissima della alimentazione ; esso 
vien fatto in casa dalle donne e cotto nei forni esistenti nelle masserie o in 
quelli delle case in paese. 

A tempo di trebbiatura in certe masserie (di Stigliano) si proibisce di cuo- 
cere pane, per paura dell’incendio e le donne dei salariati vanno al paese a 
cuocerlo. 

Il tipo di farina usato varia a seconda del grado di agiatezza dei conta- 
dini. La maggior parte usano la farina intiera, lasciando il ceruschello e le- 
vando soltanto la grossa crusca; molte volte alla farina di grano i più mi- 
serabili aggiungono farine di legumi. 

Il pane così fatto si conserva per alcuni giorni e diventa duro, lapideo. 

Il granturco in questa zona ha pochissimo uso, se si eccettuano pochi 
comuni della parte più alta deila zona. 

Si consumano invece in grande abbondanza, nel periodo invernale, i le- 
gumi (fave, ceci, cicerchie, fagioli) cotti in minestra condita d'olio. D'estate 
si fa grande uso di ortaggi come companatico (cipolla, peperoni, lattuga, ecc.) 
e di erbe, come minestra cotta condita con olio (scarola, cicoria selvatica rac- 
colta sulle prode, ecc.). 

Si fa pure molto uso di frutta. 

La carne si usa ben raramente e, ad ogni modo, di pecora, capra o 
maiale. Mai bovina. Alcuni corrispondenti di qualche comune (Polve, Gen- 
zano, ecc.) affermano che, se i lavoratori mangiano carne, è sempre roba cat- 
tiva e, dicono, di amimali morti di malattia. 

È indubitato che, se in una masseria muore un animale, anche se se ne 
ordina il seppellimento, i foresî si mangiano la carne, andandola a rubare di 
nascosto. Questo succede in tutta la zona. 

Per condimento si usano l’olio e la sugna, più il primo che la. seconda. 
Infatti ogni salariato fisso riceve un rotolo di olio al mese. 

Dei latticini è usato in certa proporzione il solo formaggio di pecora per 
gli adulti; il latte di capra si usa per i fanciulli oi malati. 

Le uova, più che mangiarle, si vendono, dai più miserabili. Grande con- 
sumo invece si fa, comprandolo, di pesce salato (baccalà, salacche, ecc.). 

I contadini delle varie classi si nutrono con qualche differenza, che con- 
siste principalmente in ciò che i più benestanti usano pane di grano migliore 
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e, frequentemente, i maccheroni fatti in casa, ciò che rappresenta, per i più 
miserabili, un lusso riservato alle feste solenni. 

Nella stagione estiva, a tempo di raccolto, tutte le classi di contadini, 
sia che lavorino per proprio conto, sia che vadano a padrone, si trattano 
molto meglio che non per tutto il resto. dell’anno. 

L’uso del vino non si può dire molto diffuso, ad eccezione dei paesi che, 
come Irsina, Acerenza, ecc., molto ne producono. Le osterie non sono molto 
frequentate, se si eccettua nei giorni di feste solenni, quando il contadino ri- 
spetta il riposo festivo. Solo gli uomini vanno all’osteria. Quando si festeggia 
qualche solennità, si beve in famiglia vino comprato. Del rimanente, esaurito 
quello eventualmente prodotto e non venduto, cioè, di regola, il vinello, in 
famiglia non si beve vino. 

Circa il numero dei pasti, la composizione tipica di essi a seconda del- 
l’ora in cui si fanno nella giornata e di altri elementi, diamo le seguenti 
notizie particolareggiate estratte dai questionarî : 

In quel di Palazzo San Gervasio i pasti della giornata pei contadini 
sono generalmente composti di pane e scarso companatico (verdura, peperoni, 
cipolle e simili). Il pasto della sera consiste in una minestra, per lo più di 
pasta e legumi, e ciò per tutte le stagioni. In complesso molto pane e pochis- 
simo vino. 

In quel di Genzano in generale i contadini che lavorano prendono un 
chilo eun quarto di pane al giorno, un pezzo di baccalà di circa venti grammi 
e una cinquantina di grammi di formaggio a colezione. A mezzogiorno un 
piatto di minestra consistente in pasta sola o con legumi. 

Nella stagione estiva e, massime, durante la mietitura e trebbiatura hanno 
un trattamento migliore e più abbondante. 

In quel di San Chirico Nuovo i contadini mangiano a colezione baccalà 
o uova o peperoni con pane; a mezzogiorno legumi con pasta o pane sol. 
tanto; la sera legumi (fave o ceci) in quantità sufficiente. Nell’estate per con- 
suetudine compete (a quelli che vanno a padrone) un quarto pasto nelle ore 
pomeridiane, verso le quattro. 

In quel di Tolve i lavoratori dei campi mangiano solitamente : 1° pasto, 
farinacei o legumi a minestra o pane; 2° pasto, pane e companatico, consi- 
stente in un pezzo di salame o carne salata; 3° pasto, minestra di legumi 
(quando il terzo pasto è la cena), o un pezzo di pane asciutto (quando è la 
merenda), seguito poi più tardi dalla cena in casa. Usasi il vino o acquarello. 
Il pane ed i legumi sono buoni; la carne è sempre di animali morti di ma- 
lattia (!). 

In quel di Grassano, quando è chiamato a lavorare dai proprietari, il 
contadino richiede tre pasti: colezione, desinare, cena, sia d’ inverno che di 
estate. Nei giorni festivi il contadino si dà il lusso di mangiare in famiglia i 
maccheroni fatti in casa con un po’ di carne. Per altro di domenica mangia solo 
due volte, mentre mangia tre volte nei giorni di lavoro, ed anche quattro 
d’estate. 

Il cibo usuale è rappresentato, dopo il pane, dai legumi che il contadino 
mangia in gran copia. La minestra fatta in casa è spessissimo di fave o di 
patate, di cavoli o di ceci; meno frequentemente di pasta preparata in casa. 
Nell'estate fa uso di ortaggi o di frutta, I peperoni, i pomidori, formano. il 
companatico di tutti i giorni. La qualità dei legumi è buona. Il pane però 
è di cruschello, se di frumento, oppure è misto di farina di frumento e di orzo. 

In quel di Miglionico i contadini fanno solamente tre pasti, quattro pasti 
soltanto d’estate. I pasti si compongono di pane, legumi, baccalà, patate, ver- 


— 143 — 


dura, frutta (per dispregio quei di Miglionico si dicono colummird, ossia man- 
giatori di fichi). I maccheroni si mangiano nei dì festivi. In generale i legumi 
(fave, cicerchie, ceci) sono di buona qualità; non così il baccalà e i salumi 
che qualche volta sono cattivi e producono disturbi gastro-enterici. 

In quel di Matera i contadini si nutrono di patate e legumi in preva- 
lenza, oltre che di pane. L’ufficiale sanitario dice che le farine del mercato 
sono cattivissime, Dice constargli che si vendono farine acidissime e sofisti- 
cate con farine di altri semi ; afferma che si vendono olî fetidissimi per uso 
alimentare. Si lasciano commerciare come olî per uso industriale e poi ven- 
gono venduti per uso alimentare. Si dichiara dolente di non essere appoggiato 
sufficientemente dalle autorità locali. 

In quel di Montescaglioso si fanno dai contadini ordinariamente tre pasti. 

La colezione è fatta con pane e companatico dei soliti (peperoni, ci- 
polle, ecc.). Il secondo pasto, ossia il pranzo, in campagna è fatto medesi- 
mamente con pane e companatico simile. Il terzo pasto alla sera a casa è 
fatto con minestra di legumi © di erbe. Alla festa mangiano a mezzogiorno 
la minestra, che è di maccheroni. Durante i lavori di mietitura e di trebbia- 
tura i contadini mangiano e bevono a sazietà, siano essi padroni o giornalieri. 

In quel di Bernalda i contadini mangiano presso a poco come a Monte- 
scaglioso; cioè fanno due pasti in campagna con pane e cipolla od altra ver- 
dura, e un pasto alla sera a casa con minestra di fave o fagioli o zuppa con 
cipolla. Nei dì festivi pranzano a mezzodì con riso o pasta. I contadini poveri 
mangiano di rado la carne, quelli agiati la mangiano nei dì festivi. 

In quel di Pisticci gli alimenti principali del contadino sono: paste, le- 
gumi, patate, molto pane (usato per lo più a zuppa), poco o nulla di carne. 
Nelle giornate di lavoro mangia pane e companatico due volte di giorno in 
campagna e zuppa di pane e patate la sera in casa. Nei dì festivi pasta fatta 
in casa, raramente quella a macchina comperata. 

In quel di Tursi le cose non cambiano gran che. Gli alimenti più comuni 
per tutte le classi di contadini sono il pane, i legumi, gli erbaggi, la pasta 
nei soli giorni festivi, raramente la carne. A colezione ed a mezzogiorno tutti 
mangiano un trecento grammi di pane per volta e un peperone o un po? di 
salame. La sera mangiano la minestra e bevono un po’ di vino, del quale però 
i più poveri sono costretti a fare a meno. 

In quel di Nova Siri finalmente prevalgono i farinacei che si condiscono 
più ò meno bene, a seconda della classe dei contadini. Nelle epoche di lavoro 
mangiano verdure, paste, riso, salumi, carne, formaggio. 

Spesso nei giorni di lavoro il contadino a salario annuale mangia dovunque 
solo pane asciutto o bagnato con olio è sale. 

Le famiglie dei contadini non hanno possibilità di approfittare per la loro 
alimentazione di cucine economiche e di altre istituzioni benefiche, nè dei conventi 
dei frati, se si eccettua a Banzi e a Montescaglioso, dove i frati (in magrissimo 
compenso di quello che pigliano ai contadini) dàènno, d’inverno, qualche poco di 
cattiva minestra ‘a quattro miserabili, a cui la fame la fa sembrare mangiabile. 

È molto difficile, anzi impossibile calcolare il costo della alimentazione, 
fatta come è per ‘/, od anche per °/,, con derrate prodotte dal contadino stesso. 

Quanto alle variazioni avvenute negli ultimi 25 anni, è indubitato che 
si è avuto un miglioramento sensibile, per quanto l’alimentazione possa la- 
sciare ancora assai a desiderare, specie se si tiene presente la malaria grave 
che infesta tutto il territorio. 


B. — Dell’abitazione. 


Le case dei contadini sono accentrate nel centro principale ed unico dove 
ha sede il Municipio, ad eccezione della zona littoranea jonica, :dove si tro- 
vano le masserie delle grandi aziende costituenti dei veri e propri villaggi 
rurali (Policoro, Scanzano, San Teodoro, Ricoleta, ecc.). 

È da notare per altro che quasi tutti i lavoratori di Basilicata, e civè di 
Montalbano, Pisticci, Bernalda, che lavorano nelle predette grandi aziende, 
tengono il loro tugurio anche in paese, dove mandano. le donne e i bambini 
nel periodo più grave della malaria, mentre d’inverno restano sull’aziénda. 

D'inverno la massa di popolazione di questi villaggi rurali è aumentata 

dal numeroso contingente degli immigranti temporaneamente dalle montagne del 
Lagonegrese. 

Generalmente le abitazioni dei contadini nel centro principale sono sparse 
dovunque e non formano mai quartieri speciali; stanno di preferenza nei vi- 
coli a destra e a sinistra delle vie principali, ma non mancano anche su di 
queste. 

Fanno eccezione alcuni Comuni dove si ha un quartiere vecchio e uno 
nuovo (Genzano; Bernalda e qualche altro). 

Nel vecchio quartiere, che dovrebbe essere addirittura dichiarato inabi- 
tabile, abitano i contadini. = 

Un cenno speciale meritano i così detti sassi, cioè i quartieri dove abi- 
tano i contadini nella città di Matera. Si tratta di una innumerevole serie 
di buchi, grotte, tane, scavate nel tufo che forma la sponda destra della così 
detta Gravina di Matera, cioè del torrentaccio con l’alveo a pareti incassate, 
profondissimo, che attraversa il territorio e circonda da un ‘lato la città di 
Matera. 

Vivono rintanati nei sassi alcune migliaia di contadini. In uno di 
questi buchi, più umido degli altri, trovai la famiglia di un salariato in con- 
dizioni deplorevolissime. Per la umidità erano morti un dopo l’altro quattro 
bambini ed il quinto stava per soccombere esso pure. Con tutto ciò il salariato 
non si.moveva di lè ! 

Passando a dare qualche notizia particolareggiata sulle case abitate dai 
contadini, possiamo notare quanto appresso. 

Il materiale di cui sono fatte è la pietra calcarea e la calce nei Comuni, 
come Acerenza, Palmira, Tolve, San Chirico Nuovo, ecc., i quali sono ai con- 
fini della zona montuosa ed hanno la possibilità di avere a portata di mano 
la pietra da costruzione. In tutti gli altri si hanno due materiali per la co: 
struzione: o i mattoni, che molte volte si fanno in luogo, trovandosi per 
ogni dove l’argilla adatta per farli, oppure i tuf, cioè i conci di pietra cal- 
carea tufacea, che in quel di Matera si tagliano proprio in luogo, avendosi un 
notevole affioramento di tal pietra, mentre in quasi tutti gli altri Comuni, dove 
si usano, a preferenza dei mattoni, come a Lavello, Montemilone, Palazzo 
San Gervasio, Genzano, Irsina, si trasportano sui traini dai più vicini Comuni 
della provincia di Bari. 

I tufi si trasportano anche molto più lontano, nei Comuni della zona 
jonica, usando della strada ferrata, e così si trovano da per tutto case ed 
anche masserie fatte coi fufi. È un buon materiale da costruzione sotto 
tutti i riguardi. Ma, oltre una certa distanza, il costo aumenta moltissimo 
per l’alto prezzo del trasporto. 


Zago 


Così in una masseria di Montescaglioso, sulla destra del Bradano, i tufi 
costavano, posti in opera, lire 0.40 l’uno. 

Siccome hanno le seguenti dimensioni : 0.45 per 0.23 per 0.23, in opera, 
così ogni metro cubo di muro costa lire 17 circa. 

Basta questa cifra per dare un’idea del come siano costose le nuove 
costruzioni rurali nella più gran parte del territorio della zona. 

Case di abitazione che sono vere e proprie grotte si hanno, già lo di- 
cemmo, a Matera. Ivi gran parte della popolazione rurale cresce e dorme nel 
sottosuolo. Non tutte queste grotte, fatte quasi sempre di vari vani comu- 
nicanti, con un’unica porta d’ingresso, sono molto umide, ma una gran 
parte sì, e queste costituiscono il tipo più antigienico di abitazione che si 
conosca. 

Case più o meno addossate alla roccia; più o meno affondate nel suolo, 
si hanno in quasi tutti i Comuni della zona, e sono sempre, disgraziatamente, 
le preferite dai contadini. 

Le case sono nella grande generalità a un solo piano o, per lo meno, i 
contadini abitano solo il piano terreno delle case a più piani di proprietà 
dei signori. 

Soltanto i pochi più benestanti, è coloni o massari, piccoli proprietari ed 
affittaiuoli di una certa importanza, stanno in case a due piani e dormono 
nel piano superiore. 2 

Ta grandezza dei vani è sempre piuttosto notevole, dovendo in un solo 
vano alloggiare una intiera famiglia, quasi sempre con un asino o un mulo, 
il maiale, le galline, i conigli.... La luce e l’aria entrano nella grande generalità 
soltanto dalla porta e da una piccola finestra, posta nella stessa parete dove 
trovasi la porta. Si evita studiatamente di avere la così detta doppia aria: 
ciò per ragioni di economia di riscaldamento. 

Mancando latrine e sciacquatoi anche nelle case dei. più benestanti, ve- 
rificasi così un enorme accumulo di immondezze e di luridume nei vicoli, 
nelle vie, e in mucchi all’ingresso di ogni centro abitato. Ne soffrono l’igiene 
e l’economia rurale. Pochissimi sono i Comuni che hanno fognature funzio- 
nanti in modo regolare, e dove si eviti l’inquinamento dei pozzi o cisterne 
d’acqua. 

Nei sassi di Matera, tutto il luridume e i rifiuti della ‘vita vanno nella 
gravina ed è dai gorghi più profondi dell’alveo della stessa che, nei periodi 
di grande siccità, si toglie l’acqua per gli usi domestici... 

Le case hanno generalmente i camini. Il riscaldamento è fatto con carbone 
e con legna, mentre si preparano le minestre per l’alimentazione. 

In molti, se non in tutti i Comuni della zona, comincia a far difetto 
la legna. 

Come mezzo di illuminazione una volta si usava molto l’olio, ora si pre- 
ferisce il petrolio ed anche le candele di sego. 

Posseggono le case ove abitano i contadini più benestanti; non le pos- 
seggono quasi tutti gli annaruoli e i mesaruoli, nonchè una parte dei lavora- 
tori liberi. 


Ci sono Comuni dove la maggioranza dei lavoratori debbono pigliarsi in 
fitto la casa, ossia un vano, pagando un canone. di fitto annuo variabile da 
30 a 100 e più lire a seconda delle circostanze. 

Ci sono altri dove la maggioranza dei lavoratori tiene la propria ca- 
succia. 


A Pisticci, per esempio, quasi sempre la donna porta in dote al marito 
una modestissima ‘casa di un unico vano a pian terreno. 
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L'entità del canone di fitto è maggiore nei Comuni dove si hanno.vani 
sufficienti di capacità, asciutti, aereati, costruiti di tufi e con volta di can- 
nucce e malta: ivi si arriva sino a 100 e più lire. Sono le migliori abitazioni 
di tutta la zona. S’incontrano principalmente a Lavello, Palazzo, Genzano 
(quartiere nuovo), Irsina, ecc. 

Dove si pagano 20-30 lire di canone annuo, si tratta quasi sempre di 
vere tane. 

In esse vive l’intera famiglia composta di 4, 6, 7 persone tra grandi e 
piccole e le bestie, come già dicemmo. 

Nel medesimo letto dorme tutta la famiglia solo quando. trattasi di mi- 
serabili e di figli non ancora grandicelli. 

Generalmente, se ci sono più persone adulte, i letti sono due o tre, e stanno 
distinte quelle di sesso differente. 

Le distanze che intercedono tra le case in paese e le campagne dove i 
contadini si recano a iavorare, variano notevolmente da Comune a Comune; 
a seconda dell'’ampiezza dell’agro. Si va da 2-3 km. a 10-15 km., cioè da 
mezz'ora a 3 ore di strada. 

I salariati fissi per tutto l’anno, i mesaruoli e le donne e i ragazzi 
accaparrati risiedono alle masserie e si ritirano im paese soltanto ogni 
15 giorni. 

In un unico stanzone ampio si trovano in certe masserie 5, 6, 7 famiglie 
di salariati. Un pagliericcio sulle tavole accoglie i coniugi, i bimbi grandicelli 
stanno nel letto con i genitori, quelli piccoli entro delle amache sospese sopra 
il letto. Col dondolio si acquietano e dormono. Così ho visto in quel di 
Stigliano. 

Nei villaggi dell’Jonio ogni famiglia di salariati ha un vano a pian ter- 
reno. Si hanno delle lunghe file con diecine di tali vani. 

I coloni affittuari o massari vanno e vengono dai campi al paese, come 
pure i lavoratori liberi che vanno a coltivare terre padronali a mano diretta 
o a coltivare i pezzi di terra presi in affitto. Restano in campagna, entro ri- 
coveri molto cattivi, durante la semina e il raccolto. 

Coloro i quali soffrono i maggiori disagi per l’abitazione sono i pastori. 
Costoro passano gran parte delle notti all'aperto o ricoverati entro capanne 
di rami e frasche, veri tucu/ abissini, anche quando stanno alle masserie. 

Ben poche sono le aziende medie di questa zone che abbiano agghiacei per 
pecore e ricoveri per i pastori in muratura, 

Un capitale notevole di animali, nonchè la vità, di parecchi uomini, è 
così lasciata in balia degli elementi e dei lupi che a torme assalgono a volte 
d’inverno tali ricoveri di rami e paglia. 

Non è a dire come, per tale stato di cose, le febbri malariche colpiscano 
gli uomini e li riducano in uno stato da far pietà. 

Il chinino ha fatto qualche cosa, ma senza la casa, senza ]’alimentazione, 
senza il vestiario che può fare il chinino da solo ? 

L’azione della legge ha mirato, più che all’igiene, alla sicurezza degli abi- 
tati, perchè molti dei centri abitati di questa zona sono minacciati sugli 
orli dalle frane che si verificano per lo sgretolarsi, sotto. l’azione dell’acqua 
meteorica non infrenata in nessun modo, delle colline sulla cui cima poggiano 
i centri abitati. 

Sono centinaia di migliaia di lire spese in grandi opere murarie che non 
potranno nè durare, nè evitare per sempre le frane, data la natura geologica 
e la conformazione delle alture su cui sorgono i paesi. Occorrerebbe una gran 
fascia di bosco in giro e presidî atti a infrenare le acque torrenziali. 


— l4i7 — 


Ma, per fare ciò, dovrebbesi espropriare orti, vigne, campi che circon- 
dano l’abitato e che, malgrado la ripidità del pendio, ‘hanno un valore ele- 
vato per la vicinanza all’abitato, dato che lo sterminato territorio è disagevole 
o malarico in sommo grado. 


C. — Del vestiario. 


In questa zona i contadini indossano, oramai in grandissima parte, costumi 
moderni che nulla hanno di speciale. 

Nei giorni di lavoro mettono abiti usati e di cotone. Nei dì festivi met- 
tono abiti più decenti e di lana solitamente, almeno per i maschi. 

Le antiche foggie dî vestire sono completamente scomparse in molti Co- 
muni; si conservano, in parte, nei Comuni che si avvicinano alla zona mon- 
tuosa e che di essa in qualche cosa partecipano, come Acerenza, Palmira, San 
Chirico Nuovo, Tolve; si conservano in parte anche in altri Comuni, come 
Grassano, Ferrandina, Grottole, Salandra ecc.; ma nella generalità il pantalone 
lungo ha sostituito negli uomini completamente quello corto di fe/pa, abbot- 
tonato al ginocchio, e il cappello a cencio quello a cono. 

Nelle donne, si trova ancora in qualche sito la gonna di panno-lana rosso, 
ma in generale è stata sostituita da quella di cotone blu scuro o nero. 

La differenza del vestiario tra le varie classi di contadini consiste in questo, 
che i più benestanti vestono meglio. Cioè d’inverno e, nei dì festivi, anche 
d’estate, i maschi portano abiti di lana; mentre i più miserabili vanno ve- 
stiti sempre di cotone. 

Durante il lavoro, nella stagione estiva, i lavoratori liberi, i minuscoli 
fittuari ecc., nei paesi più caldi vestono molto semplicemente con camicia e 
pantaloni di cotonina bianca e vanno scalzi. È, come si vede, un vestiario ri- 
dotto ai minimi termini. 

Pochi sono i contadini che si tessono i panni in casa. Oramai la più 
gran parte usa comprarli dai merciainoli del paese o da quelli ambulanti in 
occasione di fiere o mercati per poi farli confezionare da sarti locali. 

Il costo approssimativo delle varie foggie di vestire, a seconda che la 
stoffa sia di cotone o di lana, varia da 10 a 50 lire, sia per maschio che per 
femmina. 

La biancheria non sempre è curata sufficientemente, data la difficoltà che 
c'è in moltissimi Comuni di procacciarsi acqua in abbondanza per lavare. 
Fanno eccezione le donne e, in generale, i contadini di Lavello, i quali hanno 
una notevole cura della loro biancheria. 

La calzatura usata è quella ordinaria di cuoio allacciata sino ai malleoli, 
con chiodi alle suole; più leggera è più elegante nei dì festivi e nelle donne, 
molte delle quali portano stivalini. 

L’antica calzatura, che sussiste ancora in tanta parte della zona mon- 
tuosa, cioè gli scarponi o zampitti, è in questa. pressochè scomparsa e si trova 
soltanto nei comuni di Acerenza, Palmira, Tolve, S. Chirico Nuovo, ece., che 
sono sul limite della zona montuosa. 

Vanno scalzi al lavoro i lavoratori liberi più miseri e le loro donne; a ciò 
non si attribuisce nessuna malattia. 


D. — Igiene, malattie, mortalità, servizio sanitario. 


Ci sono in questa zona alcuni paesi in condizioni infelicissime per la loro 
postura su di un piccolo rilievo, situato in un fondo di valle, alla confluenza 
di due torrenti. Cito, tra i peggiori, Tolve e Tursi. 

Gli altri poggiano quasi tutti su colline ad altitudine varia fra 300 e 500 
metri sul livello del mare, se si fa eccezione per Acerenza, Palmira, S. Chi. 
rico Nuovo, i cui centri abitati si possono dire quasi in montagna per la 

| loro altitudine (850 metri). Stigliano si trova ad altitudine ancora maggiore 
(poco più di 900 metri), ma ha sotto di sè tutto il territorio, degradante 
all’ Jonio, giù giù sino a circa 200 metri sul mare nelle argille malariche della 
valle del Cavone. 

Per la loro posizione i centri abitati, fatta eccezione di pochi, tra cui i 
villaggi del littorale jonico, si trovano in discrete e buone condizioni, se si fa 
astrazione dal difetto quasi generale di acqua e di pulizia; ma la malaria gra- 
vissima diffusa nel territorio coltivato di tutti quanti i Comuni, niuno eccet- 
tuato, le abitazioni molte volte in condizioni antigieniche deplorevolissime, 
l'alimentazione mediocre per qualità e le acque cattive che i contadini sono 
costretti a bere in campagna se non in paese, lo sciupìo di forze nell’andare 
e tornare ai campi fanno sì che lo sviluppo fisico. della popolazione rurale 
lasci alquanto a desiderare. Soprattutto sono notevoli i cattivi esiti di leva in 
molti, se non in tutti i Comuni, per le cause di cui sopra, e per la malaria 
in ispecie. 

Notizie precise circa il numero dei riformati e dei rivedibili nella classe 
dei contadini non sono state fornite da nessun corrispondente. 

Qualcuno riporta gli esiti complessivi di questi ultimi anni. In generale 
tutti sono concordi nell’affermare che tra le cause più frequenti di. riforma e 
di rivedibilità sonvi la oligoemia malarica, la deficienza di statura e torace, la 
debole costituzione, la congiuntivite tracomatosa, ecc. Sul complesso degli in: 
scritti si ha di frequente il 50 % ed anche il 60 % tra riformati e rivedibili. 

Le donne dei contadini benestanti non lavorano in campagna. Quelle dei 
più miserabili, ad eccezione di pochi Comuni, lavorano sino all'ultimo giorno 
della gestazione e durante il puerperio, ciò che è causa spesso di prole me- 
schina, meno frequentemente di aborti e di mortalità nelle donne. 

L’allattamento dei bambini è prolungato sino ad un anno ed anche oltre; 
ma, sin dai primi mesi, si dànno cibi impropri. I bambini nascono spesso, se 
non sempre, abbastanza robusti. Si conservano tali sino a che i trattamenti 
impropri e soprattutto la malaria (da quando incominciano ad andare in cam. 
pagna coi genitori) non li fiaccano. 

Il baliatico è piuttosto raro. La gente non è molto longeva. Uomini e 
donne raramente oltrepassano 60 anni. Molti corrispondenti affermano recisa- 
mente che in passato le persone campavano di più. 

I cimiteri, meno pochi, si trovano in condizioni discrete. 

I pregiudizi locali delle fattucchiere ecc. ecc. persistono solo nei Comuni 
che si conservano più ignoranti. In quegli altri che stanno sul confine delle 
provincie di Foggia e di Bari, dove la gente è più aperta e più progredita, 
sono totalmente scomparsi. 

Il tracoma o congiuntivite granulosa infettiva è piuttosto frequente nella 
zona. Nei comuni di Palazzo S. Gervasio, Palmira, Irsina, Grassano, Salandra, 
Miglionico, Pomarico, Ferrandina, Craco, Bernalda, Pisticci, Mont’Albano Jo 
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nico si riscontrano parecchi casi di tracoma, sia nei bambini che negli adulti. 
In questi ultimi riesce di ostacolo alla emigrazione. Per impedirne la diffu- 
sione nelle scuole si tengono lontani i ragazzi affetti. Ambulatori, ospedali 
per la cura mancano completamente e tutto è affidato alla buona volontà dei 
medici e degli interessati. 

La tubercolosi non è molto frequente, e si manifesta per lo più sotto forma 
polmonare. 

Neppure la sifilide è molto frequente; sembra però che sia in via di sen- 
sibile aumento; specie in certi Comuni (Lavello, Irsina, Miglionico,  Ferran- 
dina, Bernalda e Pisticci). I sifilitici si curano privatamente. 

Il carbonchio e la rabbia .si manifestano in casi isolati con poca fre- 
quenza; altrettanto può dirsi per il tifo, il vaiuolo e le altre malattie. Fanno 
eccezione alcuni Comuni: così a Palazzo San Gervasio i casi di carbonchio 
sono stati piuttosto frequenti ed alcuni seguìti da morte, malgrado la cura 
col ferro rovente. Il tifo a Palazzo è quasi endemico. Vi fu nel 1904 una 
leggera epidemia di vaiuolo. L’elmintiasi non è frequente. 

A Genzano si ebbero pure parecchi casi di carbonchio, perchè furtiva- 
mente fu mangiata carne di bestiame affetto. 

A Miglionico nel 1904 si ebbe una epidemia di vaiuolo con 150 casi e 26 decessi. 

A Bernalda la pustola maligna è piuttosto frequente. Viene curata con 
iniezioni di acido fenico. A Tursi succede altrettanto. 

La malaria è diffusa dovunque. Ci sono molti Comuni il cui intiero ter- 
ritorio è stato dichiarato malarico. Citiamo Lavello, Montemilone, Palazzo 
San Gervasio, Genzano, Banzi, Irsina, Grassano, Miglionico, Ferrandina, Craco, 
Montescaglioso, Bernalda, Pisticci, Mont’Albano, Tursi, Nova Siri. 

Anche gli altri Comuni non citati si trovano in tristissime condizioni per 
la malaria. ; 

certamente la circostanza di più grave ostacolo al miglioramento econo- 
mico di tutta la zona, che pure possiede terre suscettibili di forti produzioni. 

La malaria è causata, già lo dicemmo, dallo sregolato. corso delle acque 
su tutto il territorio ondulato e frastagliato e, soprattutto, dalla natura argil- 
losa, del tutto impermeabile all’acqua, del terreno. 

Tali circostanze, accoppiate, producono pressochè dovunque piccoli ristagni 
d’acqua che diventano, dato il clima caldo, terribili focolai malarici. Certo 
che nel fondo delle vallate, a destra e a sinistra dei corsi d’acqua, che sono 

_ tutti torrentizi, nelle terre pianeggianti, essendo assai più facili i ristagni d’acqua 
dopo gli acquazzoni che si verificano normalmente alla primavera e all’au- 
tunno, eccezionalmente d’estate, la malaria è assai più grave. Ma non manca 
in nessun sito, perchè dovunque voi percorriate il territorio, trovate qua e là, 
a parecchi giorni di distanza dall’ultima pioggia, delle pozze d’acqua residua. 

È ovvio, dopo quanto sopra si è detto, che per far scomparire la malaria 
non è a parlarsi di inalveamento dei fiumi e torrenti (parecchi dei quali sono, 
a tratti, tanto inalveati da essere profondamente incassati, con le pareti ar- 
gillose a picco !), sibbene di generale bonificamento idraulico e agrario del ter- 
reno con rimboschimento delle pendici ripide, nude, franose.. 

Si tratta di opera molto vasta e complessa, richiedente intelligenza e mezzi 
adeguati. 

I corrispondenti sono quasi tutti concordi nell’affermare che negli ultimi 
anni, per via dell’uso generalizzato, se non profilattico (il che ancora da pochi 
si fa regolarmente), del chinino come mezzo curativo al primo apparire delle feb- 
bri e continuato di poi, la malaria è ora meno diffusa e, soprattutto, meno grave 
nei suoi disastrosi effetti, pur continuando ad essere assai preoccupante. 
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Ricordo in questo capitolo un modesto esempio di colonizzazione in zona. 
malarica molto grave, reso possibile. coll’uso sia del chinino, sia delle reticelle 
metalliche, e, soprattutto, proibendo ai lavoratori di mietere e fare altri lavori 
di notte. (Proprietari Michele e cav. Giuseppe Panni, di Acerenza, località a 
riva di Bradano). 

La mortalità delle singole malattie, ed in ispecie di quelle infettive (tifo, 
malaria, eresipela, infezione puerperale, carbonchio, ecc. ecc.) è, per. concorde 
affermazione dei corrispondenti sanitari, diminuita sensibilmente. Soltanto le 
polmoniti (che, come si sa, riescono più facilmente letali per chi ha avuto ri- 
petutamente le febbri malariche) continuano a dare una percentuale di morti 
non inferiore ai passati anni. 

La mortalità dei bambini è piuttosto forte in tutti quanti i Comuni e le 
cause prevalenti sono le affezioni gastro-enteriche e la malaria, 

La legge sanitaria vigente, per quanto riguarda il servizio medico gratuito 
pei poveri, è applicata abbastanza bene, stando a quanto riferiscono gli uffi- 
ciali sanitarî. 

Il numero delle condotte mediche, se è proporzionato al numero della 
popolazione, raramente. lo è alla estensione del territorio. Nelle sterminate 
campagne malariche, il servizio medico si può dire che non esista, o quasi. 
Sarebbe invece tanto necessario, soprattutto per la profilassi malarica. 

Quanto al servizio farmaceutico, in qualche Comune va bene, in altri cam- 
mina alla meglio, in altri lascia a desiderare. 

I medicinali si dànno gratuitamente ai soli contadini inscritti regolarmente 
nell'elenco dei poveri. Questo servizio delle somministrazioni gratuite non ha 
in nessun Comune una larga applicazione, forse anche perchè gli interessati 
non fanno quanto dovrebbero per averlo. 

Il servizio ostetrico è fatto dai medici locali. 

Le levatrici patentate difettano ancora per numero, essendovene una sola, 
e non sempre, in molti Comuni piuttosto grossi, quali Montemilone, Palmira, 
Grottole, Salandra, Craco, Tursi, ecc. 

Vi sono ancora delle esercenti levatrici empiriche non autorizzate, per 
necessità di cose. 

In complesso un sensibile miglioramento c’è stato indubbiamente, ma non 
quale sarebbe stato necessario. C’è ancora molto da fare per l’igiene e la 
sanità. 


Sezione II. — Condizioni intellettuali e morali. 


. — Istruzione e scuole, 


Per le notizie sull’analfabetismo in generale ci riportiamo alle cifre del 
censimento riprodotte nell’ugual capitolo della zona montuosa. 

Nella maggior parte dei Comuni mancano gli asili infantili. 

Tali istituzioni esistono soltanto a Matera (asilo infantile Principessa Io- 
landa di Savoia); Irsina (asilo infantile tenuto dalle Suore del Preziosissimo 
Sangue); Miglionico (asilo infantile Teodoro Ricciardi); Ferrandina (asilo infan- 
tile Pasqua d’Arecca); Montescaglioso; Mont’Albano Jonico (asilo d’infanzia - 
Casa Marin). 7 

Nella più parte dei Comuni la scuola elementare, esistente nel solo centro 
principale, comprende le cinque classi. elementari tanto per i maschi quanto 
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per le femmine. Fanno eccezione Montemilone, Banzi, Grottole, Tursi, che 
hanno la 4° e la 5* per i soli maschi; San Chirico Nuovo, Palmira, Garaguso, 
Salandra, Nova Siri, che hanno i soli primi tre corsi tanto per i maschi che 
per le femmine. 

Qualche Comune ha già attuato la 6% classe. 

Le scuole son situate nel centro unico del Comune. I fanciulli non deb- 
bono mai fare un lungo tragitto per recarsi a scuola, quando stanno in paese. 

Le condizioni di igiene, cubatura, decenza delle scuole lasciano frequen- 
temente «moltissimo a desiderare per l’una cosa o per l’altra o per tutte 
quante. 

Cifre concrete uniformi sulla frequenza dei fanciulli alle scuole non sono 
state fornite dai maestri che ritornarono il questionario. Alcuni hanno riferito 
la frequenza alla popolazione complessiva del Comune. Pochi hanno detto 
quale è la percentuale degli inscritti per rispetto agli obbligati e quale quella 
di coloro che frequentano per rispetto agli inscritti. 

Pare che, nei casi migliori, gli inscritti non superino il 70-80 % degli 
obbligati e coloro che frequentano il 60-70 % degli inscritti. 

La frequenza è certamente maggiore nelle classi dei contadini proprietari 
e fittaioli di qualche importanza, cioè nelle classi più benestanti, che non in 
quella dei contadini nullatenenti, fittuari minuscoli e lavoratori liberi. 

Le scuole sono maggiormente frequentate nei Comuni che stanno sul limite 
delle provincie di Foggia e Bari, che non nel resto della zona. 

I fanciulli vengono ritirati in occasione della zappulla del grano, della 
mietitura, della raccolta delle olive, quando il raccolto è abbondante, ma 
generalmente soltanto dai più poveri. 

Nei Comuni di cui sopra è raro che i fanciulli vengano ritirati. 

La madri che hanno dei congiunti (marito, fratelli) nelle Americhe vengono 
stimolate per lettera dagli assenti a non tralasciare di far frequentare la scuola 
ai fanciulli. 

In nessun Comune esistono patronati scolastici e refezioni gratuite. 

Le Amministrazioni comunali, fatte rare eccezioni, vedono nelle scuole 
niente altro che una continua insidia al bilancio, che si regge sulle grucce. 

L’aggiunta delle nuove classi elementari in adempimento alla legge è stata 
fatta a malincuore pressochè dovunque. 

L’opera governativa si richiederebbe ben più vasta e radicale. 

I fanciulli che abbandonano la scuola prima dell’ esame di prosciogli- 
mento sono numerosi purtroppo, specie nei Comuni più arretrati in tutto e 
per tutto. 

Ciò succede massimamente nelle classi più povere dei contadini, quelle 
che hanno bisogno di usufruire dei ragazzi non appena siano capaci di pre- 
stare qualche servizio, specie nella custodia degli animali dei padroni. 

Purtroppo i contadini dimenticano presto gran parte di quello chè hanno 
imparato, perchè manca loro, finita la scuola, un qualsiasi esercizio. 

Esistono in molti Comuni scuole serali, sono rare le scuole domenicali; 
sono frequentate a sbalzi: si riempiono nei giorni in cui non è possibile lavo- 
rare, si vuotano letteralmente nei giorni di lavoro. 

Luoghi di ritrovo per i contadini si riscontrano soltanto nei Comuni più 
evoluti, 

Si dicono, a volte, circoli socialisti, dove i contadini si raccolgono, rara- 
mente a leggere, il più spesso a diseorrere dei loro interessi. 

Montemilone, Palazzo San Gervasio, Genzano, Irsina, che sono, per 
molti riguardi, i Comuni più progrediti, hanno il loro circolo di ritrovo per 


i contadini. A Bernalda, a Matera, esiste una Società democratica com- 
posta in maggior parte di contadini, cui è dato poter leggere parecchi 
giornali. 

In complesso si hanno indubbie prove di un risveglio mentale, più o meno 
sensibile a seconda dei Comuni. 

Ne sono indici l'aumento progressivo delle liste elettorali, i contratti di 
affitto firmati, il maggior uso di lettere, i metodi di coltivazione. alquanto 
migliorati, la tendenza allo esperimento, ecc. 

Certo è che, da Comune a Comune, c’è una grande differenza. Non è pos- 
sibile, ad esempio, mettere alla stessa stregua, per quanto riguarda tale pro- 
gesso per rispetto al passato, il comune di Irsina o quello di Genzano o 
quello di Lavello col comune di San Mauro Forte o:con quello di Stigliano, 
che sono tra i più isolati dal mondo che si muove. 

L’aumento della educazione mentale in misura molto se:isibile, per rispetto 
al tristissimo passato, non si riscontra perciò in tutti i Comuni, per quanto 
in tutti si sia avuto un sicuro risveglio. mentale nelle varie classi di con- 
tadini. 

Anche nei Comuni più appartati e retrogradi, si nota che molti sono coloro 
che ora sentono il bisogno di fare istruire i loro figliuoli. 

Uno dei più vecchi e diligenti tra gli insegnanti elementari della provincia, 
il signor Nicola Lanzillotti, di Ferrandina, morto alcune settimane dopo di 
avere rimandati i questionari, ha scritto che l’educazione mentale è aumentata 
di molto relativamente a 30 anni or sono. 


B. — Intelligenza, carattere morale, feste, servizio militare. 


In generale l’intelligenza è piuttosto svegliata per natura. 

Contribuisce per altro a scemarla il lavoro precoce a cui i maschi sono 
adibiti e, per certe categorie di contadini, la nutrizione cattiva e l’ambiente 
isolato di campagna in cui vivono. Di solito nelle donne intelligenza è più 
sveglia che negli uomini. 

L’indole del contadino è d’ordinario piuttosto lieta e calma; però le di- 
sdette economiche, causate dai cattivi raccolti, la rendono spesso triste. Rara- 
mente è impulsiva per circostanze eccezionali. A Pisticci, paese abitato da una 
popolazione etnicamente differente dal resto, è piuttosto impulsiva l'indole del 
contadino. 

La popolazione non ha propensione per le armi. Gli adulti portano volen- 
tieri il fucile, ma non per commettere reati. 

La popolazione è piuttosto socievole; nei giorni di riposo, quasi a rifarsi 
dell'isolamento in cui è costretta a vivere in campagna per gran parte del- 
l’anno, sama i ritrovi, che consistono principalmente in scambio di visite, diver- 
timenti in casa, visita alle chiese, irequenza alle osterie e ai caffè, partecipa. 
zione alle feste religiose, ecc. 

Non può dirsi che la popolazione sia dedita al gioco, per quanto, in 
occasione delle feste, ami passare qualche ora giocando colle carte a danaro. e 
a vino. 

I contadini più benestanti non si prestano facilmente aiuto vicendevole, 
anzi c’è tra essi l’invidia qualche volta, dell’egoismo sempre. I meno bene- 
stanti sono più facili ad aiutarsi l’un l’altro. 

I contadini di ogni ceto cercano in generale di risparmiare più che pos 
sono. Più previdenti e più dediti al risparmio, quasi in modo eccessivo anzi, 


sono quelli della categoria dei massarotti o coloni più benestanti, aventi un 
modesto peculio. Meno assai previdenti e dediti al risparmio i nullatenenti. 

Di renitenti alla leva non si ha che qualcuno di quelli emigrati prima 
dei 20 anni; però non sono numerosi, salvo in qualche Comune (Palmira). 

Il servizio militare è prestato volentieri o, per lo meno, indifferente- 
mente. 

Gli effetti di esso sul carattere sono generalmente sensibili in senso buono; 
altrettanto può dirsi sulla salute. 

L'istruzione ne avvantaggia qualche poco, ma non gran che. 

Generalmente, insomma, i contadini tornano migliorati sotto tutti gli 
aspetti dal servizio militare. 

Le feste ecclesiastiche, che non cadono in domenica, sono dovunque poche 
all'anno, da 10 a 15 e non più. 

Le feste non tolgono molte giornate di lavoro, essendo in complesso ri- 
spettate soltanto quando non urgono i lavori. 

Le festività speciali e solenni per ogni Comune sono rispettate da ogni 
classe di contadini, ma sono in numero: limitatissimo, a preferenza di prima- 
vera e d’estate. 

Non si può dire che la popolazione sia molto religiosa. Le donne sono 
religiose certamente più degli uomini. 

Si fanno ancora i pellegrinaggi in occasione di certe determinate feste, 
specialmente in onore di qualche Madonna tenuta in grande considerazione e 
in tale occasione si dà compimento a qualche voto; ma è evidente una de- 
crescenza in tale manifestazioni esteriori. 

Si fa invece sempre grande sfoggio di spari e bombe e fuochi pirotecnici 
in occasione delle feste patronali. 

Non può dirsi che la popolazione sia dedita all’ubriachezza. Se qualche 
volta il vino produce l’ubriachezza, ciò è da attribuire molto all’ astinenza 
dei giorni di lavoro e all’uso domenicale; nonchè all’abitudine di bere appena 
tornati dal lavoro in condizioni di grande estenuazione, nella fallace credenza 
che il vino ridoni prontamente l’energia. 

Pazzia ed alcoolismo sono malanni rarissimi. 

I reati non si possono dire più frequenti nella classe dei contadini che 
nelle altre classi. Certo il maggiore contingente ai reati che si verificano è 
dato dai contadini, ma ciò accade, come è facile comprendere, per ragione di 
numero. 

Per dare un concetto della delinquenza tra i contadini, riportiamo qui 
sotto qualche risposta tipica pervenuta. 


Il Pretore di Acerenza dice che i reati più frequenti e caratteristici sono 
quelli contro la integrità fisica delle persone e quelli contro la proprietà. Le 
donne delinquono più specialmente per attentati alla integrità morale delle 
persone (ingiuria, diffamazione). È 

I minorenni commettono più specialmente contravvenzioni per porto di 
istrumenti del mestiere senza giustificato motivo e delitti contro l’integrità 
fisica delle persone. 

Il Prevore di Palazzo San Gervasio dice che sono più frequenti ì furti di 
legna; le lesioni personali, i danneggiamenti alla proprietà (incendio di canne 
nelle vigne e tagli di viti). È 7 $ 

Il Pretore di Tolve dice più frequenti il furto, le lesioni, le minaccie e i 
danneggiamenti. 

A Salandra si verificano furti rurali in grande numero, ma di poca en- 
tità, specialmente di pascolo e frutta. È SERIA 

A Miglionico i reati di lesioni personali rappresentano il 70 %; i piccoli 
furti rurali quasi il 25 %; sono rari i danneggiamenti alla proprietà che rag- 
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giungono solo il 5 %. Gli uomini dànno maggior numero di reati che non 
le donne. 

A Craco i reati più frequenti sono i furti rurali. Delle varie classi di con- 
tadini dànno un maggior contingente a ‘tali reati quelli che sono nullate- 
nenti. 

Il Pretore di Matera riferisce che i reati più frequenti e caratteristici sono 
le ingiurie e diffamazioni ed i pascoli abusivi commessi dai caprai. 

Sopra 89 condannati che si ebbero nel 1905. (di cui 74 maschi, 6 fem. 
mine, 9 minorenni), 4 lo furono per oltraggio e violenza, 28 per lesioni, 19 
per diffamazioni e ingiurie, 14 per furti, 1 per truffa, 23 per reati vari, per 
lo più danneggiamenti mercè pascolo. Nel 1906 sopra 88 condannati (55 maschi, 
24 femmine, 9 minorenni) 2 lo furono per .oltraggio e violenze, 1 per reato 
contro il buon costume, 37 per lesioni, 16 per diffamazioni e ingiurie, 3. per 
furti, 29 per reati diversi e massime danneggiamenti di pascolo. 

Il Pretore di Pisticci dice che più frequenti sono. i danneggiamenti, gli 
incendi, i pascoli abusivi, i furti campestri. 

Tl Pretore di Rotondella dice che più frequenti sono i furti, le diffama- 
zioni, le ingiurie, le lesioni personali, il pascolo abusivo. L’abigeato, lo sgarret- 
tamento, il taglio di viti sono sconosciuti e i reati di libidine sono pochissimi, 
La delinquenza è per °/, data dagli uomini e per '/, dalle donne. 


Le campagne sono sicurissime. Non .esiste più nemmanco l’ombra del 
brigantaggio e del banditismo. 
In confronto del passato la delinquenza è o stazionaria o in diminuzione, 


SazionE III 
Della famiglia sotto l'aspetto demografico, imorale ed economico. 


A.— Della famiglia e della sua organizzazione. 


Le donne sposano generalmente dai 16 ai 21 anni, gli uomini dai 20 
ai 25. 

Nel caso più frequente gli sposi mettono famiglia a sè. Solo in qualche 
caso resta un solo figlio nella casa paterna. 

Pare che a Banzi, a San Chirico Nuovo, a Genzano, ciò succeda più fre- 
quentemente che altrove. 

Le ragazze dei contadini nullatenenti non portano Acton è ovvio; portano 
soltanto un corredo molto umile di biancheria personale e del letto. 

A Palmira le ragazze nullatenenti ricevono una dote di lire 25 dalla 
Congrega. 

Quelle che appartengono a famiglie di piccoli proprietari, coloni o massa» 
rotti, portano sempre, oltre il corredo, un po’ di dote. I maschi di queste fa- 
miglie ricevono frequentemente qualche pezzo di terra come anticipo sulla 
eredità. 

I concubinati non sono frequenti in generale. 

Pare che si notino in numero sensibile od anche notevole soltanto a Pa- 
lazzo San Gervasio, a Pisticci, a Grottole, a Ferrandina. 

Ma è certo, come ben dice il parroco di Craco, che il concubinato è pre- 
rogativa delle classi elevate e non dei contadini. 

I matrimoni semplicemente religiosi sono oggidì molto rari, perchè gene- 
ralmente si fa rispettare dai parroci la precedenza del matrimonio civile al 
religioso. 
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Quando le unioni concubinarie si legittimano col matrimonio, vengono 
anche riconosciuti i figli nati prima, 

Le nascite illegittime sono frequenti dove è frequente il concubinato, che 
è alimentato ad ogni modo il più spesso dai maschi della classe dei galantuo* 
mini con femmine di quella dei contadini. 

Nella generalità i padri non si curano dei figli ed è la madre che tiene 
con sè ed alleva il figliuolo o i figliuoli. 

Nel complesso della zona gli esposti sono piuttosto numerosi: vengono 
allevati da balie mercenarie col sussidio della Provincia e di qualche ente 
morale. La loro mortalità di regola non è superiore a quella dei figli le- 
gittimi. 

Le donne sono generalmente, ad eccezione di qualche Comune già nomi- 
nato, di costumi molto rigorosi prima del matrimonio. 

Non altrettanto dopo, specie dove vengono totalmente abbandonate dai 
mariti che emigrano. La fede coniugale è generalmente rispettata fin che c’è 
il marito, ma, ad ogni modo, non sempre. Pare sia decisamente poco rispet- 
tata a Pisticci, a Grottole, a Palazzo San Gervasio, ove i costumi sembra siano 
piuttosto rilassati. 

Le rare infrazioni alla fede coniugale vengono vendicate col sangue dove 
i costumi sono molto rigorosi. 

La prostituzione in generale non è frequente. C’è molta riservatezza nella 
più gran parte dei Comuni da parte delle donne, specialmente giovani. Se c’è 
prostituzione, questa è esercitata da donne non più giovani; e si tratta quasi 
sempre di pochissime per ogni Comune. 

I matrimoni tra parenti non sono molto frequenti e neppure quelli tra 
giovani di paesi differenti. 

Soltanto quando difettano i maschi in un dato paese (Craco p. e.) si 
verificano numerosi matrimoni con giovani dei paesi circonvicini. La regola 
più generale è quella dei matrimoni tra giovani dello stesso paese. 

I matrimoni sono generalmente piuttosto fecondi, Il numero medio dei 
figli è da 4 a 6 per ogni famiglia, senza distinzione tra le varie classi di 
contadini. 

La fecondità delle donne, data la loro precocità, cessa piuttosto presto. 

Generalmente i vincoli famigliari sono saldi. Il governo della famiglia 
spetta all'uomo, marito e padre; assai meno frequentemente è la donna che 
domina; quando il marito è emigrato, piglia le redini la madre, naturalmente. 
Pare che a Pisticci siano più le donne che gli uomini a tenere il timone della 
famiglia. 

I vecchi sono rispettati generalmente, ma non sempre. A Grottole, a Po- 
marico, a Ferrandina, a Matera, a Pisticci, sono poco rispettati, a quanto ri- 
feriscono i corrispondenti. 

I guadagni dei vari membri della famiglia sono messi in comune, sino a 
che i maschi non si sposano. 

Quanto alle successioni, tra i contadini che posseggono qualche cosa si 
usa generalmente la divisione in parti uguali. 

Non mancano casi in cui la porzione disponibile è riserbata a uno solo o a 
butti i maschi. Come non mancano, sembra, i luoghi dove si usa invece preferire 
le ragazze, dando loro una dote più forte che sia possibile per accasarle meglio. 

Qualche cosa di simile pare si verifichi spesso a Pisticci, a Rotondella, a 
Craco, 

Raro è il caso în cui tra piccoli proprietari uno dei coeredi tenga per sè 
le terre e compensi in danaro gli altri, perchè il contante è molto scarso. 
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Le liti tra eredi pare siano piuttosto frequenti in molti Comuni; così a 
Palazzo San Gervasio, Acerenza, Banzi, Genzano, San Chirico Nuovo, Irsina, 
Grottole, Grassano, Ferrandina, ecc. 

Ciò dà luogo a dispersione notevole, per spese di avvocati e di giudizi, 
del modesto patrimonio. 


B. — Delle industrie domestiche e dei lavori industriali di aleuni membri 
della famiglia rurale. 


Mancando completamente le industrie che non siano agricole, non si dà 
mai il caso che qualche membro della famiglia sia occupato fuori dei lavori 
di campagna. 

I minuscoli affittuari o i minuscoli proprietari-coltivatori diretti lavorano 
anche per conto d’altri, giù avemmo occasione di dirlo, e per ciò rimandiamo 
al capitolo dei lavoratori liberi. 

Sono rari i casi di contadini che facciano altri mestieri, come il mura- 
tore, ecc. 

L’ambiente economico del territorio non consente guadagni di carattere 
industriale ai contadini, ali’infuori delle industrie agricole. 

Le industrie domestiche manifatturiere si riducono ormai a un poco di fila- 
tura e tessitura di panni per uso di famiglia, che ancora si fa su piccola 
scala in qualche Comune, come Salandra, Ferrandina, Tursi, Montescaglioso e 
qualche altro. 

Filano e tessono coi telai a mano tanto il cotone di loro produzione, 
come la lana. 

Vi attendono le donne maritate, Il guadagno giornaliero non. supera le 
lire 0.50-0.60, rimanendo molte volte al di sotto. 


A Montescaglioso si ha un po’ d’industria di vimini per far ceste ed 
altro, 

All’infuori di quanto sopra, non si trovano presso le famiglie dei conta- 
dini che le solite industrie agricole dei polli, del maiale, industrie che hanno 
a volte una parte sensibile nel bilancio familiare. 


PARTE V. 


DI ALTRI ELEMENTI E DI ALTRI ASPETTI 
DELLA VITA DEI CONTADINI. 


A. — Beneficenza, ospedali, brefotrofi, orfanotrofi. 


Ad eccezione della città di Matera (di quella di Melfi parleremo nella 
zona del Vulture), nella quale trovansi, oltre l'ospedale, un asilo di mendicità, 
un orfanotrofio femminile ed uno maschile, di cui i contadini approfittano 
quasi tutti, gli altri Comuni non hanno altro istituto di pubblica beneficenza 
che la Congregazione di carità la quale distribuisce i medicinali gratuitamente 
ai poveri. In qualche Comune (Grottole, Salandra, Bernalda), annesso alla 
Congregazione c'è un Monte di prestiti sopra pegni. 


Un ospedale, che non funziona, esiste a Lavello. 

Una casa di ricovero, di cui i poveri non usufruiscono, perchè manca degli 
arredi necessari e dei mezzi di alimentazione, esiste a Genzano. 

L'ospedale di Irsina funziona, ma ‘pare che i contadini non ne appro- 
fittino. 

A Pomarico esiste una larva di ospedale. 

A Craco c'è un ospedale/che non funziona. 

Organizzazioni speciali per la malaria pare si stiano iniziando ad opera 
del comm. Gosio, direttore della campagna antimalarica in Basilicata e Ca- 
labria. 

Così a Montemilone, col concorso del Governo e del Comune si è istituito 
da poco un ambulatorio per la cura dei malarici cronici. 

A Lavello e in qualche altro Comune da parecchi anni si fa una cam- 
pagna antimalarica ad opera del sanitario locale. In complesso, se si eccettua 
la distribuzione del chinino di Stato, non si fa nient’altro di ciò che la gra- 
vità e complessìtà del problema richiederebbe. 

La mendicità è piuttosto frequente in alcuni Comuni, quali Banzi, Tolve, 
Grassano, Grottole, Miglionico, Pomarico, Tursi, e dipende da incapacità al 
lavoro ed anche dai cattivissimi raccolti di alcune annate. 

Se è diminuita di molto per rispetto al passato, ciò è dovuto alle rimesse 
degli emigranti. 


B.— Credito e usura. Monti di Pietà. Monti frumentari. 
Istituzioni di previdenza. 


Si può dire che nessuna Banca faccia il credito per il mantenimento dei 
contadini e delle loro famiglie in tutta la zona. 

Sopravvivono ancora alla generale ecatombe (1) alcune banche popolari 
(Montescaglioso, Ferrandina, Bernalda); ma fanno poche operazioni coi veri 
contadini e non è nei loro statuti di favorire la classe rurale lavoratrice. Si 
hanno invece parecchie Casse di prestanze agrarie, le quali danno ai contadini 
delle sovvenzioni in danaro sino a una determinata somma, che varia da 
Cassa a Cassa, sovvenzioni che dovrebbero avere lo scopo del progresso agri- 
colo è non del mantenimento. Queste sovvenzioni sono puntualmente pagate 
dai contadini, salvo casi eccezionali. 

Così a Montemilone esiste la Cassa di prestanza con un capitale di circa 
25,000 lire, che fa prestiti sino a lire 200 al 6 %. Ad Acerenza pure la Cassa 
di prestanze, che fa prestiti sino a-lire 50 al 5%; a Grassano esiste il Pio 
Istituto con un capitale di lire 11,000, che fa prestiti non maggiori di lire 50. 

A Miglionico c'è una Cassa di prestanze agrarie, che dà sino a lire 100 al 
6%; a Salandra l’Istituto di prestiti e pegni, il quale non dà più di lire 50. 

A Ferrandina esiste un Istituto di prestiti, al quale i contadini ricorrono 
più che alla Banca popolare; a Craco esiste il Pio Istituto del Monte fru- 
mentario, ma è ridotto in cattivissime condizioni; a Montescaglioso esiste pure 
un Pio Istituto di prestiti che fa solo piccoli prestiti di lire 30.al 6 %. 

A Mont'Albano Jonico esiste una Cassa di prestanze agrarie; a Pisticci 
una Cassa che fa prestiti sino a lire 100 al 4%; ma vive tisicamente. 

A Tursi havvi una Cassa rurale di prestiti cattolica; a San Mauro Forte 
una Cassa di prestanza con capitale ragguardevole di circa 70,000 Jire, ma 
finora non ha fatto nulla di notevole in pro dei contadini agricoltori, i quali 
oramai preferiscono emigrare. 

La più parte, se non tutte le nominate Casse agrarie, ripetono la loro 
origine dalla trasformazione degli antichi Monti frumentari. Sono state sino 
a poco tempo fa sottoposte all'Autorità tutoria in un con le Congregazioni 
di carità da cui sono state amministrate. Dovrabbero ora risorgere a nuova 
vita proficua, ai sensi della legge speciale per la Basilicata, per effetto della 
quale sono state poste sotto la tutela del Ministero di agricoltura, che la eser* 
cita per mezzo di un ispettore residente a Potenza. 

L’usura infierisce grandemente pressochè in tutta la zona, eccezione fatta 
per qualche Comune dove le rimesse di denaro dall’ America ?’hanno in parte 
debellata. 

Sono colpiti dall’usura i piccoli proprietari-coltivatori diretti e i piccoli 
fittuari di qualche entità; perchè, conducendo quasi sempre la semina sopra 
una estensione di terre sproporzionata alle loro forze, si trovano normalmente 
ad avere assoluto bisogno di capitale appena arrivano ad aprile, maggio, 


(1) Molte sono le Banche popolari finite miseramente. Citeremo quelle di Pa- 
lazzo San Gervasio, Genzano, Irsina (trascinando con sè nella rovina la Cassa di pre- 
stanze agrarie), Grassano (fallita recentemente, dopo 18 anni di vita relativamente 
florida, per malafede del direttore e per nessuna vigilanza da parte degli ammini. 
stratori), Salandra (liquidazione volontaria), Pisticci, ed altre di cui non abbiamo no- 
tizia precisa dai questionari. 
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quando, per i cattivi raccolti, non debbono incominciare a far ricorso ai prestiti 
usurari già sin dall’epoca della semina, cioè all’inizio della loro intrapresa (1). 

Il saggio d’interesse annuo varia, a seconda delle garenzi» maggiori o 
minori date dal richiedente e a seconda dell’entità della somma, da un mi- 
nimo, che raramente scende al disotto del 15%, a un massimo che spesso 
arriva a proporzioni inverosimili del 40, del 60, del 100%. 

Questi strozzinaggi spaventosi si compiono a danno di chi chiede piccole 
somme all’aprile-maggio per restituirle dopo il raccolto, cioè ad agosto. 

I prestiti usurari si mascherano più frequentemente sotto forma di pre- 
stiti gratuiti, sommando al capitale gli interessi, mercè contratti verbali; 
altre volte sotto forma di compera del raccolto prossimo a prezzo pattuito in 
antecedenza e di molto favore per chi compra; altre volte con la vendita di 
terre col patto di riscatto, ecc. 

Un corrispondente da Grassano dice che non si ha nemmanco il pudore 
di mascherare l’usura, perchè, per la lunga tradizione, è creduta ancora una 
cosa lecita. 

I prestiti usurari in natura sono meno frequenti; il saggio d’interesse è del 
quarto a tomolo (il 25%) se pel grano; il mezzetto a tomolo (50 %) se per l’avena. 

Le vittime dell'usura pagano sempre alla scadenza;a meno che .il cattivo 
raccolto non li metta nella impossibilità di pagare. Allora, o interviene accordo 
per la rinnovazione dell’obbligazione, oppure si hanno delle esecuzioni, rara- 
mente delle espropriazioni. 

Gli usurai ad ogni modo sanno farsi ben garentire e raramente perdono. 

L’usura provoca certamente odi. Vendette no, perchè la vittima sa di 
dover ricorrere nuovamente e non osa! 

Mancano completamente i Monti di pietà nei Comuni della zona. 

Quanto ai Monti frumentarî, oltre a quelli trasformati in Casse di presta- 
zioni agrarie di cui già si disse, esistono ancora i seguenti altri: Palmira, 
(che presta grano e matorica sino a lire 100 al 4%); San Chirico Nuovo (che 
presta pure grano e maiorica sino a un ettolitro: col pagamento di una Mmi- 
sura a tomolo, ossia al 4%); Garaguso (che dà grano sino a un ettolitro a due 
misure per tomolo, cioè all’8% circa); Grassano (prima dava grano sino ad 
ettolitri 3 oppure 4 al 6%, ora dà denari senza limiti prestabiliti per tuttii 
richiedenti) e qualche altro che ci sfugge. 

In altri Comuni esistevano, ma scomparvero divorati dagli amministratori ! 

L’azione dei Monti esistenti è ben meschina, anzi irrisoria di fronte ai 
bisogni. 

La legge per la Basilicata, con la pretesa di trasformarli o. crearli a nuovo 
e di imprimere a tutti attività, contiene delle disposizioni inattuabili, per non 
dire assurde. 

Son rarissimi in tutta la zona i contadini che approfittano degli istituti 
di previdenza sociale. 

A Montemilone, dove la grandine ha fatto ripetutamente danni ingenti, 
molti si assicurano contro tale flagello. Per tutto ilresto della zona sono rare 
eccezioni quelli che si assicurano. 

Quanto alla Cassa nazionale di previdenza, i proprietari o locatari non 
pensano affatto a farne fruire i loro lavoratori. Questi non conoscono l’istitu- 
zione. Anche coloro che tornano dall’esercito essendo stati iscritti sotto le 
armi, tralasciano di fare i pagamenti (Montescaglioso). S 


(1) Come è accaduto precisamente dopo il tristissimo raccolto del 1908. 


Parte VI. 


ORGANIZZAZIONI ECONOMICO-SOCIALI 
E AZIONE POLITICA E AMMINISTRATIVA DEI CONTADINI. 


A. — Delle organizzazioni e delle associazioni. 


Si va manifestando una certa tendenza da parte dei contadini, se non ad 
organizzarsi stabilmente, ad accordarsi volta per volta nel comune interesse, 

Sono pochissime le Società di mutuo soccorso esistenti. 

Si trovano a Salandra (di artieri prevalentemente), a Mont’Albano Jonico 
(360 soci di tutti i mestieri), a Tursi, a Pomarico, e non credo in altri 
Comuni. 

Qualcheduna che prima esisteva. è ora scomparsa. 

Così a Ferrandina anni or sono si formò tra semplici contadini una So- 
cietà di mutuo soccorso, ma, essendo sorta a scopo di partito amministrativo 
e politico, non ebbe durata. Da 30 e più anni esisteva una Società di arti- 
giani a cui presero parte anche i contadini a scopo di mutuo soccorso nelle 
malattie ed in altri bisogni e anche per avere piccoli mutui. Da due anni sì 
è sciolta. Erano inscritti a questa Società una quarantina di contadini. 

Di quelle pochissime esistenti ci piace ricordare quella di Tursi, forse 
l’unica che sia numerosa di soci e vitale. Detta Società, oltre il mutuo soc- 
corso in caso di malattia, si occupa di fare prestiti in natura ai soci (princi- 
palmente concimi chimici, ossia perfosfato minerale, solfo, solfato di rame). 

Una Cooperativa di consumo esisteva pochi anni addietro a Irsina, ma 
fallì per cattiva amministrazione. 

Una vera e propria lega di contadini a scopo palese di resistenza di classe, 
esiste solo a Irsina. Ne fanno parte quasi esclusivamente lavoratori liberi vi-, 
gnaiuoli. Come mezzi di lotta hanno usato anche parziali astensioni dal lavoro. 
Hanno ottenuto, più per forza di cose che per azione propria, notevoli au- 
menti di salario. I proprietari a volte hanno ceduto e a volta hanno chiamato 
squadre di operai da Altamura e Gioja del Colle. 

Qualche cosa del genere trovasi anche a Montemilone, Palazzo San Ger- 
vasio, Genzano: non vere Leghe di resistenza, ma Circoli che si dicono so- 
cialisti, mentre sono quasi unicamente a base di miglioramento economico. 
A Genzano i contadini che vi appartengono sono circa 150. 

Come si vede, in complesso c’è ben poco da notare a questo riguardo 
nella zona in discorso. 


DEE 


TELAI 


B. — Degli uffici di collocamento e dei probiviri agricoli. 


Non esiste niente di tutto ciò. 


OC. — Degli scioperi. 
Non si sono ancora avuti scioperi. veri e propri, ma solo qualche par- 


ziale astensione dal lavoro nei Comuni ‘che più risentono l’influenza della 
Puglia (Irsina, ecc.). 


D. — Partecipazione dei contadini alle lotte e alle Amministrazioni locali. 


Dei contadini figurano in discreta porzione nelle liste elettorali soltanto 
i massarotti o coloni di maggiore importanza. Tra i salariati giornalieri o fissi 
e tra i minuscoli proprietari, ben pochi sono gli inscritti nelle liste elettorali, 


perchè in gran parte analfabeti. 

Complessivamente i contadini rappresentano nelle liste elettorali una per- 
centuale che varia da un decimo a un terzo; raramente costituiscono quasi 
la metà degli elettori. 

La pubblica amministrazione è tenuta in tutti i Comuni dalla classe 
dei galantuomini. A Trsina e ad Acerenza soltanto, i contadini arrivarono una 
volta al potere, ma ci rimasero ben poco. 

Si svolse nel comune di Genzano con Banzi una lotta amministrativa per 
ottenere l’autonomia e la quotizzazione del terzo di un bosco demaniale. Si 
ottennero le due cose nel 1904. 

Nella grande maggioranza i contadini, salvo i più abbienti, si disinteres- 
sano della pubblica cosa; prendono parte alle Jotte elettorali senza nessun 
obbiettivo proprio. Si lasciano trascinare da questo o da quello senza badare 
al colore politico, a guisa di servi che seguano il loro padrone. Essi sono, 
salvo pochi più intelligenti e più benestanti, servum pecus degli abbienti, dice 
un corrispondente di Grassano. 5 
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Parte VII. 


MOVIMENTI MIGRATORI 


SEZIONE I. — Emigrazione a tempo indefinito. 


A. — Emigrazione a tempo indefinito all’estero. 


Anche in questa zona havvi quasi esclusivamente emigrazione a tempo 
indefinito all’estero. : 


Della entità che ha attualmente il movimento e che ha avuto nei prossimi 
passati anni in ciascun Comune della zona, dà una idea concreta il quadro 
che riportiamo più innanzi. 

Dall’esame di esso vedesi subito che nel quinquennio 1884-1888 la più 
parte dei Comuni della zona davano un limitato numero di partenti annui 
per ogni mille abitanti; solo sette Comuni, sopra 29 che ne conta la zona, 
davano dieci o più partenti annui per mille abitanti, e di questi sette sol- 
tanto uno, Craco, dava anche più di venti partenti per mille abitahti. Per l’in- 
tiera zona la media era di 5 partenti annui per mille abitanti. Eranvi ancora 
Comuni importantissimi, quali Irsina (7013 abitanti), Lavello (6288 abitanti), 
per i quali l’emigrazione era del tutto sconosciuta; altri ve ne erano, quali 
Matera ‘(15700 abitanti), Montescaglioso (7509 abitanti), Pisticci (8306 abi- 
tanti), Venosa (8014 abitanti), che davano un partente, o meno ancora, per 
mille abitanti. 

Tale condizione di cose non mutò gran fatto sino a tutto il 1900, Da 
quest’ anno in avanti per la più gran parte dei Comuni della zona la in- 
tensità del movimento si eleva notevolissimamente. 

Difatti le cifre percentuali medie del quinquennio 1901-1905 ci dicono, 
che sopra i 29 Comuni della zona ben 27 dànno più di 10 partenti annui 
per mille abitanti; di essi ben 20 superano anche i 20 partenti per. mille 


» 


abitanti; 7 superano anche i 30 partenti annui per mille abitanti; tre, 
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e cioè Craco, Salandra e San Mauro Forte, arrivano a dare il primo 61 e 
gli altri due 40 partenti annui per mille abitanti. Nessun Comune è senza 
emigrazione. 


La media dell’intiera zona raggiunge i 22 partenti annui per mille abi- 


tanti, 
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Le cause generali e speciali che hanno determinata la emigrazione sono 
quelle stesse che già analizzammo per la zona montuosa, con la differenza che 
in questa, data la minore densità di popolazione e la maggiore suscettibilità 
del territorio, si sono fatte sentire più tardi e in grado molto minore. 

La estrema miseria di vita dei paesi della zona montuosa non ha avuto 
riscontro in nessuno dei Comuni di questa zona, che è stata sempre, in com- 
plesso, proporzionatamente assai più ricca. 

Ad ogni modo, per quanto più tardi ed in grado minore, sono state anche 
in questa le cause economiche quelle che hanno determinato il primo iniziarsi 
del movimento emigratorio. 

Infatti il primo e più numeroso contingente è stato dato dai minuscoli 
affittuarî (impropriamente coloni), i quali coltivavano a terratico pezzetti di 
terra presa in fitto o in subaffitto a condizioni piuttosto onerose e nel con. 
tempo prestavano l’opera loro a giornata; nonchè dai pastori, gualani, ecc. 
nella categoria dei salariati fissi ad anno, retribuiti, fino a non molti anni or 
sono, con salari complessivi annui inferiori alle trecento lire. 

Causa economica di non lieve momento a determinare e a rendere più 
intensa la emigrazione è stata, ed è tuttora, l'usura, della quale parlammo nel- 
l'apposito capitolo. Per effetto principalmente dei debiti usurari, nonchè delle 
gravezze fiscali, si sono dati ultimamente ad emigrare anche coloro i quali non 
erano miserabili, appartenendo alla classe dei minuscoli o piccoli proprietari 
e a quella degli affittuari di qualche importanza. Ricordiamo in proposito i 
casi dei piccoli proprietari di Craco, riferiti altrove. 3 

Determinatosi ed intensificatosi alquanto, per effetto di tali cause econo- 
miche, il movimento emigratorio, è stato ed è mantenuto vivo da ragioni psi- 
cologiche, ossia dal desiderio di vita nuova, dall’imitazione, dal malcontento 
morale, e da ragioni artificiali, ossia dal richiamo dei parenti e degli amici 
già emigrati e, in minima parte, dall’opera degli agenti d’emigrazione. 

L’emigrazione è diretta attualmente per la più gran parte all'America del 
Nord e a Nuova York in ispecie, in parte minore all'Argentina (Buenos Aires) 
e agli Stati centrali d’America. 

AlPinizio, per alcuni Comuni, Irsina per esempio, la emigrazione si diresse 
al Brasile, allettata dalla facilitazione del viaggio gratuito. 

Ben pochi Comuni (Tolve, Grottole e qualche altro) mandano ancora at- 
tualmente un maggior contingente nel Sud America, anzichè nel Nord Ame- 
rica, cioè a Buenos Aires anzichè a Nuova York o città vicine. 

Le ragioni della preferenza accordata a Nuova York sta nella opinione 
diffusa che ivi sia più facile trovare lavoro e migliore sia in ogni caso la ri- 
munerazione, non che nella mancanza del cambio, che è sempre gravoso per 
l'Argentina, 

Gli emigranti sono, in generale, uomini adulti, tra i più validi, che par- 
tono quasi sempre soli. Alcuni, tornando dopo qualche anno, si riprendono 
anche moglie e figli, ovvero chiamano i congiunti lasciati in patria, mandando 
loro i mezzi pel viaggio. % 

L’emigrazione di intere famiglie non è ancora notevole in questa zona. 

L’esito dell’emigrazione è discreto in complesso. Non si citano molti casi 
di persone arricchitesi notevolmente, ma quasi tutti gli emigrati hanno mi- 
gliorato sensibilmente le proprie condizioni finanziarie. Relativamente ai 
paesi d’immigrazione, hanno fatto discreta fortuna coloro che si diressero ® 
Nuova York; assai meno fortunati furono quelli che si recarono a Buenos Aires; 
furono disgraziati quelli che si stabilirono nel Brasile. 

Nell America settentrionale si sono occupati e si occupano specialmente 
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in lavori ferroviari e in costruzioni varie, nelle miniere; molti a raccogliere carta 
e stracci per le vie, cioè a scegliere fra le spazzature (emigranti di Craco, Miglio- 
nico, ecc.); altri a fare propriamente da spazzini; taluni si diedero a fare da 
barbieri, anche non essendo tali (Pisticci), a far da venditori ambulanti, ecc. ecc. 

Nell’America meridionale, e nel Brasile in ispecie, si conservarono per lo 
più lavoratori della terra, come erano nei loro paesi. 

Quanto alle rimesse degli emigrati, si può dire che, nella generalità, trat- 
tasi di piccole somme o, al più, di somme medie, cioè poche centinaia di lire, 
che vengono ‘inviate con una certa frequenza alle famiglie rimaste per mezzo 
di Banche o della posta o del Banco di Napoli, somme che vengono desti- 
nate a estinguere debiti, a mantenere la famiglia e solo in qualche Comune 
(San Chirico Nuovo, Miglionico, Pomarico, Nova Siri, ecc.) a comprare piccole 
proprietà; perchè dalla generalità si preferisce collocare la parte disponibile 
nelle Casse di risparmio postali. 

Gran parte di coloro che sono emigrati fanno ritorno in paese dopo un 
periodo di tempo variabile da uno a cinque-sei anni; ma non tutti restano in 
patria, molti anzi tornano nuovamente ad emigrare o da soli o con la famiglia. 

In alcuni Comuni della zona, quelli che restano in paese, avendo portato 
dall’America un discreto peculio, comprano dei pezzi di terra o qualche ca- 
succia, ma, a volte, incontrano in ciò fare qualche difficoltà. Così, p. es.. a 
San Chirico Nuovo l’agro essendo limitato, difficilmente trovano da comprare 
secondo i loro desideri; a Montescaglioso, a Pisticci, prevalendo i fondi di 
grande o notevole estensione, stentano a trovare le proprietà adatte ai peculi 
modesti di cui dispongono. Nella più gran parte dei Comuni però tali diffi- 
coltà non esistono ed invece è molto scarsa la richiesta della terra, perchè s’è 
diffusa la convinzione che la coltivazione di essa sia passiva per la deficienza 
dei prodotti e l’elevatezza dei salari da corrispondersi alla mano d’opera 
avventizia. 

I pochi emigranti che furono disgraziati e che restano in paese, si adat- 
tano ai mestieri di prima ed ai salari locali, finchè non li riprende il desiderio 
di emigrare nuovamente, se possono. 

Moralmente e fisicamente i ritornati dalle Americhe non si possono dire 
peggiorati, ma nemmanco migliorati un gran che. 

Gli effetti della emigrazione sui contadini rimasti in paese si traducono 
principalmente, se non esclusivamente, nell’aumento dei salari e nella dimi- 
nuzione del tasso degli affitti piccoli o piccolissimi, nella diminuzione della 
usura, per effetto delle rimesse degli emigranti. 

In quei Comuni della zona dove l’emigrazione è più antica ed ha pro- 
dotti maggiori vuoti nella popolazione lavoratrice, ivi si nota una sensibile 
riduzione della superficie coltivata a cereali con conseguente aumento di quella 
lasciata incolta per pascolo degli animali; con l’aggravante che, presumibil- 
mente, non si sono aumentati gli animali per usufruire di tali erbaggi, essendo 
generale la credenza che la pastorizia non abbia aumentato, ma anzi abbia 
perduto d’importanza in tali Comuni. 

Le condizioni dell’agricoltura non sono, ad ogni modo, ancora giunte, in 
nessuno dei Comuni di questa zona, al punto in cui si trovano nella più parte 
di quella disgraziatissima zona montuosa. 

In qualche Comune sembra che si sia verificato miglioramento anzichè 
peggioramento (Pomarico, Pisticci). 

Fenomeno degno di nota in questa zona, specie sul litorale jonico, è quello 
dell’estendersi della conduzione diretta per medie e grandi aziende con uso di 
macchine, provocato dall’esodo dei piccoli affittuari. 
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L’impiego del denaro degli emigranti in acquisto di terreni non essendo 
forte in alcun Comune, non può parlarsi in generale dell’aumento del prezzo 
delle terre. Però in quei Comuni in cui, di fronte alle molte medie e alle 
grandi proprietà, stanno poche piccole proprietà accessibili al peculio degli 
emigranti ritornati, ivi verificasi un sensibile aumento nel valore di tali pro- 
prietà piccole. Così a Montescaglioso, Ment’Albano Jonico, Pisticci. 

Nel Comune di Bernalda è notevole l’aumento di valore subìto dalle case 
in paese, per effetto delle numerose richieste d’acquisto da parte degli emi: 
granti tornati con un peculio discreto. 


B. — Emigrazione a tempo indefinito all’interno, 


È solo degna di menzione, per quanto di importanza molto limitata, una 
corrente che, dal comune di Matera, si dirige nei comuni di Ferrandina, Sa- 
landra, San Mauro Forte, ecc. Si trovano anche delle famiglie materane fissatesi .. 
in questi Comuni. 


Sazione II — Emigrazione temporanea all’estero. 


Già dicemmo che rari sono i casi di emigrazione temporanea, trattandosi 
per la grandissima maggioranza di vera e propria emigrazione permanente. 


Sezione III. — Immigrazione. 


Ogni anno all’epoca della semina, ma più intensamente all’epoca della 
mietitura, nei Comuni di questa zona verificasi una doppia corrente immigra» 
toria di braccianti: una dalle montagne di Basilicata; l’altra dalle Puglie. 

La corrente che proviene dalla zona montuosa ha perduto oramai tutta 
la sua importanza, che fu notevole. Si trovano ancora nella Valle dell'Ofanto e 
nelle marine dell’Jonio mietitori montagnoli, ma sono pochissimi, in numero 
insignificante per rispetto ai marinesi, ossia agli immigrati pugliesi. Conserva 
una certa importanza la immigrazione di contadini maschi e femmine del- 
l’alto Lagonegrese, alla marina jonica: per la raccolta della liquirizia i maschi, 
per quella dei fichi e delle ulive le femmine. 

L'immigrazione a tempo di semina dura un paio di mesi. Normalmente 
gli immigranti prestano l’opera loro a mese alle condizioni di cui si disse nel 
capitolo dei mesaruoli. Altrettanto si dica per le donne che si adibiscono alla 
raccolta delle ulive. 

L’immigrazione a tempo della mietitura dura da uno a-due mesi. I mie- 


titori lavorano anche a cottimo, ma spesso preferiscono prestare l’opera loro 
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a giornata con salario misto, cioè in danaro ed in natura (vitto intiero quasi 
sempre). 

Nella valle dell'Ofanto (Puglia di Melfi, territori di Venosa, di Lavello, 
di Montemilone, di Palazzo San Gervasio) e nella media valle del Bradano 
(territori di Banzi, Acerenza, Genzano, Tolve) si recano i mietitori dei Comuni 
più popolosi della provincia di Bari. Nelle basse valli del littorale jonico si 
recano invece in numero maggiore i mietitori del Leccese. Leccesi e baresi 
s'incontrano nei territori dei comuni di Irsina, Grassano, Pomarico, Miglionico, 
ecc. Infine nei comuni in cui Ja vigna ha notevole importanza (Acerenza, 
Trsina, San Chirico Nuovo, ecc.) si ha una immigrazione anche a tempo di 
zappatura delle viti. 

L'immigrazione è causata dal bisogno di braccia. che ogni anno si fa 
sentire, massimamente alla mietitara, nelle località dove le mietitrici non 
hanno potuto essere adottate o per J’accidentalità del terreno seminato, o 
per la piccolezza delle aziende che non possono sopportare la spesa della mie- 
titrice-legatrice; in misura minore alla zappatura delle vigne, alla semina dei 
cereali, 

Gli immigranti vengono in gran parte spontaneamente, sicuri di trovar 
lavoro. In parte minore vengono, essendo stati antecedentemente assoldati da 


caporali per conto di determinate masserie. 

Per la mietitura arrivano verso il 10-20 giugno alcune centinaia di lec- 
cesi in ognuno dei comuni di Bernalda, Mont’Albano Jonico, Pisticci, Monte- 
scaglioso, Craco, dove si trattengono per 2-3 settimane sino a mietitura 


compiuta. 

Risalgono poi ai paesi di Miglionico, Pomarico, Ferrandina, Salandra, 
Grottole, Grassano, Garaguso, San Mauro Forte, Stigliano e più in su ancora, 
seguendo l’epoca di mietitura normalmente ritardata col procedere dell’alti- 
tudine. Però in questo ascendere ai Comuni più elevati si sbandano e si ri- 
ducono assai di numero, sino a diventare poche diecine da parecchie centinaia 
che erano. 

Delle condizioni che si fanno a questi immigranti per la mietitura già 
dicemmo nel capitolo dei giornalieri. 

Qui aggiungeremo soltanto che si hanno di solito degli sbalzi fortissimi 
nella mercede giornaliera, causati dall'andamento della stagione. Quando si 
mantiene fresca, ventilata, avendosi perciò una maturazione graduale delle 
messi e un periodo più lungo di mietitura, si hanno i salari più bassi di 
1.80-2 lire e il vitto intiero. Quando invece spira lo scirocco e le messi pre- 
cipitano alla maturanza in pochissimi giorni, allora, la mietitura dovendosi 
compiere affrettatamente, anzi in modo tumultuoso addirittura, si raggiun- 
gono i salari più alti di lire 3.50-4:50 ed anche lire 5 e il vitto intiero. 

Tali salari durano, ad ogni modo, pochi giorni. 

Siccome manca ‘un regolare servizio rapido di informazioni disinteressate 
sul’andamento delle messi e sul bisogno di mano d’opera, così facilmente si 
verifica sproporzione tra la domanda e l’offerta di mano d'opera. 

A volte i mietitori arrivano numerosissimi in anticipazione e rimangono 
perciò 2-3 giorni inoperosi; altre volte vengono disputati per la grande ur- 
genza del lavoro e lucrano maggiormente. 
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Questa corrente immigratoria esisteva anche prima che si determinasse 
la emigrazione transoceanica nella zona che studiamo; nè è da ritenere sia 


di molto aumentata, data la introduzione delle macchine da raccolta. Piut- 
tosto si è verificato il fatto che parte della mano d’opera immigrata si è fis- 
sata per alcuni mesi dell’anno ed anche per un tempo maggiore o stabilmente, 
ciò che prima non verificavasi affatto. 


ZONA MEDIA COLLINARE 0 ZONA CENTRALE 


PARTE I. 


LA TERRA E L’AGRICOLTURA 


A. — (Caratteri fisici, economici, demografici del territorio. 


XHOGRAFICAMENTE. — Questa zona, intermedia tra quella montuosa e 
quella orientale, occupa principalmente la media valle dell’Agri, dove accoglie 
il principale suo affluente, il Sauro; nonchè la media valle del Sinni. In queste 
due medie valli e nei comuni di Sant'Arcangelo e Senise ha il nucleo terri- 
toriale principale la zona in discorso. Si estende poi per una ristretta zona 
di territorio, che ha la sua maggiore estensione nel comune di Tricarico, nel- 
l'alta valle del Cavone e nella media valle del Basento, interponendosi tra le 
due zone montuosa e orientale a costituire come un passaggio graduale. Si 
allunga anche lungo la valle d’Agri su su sino a Spinoso, Saponara, Viggiano, 
Tramutola e Marsico Nuovo limitatamente a una piccolissima zona di territorio 
sulle sponde destra e sinistra della valle. 

Occupa piccole porzioni di territorio, staccate completamente dalla parte 
sopra delimitata, in quel di Vietri di Potenza e Baragiano e in quel di Trec- 
china e Maratea sul Tirreno. 

TOPOGRAFICAMENTE. — È costituita dai contrafforti collinari e dalle parti 
pianeggianti dei fondi delle valli su nominate. 

In complesso è formata da un territorio piuttosto ondulato e frastagliato 
dall’azione delle acque meteoriche. 

I tratti piani coltivati dei fondi di valle hanno estensione piuttosto 
limitata; perchè in grandissima parte, sia dell’Agri che del Sinni, ma del 
primo principalmente, sono ricoperti da mari di ghiaia e ciottoli, confon- 
dendosi quasi l’alveo del fiume col fondo di valle nel tratto sotto Sant'Ar- 
cangelo. i 

GROLOGICAMENTE. — È costituita da terreni di varia natura; ma princi- 
palmente dalle argille e sabbie plioceniche affioranti nel nucleo territoriale 
principale della zona posto nelle medie valli dell’Agri e del Sinni, coi comuni 
di Armento, Missanello, Gallicchio, Aliano, Sant’ Arcangelo, Chiaromonte, 
Senise; e in parte molto minore dalle roccie varie (calcari argillosi, marne, 
arenarie, argille) det miocene, nei comuni di Tricarico, Oliveto Lucano, 


Accettura. Altrove, nei tratti limitati e staccati dai più estesi sopra nominati, 
cioè nei territori di Vietri di Potenza e in quelli di Maratea e Trecchina sul 
golfo di Policastro, affiorano i già ricordati terreni del /lysch cocenico, che occupa 
tanta parte della zona montuosa c che, in questa, si riscontra anche in quel 
di Colobraro e Valsinni. 

Per quanto riguarda i terreni agrari originantisi da tali roccie, si hanno, 
nel centro principale della zona, dei tratti che pos vino ritenersi di decompo- 
sizione fangosa cumulativa e sono senza dubbio i  igliori. 

Intramezzano dei tratti di denudazione prevalente delle argille azzurre 
plioceniche e sono i peggiori, dove non solo non è possibile nessuna agricol- 
tura, ma nemmanco nessuna vegetazione. 

Si hanno infine tratti di deposizione prevalente o alluvioni grossolane negli 

smisurati alvei dei fiumi torrentizi, ma nemmanco questi sono suscettibili di 
agricoltura, portando solo una vegetazione arbustiva a macchie. 
i CLIMATERICAMENTE. — È regione della vite e dell’ulivo, regione classica 
delle colture arboree da frutto. Ne fanno fede i rinomati peschi di SantAr- 
cangelo. A Maratea, al livello del mare, si entra per brevissimo tratto nella; 
zona degli agrumi. 


Pat 

Il territorio è esclusivamente agricolo, La popolazione vive dei prodotti 
del suolo, il cui smercio è mioltissimo ostacolato dal grande isolamento, in 
cui trovasi la zona. 

Se si pensa che i prodotti che dovrebbero essere i principali, quelli per 
cui la zona ha maggiori attitudini naturali, sono di difficile conservazione 
(frutta fresche, ortaggi), si vede subito in quali disgraziatissime condizioni si 
trovi questa zona. 


Censimento Aumento o diminuzione 


COMUNI E E ; 
in cifre in cifrè 


1881 del 1901 
assolute percentuali 


Circondario di. Lagonegro. 


Chiaromonte . 


Colobraro 


Sant'Arcangelo. 
Senise 
Trecchina 


Valsinni 


Totale... . | 26,152 24,476 


Circondario di Matera. 


Accettura' . . .. RUSIOTA È 1 4,717. 4,096 


MRAMano tana tte e i 1,931 1.539 


Cirigliano 1, 566 1, 454 


Gorgoglione DELE 662 


Oliveto Lucano A 3048 1 014 


ricarico. . . 600 8,026 


Totale . . . 18, 524 17;763 


Circondario di Potenza. 
* Armento . o 2,684 586 
Baragiano . ARRE Rita 2, 248 
Galliechio . . 1,27: 712 154 
Missanello . ._. 168 


Vietri di Potenza 101 


Totale . . F N — 1,362 


Totale della zona . . . — $,779 = 6.8 


Di 

Ad eccezione del comune di Maratea, il quale ha una parte notevolissima 
della sua popolazione sparsa pel territorio, tutti gli altri Comuni hanno la 
popolazione accentrata nel luogo ove ha sede il municipio, salvo qualche vil. 
laggio rurale che si riscontra in alcuni Comuni (Sant'Arcangelo, Aliano). 

Dire quanti siano i contadini e come distribuiti sul territorio non è 
possibile. 

Ci limiteremo a notare che questa zona ha avuto dal 1881 al 1901 una 
diminuzione di popolazione di parecchio inferiore a quella della zona mon- 
tuosa; diminuzione che è stata data da tutti i Comuni, se si eccettuano quelli 
di Tricarico e di Maratea aventi condizioni avvicinantisi a quelle della zona 
orientale, i quali, anzichè una diminuzione di popolazione, hanno segnato un 
lieve aumento, 


B. — Condizioni tecniche, industriali e commerciali dell'agricoltura. 


Caratteristica di questa zona media è la estensione occupata dai pascoli 
arborati di quercie e dalle colture arboree (vite, ulivo, fico, ecc.) e la conso- 
ciazione frequente di alcune di esse (quercie, ulivo, fico, ece.) con le colture 
erbacee. 

In complesso trattasi di una zona a coltura mista di piante arboree e 
di piante erbacee, senza che possa affermarsi il predominio assoluto di una 
determinata coltura sulle altre. ; 

Certo che il grano ha sempre una parte notevole in questa zona; ma 
non predomina in modo assoluto, come in grandissima parte della zona 
orientale. 

Le colture ortensi ed i frutteti hanno in questa zona, principalmente a 
Sant'Arcangelo e a Senise, una grande importanza. 

L’ulivo e la vite dànno in molti Comuni prodotti esuberanti il consumo 
locale. Le numerose quercie da ghianda consentono un notevole allevamento 
porcino, sia in morra che casalingo. ; 

I metodi colturali ed i procedimenti delle industrie agrarie sono molto 
primitivi; risentono dell’isolamento in cui ha vissuto e vive l'agricoltore di 
questa zona. Agricoltore che è generalmente minuscolo @ piccolo, medio 
tutt’al più, mancando in questa zona le grandi aziende a coltura diretta, se 
si eccettuano alcune medie o grosse imprese armentizie, esercitate nelle così 
dette difese, che ancora si conservano, in parte notevole, arborate e pascolatorie. 

Le macchine agricole, che si sono abbastanza diffuse nella zona orientale, 
mancano ancora completamente in questa, se si eccettua il comune di Trica- 
rico che sta in prossimità della zona orientale e partecipa di quella. 

Le industrie agrarie dell’olio, del vino e delle frutta secche, pure dispo- 
nendo di ottima materia prima, non sempre dànno prodotti irreprensibili, 
perchè non hanno ancora subìto nessun miglioramento per rispetto al passato. 

L'allevamento del bestiame, eccezione fatta per non molte medie e grandi 
imprese armentizie, esercitate a sistema brado nei tratti boscosi (difese) che 
ancora si conservano, è per la grande generalità a tipo casalingo, anzichè 
industriale, e poggiato principalmente sulle specie suina, caprina, ovina. 

Il lavoro dei campi, quando non. sia fatto completamente a braccia, 
saso tutt'altro che infrequente nella zona, data la coltura prevalentemente 
mista, è compiuto col®mezzo di muli ed asini, meno frequentemente col 
mezzo di bovini. 

Se, come si vede, le*condizioni tecniche ed industriali dell’agricoltura 
lasciano molto a desiderare nel complesso della zona, le condizioni commerciali 
sono addirittura disastrose, eccezione fatta per i comuni di Tricarico, Maratea, 
Baragiano, Vietri di Potenza, che costituiscono come i tentacoli della zona 
in discorso ed-hanno perciò meno difficili i rapporti coll’interno. 

Si pensi che gli ortolani e i frutticoltori di Senise e di Sant'Arcangelo 
debbono fare in media 15-20 ore di faticosissimo cammino per zone ondulate 
malariche, prima di giungere, non già a importanti centri di consumo, ma 
ai paesi della zona montuosa che sono i meschinissimi mercati di vendita e 
consumo dei principali prodotti della frutticoltura ed orticoltura della zona 
in discorso. È 

Tra l'andare, lo stare per curare la vendita, il fare ritorno al paese, 
impiegano non meno di tre giorni, frequentemente quattro, realizzando un 


Von, V — Basilicata e Calabria — Toxo I. 


Fig. 17. — Una sosta in una delle tante difese della media valle del- 
Agri, in comune di Santarcangelo. Pastore indossante la porzone 
(veste di pelle di pecora) con cane e gruppo di capre. 


Fig. 18. — Un vicolo con case di contadini, piccoli proprietari a Santar- 
cangelo. Maiali e galline sulla soglia di casa. 


Fig. 19. — Esempio di formazioni argillore plioceniche denudate, e 
perciò rese sterili, dall'azione delle acque meteoriche non infre- 
nate dall'uomo (le argille malariche, come le ha chiamate l'On. 
Giustino Fortunato). 
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introito lordo di poche lire nella più felice della ipotesi, quando cioè la merce 
fresca che trasportano a basto non subisca deperimento totale prima di essere 
esitata. 

Mancano ancora completamente industrie agrarie bene impiantate, che 
sappiano trasformare in luogo l'abbondante produzione di frutta fresca e di 
ortaggi, rendendone possibile la esportazione per centri di consumo più lontani 
e più convenienti. 

L’esportazione delle frutta e degli ortaggi, così come si producono, verso 
tali mercati è assolutanf@nte impossibile. 

Basta pensare che le due stazioni ferroviarie più vicine che disimpegnano 
questa zona sono, da un lato, Nova Siri a 60 km. circa da Senise e a quasi 
100 da Sant’Arcangelo; e, dall’altro, Potenza a due giornate di carrozza postale 
dal gruppo dei comuni di Armento, Gallicchio, Missanello, Aliano, che a quella 
stazione debbono far capo, se non vogliono attraversare a guado l’Agri per 
giungere o alla stazione di Nova Siri o a quella di Montesano sulla Marcel- 
lana, impiegando pure non meno di due giornate. 

Per accedere ai comuni di Aliano e di Oliveto Lucano occorre percorrere 
strade mulattiere non scevre di pericoli sotto ogni riguardo. 

Sant'Arcangelo stesso è stato congiunto al resto del mondo con la via 
rotabile da pochissimo tempo. 


I, Vasa. 


Parte II. 


A #& 
PROPRIETA FONDIARIA E SUE CONDIZIONI 


A. — Estensione e frazionamento delle proprietà ed imprese. 


B. — Sistemi di amministrazione dei fondi. 


In questa zona le possessioni terriere veramente grandi mancano del 
tutto; si hanno molte proprietà mediocri per estensione e moltissime piccole 
e piccolissime. 

Le imprese sono ancora più piccole delle proprietà, essendo eccezionalis- 
simo il caso di più proprietà riunite a formare un’unica impresa. 

Predominano perciò le piccole e le piccolissime aziende. 

La proprietà, sia media che piccola, è sempre frazionata, raramente si 
compone di un sol corpo; più spesso di molti appezzamenti assai lontani l’uno 
dall’altro. ; 

Qualcheduno dei maggiori proprietari delia zona possiede anche altroves 
così a Tricarico si hanno proprietari colà residenti che posseggono in altri 
Comuni: a Cirigliano vivono proprietari che tengono terre in quel di Gorgo- 
glione e Stigliano. Viceversa non manca qualche Comune (Aliano) nel quale 
le maggiori proprietà sono di persone che abitano ordinariamente in altro 
Comune. 

Pochi dei medi o piccoli proprietari non coltivatori, appartenenti cioè 
alla classe dei galantuomini, che vivono nei paesi della zona, -esercitano 
professioni liberali. In ogni Comune si ha qualche medico, qualche avvocato, 
ma la più parte non hanno che fare! 

Quelli che si sono dati realmente o alle professioni liberali (caso meno fre- 
quente) o agli-impieghi governativi (caso più frequente, per non dire gene- 
rale) vivono in altre provincie, dove sono stati destinati. Ciò vale per tutta 
la Basilicata, è ovvio. 

Non sono numerose le famiglie di piccoli proprietari-coltivatori che pos- 
sono trarre esclusivamente dalla coltivazione diretta dei propri fondi tanto 
che basti per vivere. Sono più numerosi coloro che, pur non attendendo 
personalmente a lavorare i propri fondi, posseggono una estensione la cui 
rendita attuale è insufficiente al loro mantenimento e che si rassegnano & 
vivere miseramente da galantuomini. 

La più parte delle famiglie coltivatrici, oltre le terre eventualmente pos- 
sedute, altre ne coltivano; oppure dànno parzialmente l’opera loro per la 
coltura dei fondi che i galantuomini, o gli affittuari, conducono direttamente. 
Spesso verificasi l’una cosa e l’altra. 
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In ogni Comune è piuttosto estesa, sino a rappresentare frequentemente 
la terza parte e persino i 3/5 (Cirigliano) del territorio, la proprietà polveriz- 
zata, cioè quella di frazioni, anche piccole, di ettaro. Alcune di queste pro- 
prietà hanno, al solito, origine dalle quotizzazioni dei beni comunali compiute 
nei passati anni. Così, a mo’ di esempio, in quel di Tricarico si hanno circa 
duemila quote. 

I demani comunali esistono ancora e notevoli in alcuni Comuni (Tricarico 
ha circa 2,000 ettari; Accettura, Chiaromonte, Vietri di Potenza, Baragiano). 
In altri Comuni invece i beni che si conservano tuttora integri sono di piccola 
importanza, essendosi proceduto a quotizzare su vasta scala (Aliano, Sant’Ar- 
cangelo ed altri); nella più parte si hanno demani comunali di poca im- 
portanza. 

In ogni Comune dove esistono demani comunali, si esercitano gli usi 
civici del legnare sul secco e morto a terra e del pascolo dietro pagamento 
di fida. 

Il sistema di conduzione dei fondi più diffuso fra i maggiori proprietari 
della zona è la concessione diretta ai coltivatori di piccoli appezzamenti ad 
affitto con canone in natura o in danaro (in quel di Tricarico si hanno circa 
cinquemila ettari così concessi); meno frequentemente a partecipazione di 
prodotto. 

Non è frequente, ma non manca, l’affitto di vere aziende, e non di appez- 
zamenti, ad ùn intraprenditore, che è quasi sempre però coltivatore egli stesso. 

La conduzione diretta è limitata a qualche appezzamento di vigna o 
uliveto od orto, nonchè a qualche masseria con impresa armentizia, che sì 
conduce direttamente dal proprietario col mezzo di salariati, perchè non trova 
a chi affittarla. 

I proprietari-coltivatori sono, già lo dicemmo, i possessori di minuscoli 
appezzamenti. Raramente è proprietario di 15-20 ettari chi attende personal. 
mente. alla coltivazione dei propri fondi. 


C.— Dell’impresa armentizia e della sua .costituzione. 
Delle imprese forestali. 


Difettano totalmente in questa zona le grosse imprese armentizie di alcune 
migliaia di capi piccoli e di centinaia di capi grossi; non mancano delle medie 
imprese di 200-300-400 capi tra ovini e caprini; ma si hanno, massimamente, 
delle piccole imprese di poche diecine di capi piccoli ciascuna ed anche delle 
minuscole di pochi capi ognuna. Manca, si può dire, l’impresa armentizia con 
le vaccine, perchè nelle masserie si trovano quasi sempre soltanto le vacche 
sufficienti a dare i bovi da lavoro. 

Lo scopo principale delle imprese armentizie è quello di ricavare i pro- 
dotti della carne e della lana; il latte è poco utilizzato, data la piccolezza 
delle imprese prevalenti. 

Il gregge a scopo prevalente di concimazione è tenuto soltanto in qualche 
masseria, ma non può dirsi assurga a sistema generale, come è nella zona 
orientale. 

I greggi trasmigranti fuori paese sono ben pochi; la più parte passano 
da una località ad un’altra dello stesso Comune, a seconda della stagione. 

Le imprese armentizie sono esercitate direttamente dai proprietari: per- 
sonalmente, le piccole non superanti il centinaio di capi minuti; col mezzo 
di pastori salariati ad anno, quelle mediocri di 200-300-500 capi. 
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Non sono frequenti, ma non mancano, i contratti di soccida di ferro (Gi- 
rigliano, Tricarico, Accettura, Armento, Aliano, Vietri di Potenza, ecc.). 

Le piccole imprese armentizie, che sono, dicemmo, le più numerose, vanno 
in cerca di pascolo ed hanno perciò bisogno di affittare terre sia in valle che 
sui monti. Le medie imprese restano per una gran parte dell’anno, se non 
sempre, in una difesa, dove non mancano anche le vaccine e i maiali a. si- 
stema brado. 


dia 

Le maggiori estensioni boschive di questa zona si hanno tra Accettura, 
Garaguso e Tricarico. Ivi trovasi la foresta demaniale di Cognato e Gallipoli, 
la più importante della Basilicata. s 

In tutto il resto della zona rimangono oggidì aree boschive di poca im. 
portanza. 

I diboscamenti sono stati molte volte inconsulti, perchè fatti a taglio 
raso per seminarvi, anche in questa zona, purtroppo. Spesso però si sono 
lasciate qua e là grosse quercie, che dànno ghianda per l'allevamento. dei 
maiali ed assicurano una certa stabilità delle pendici. 

In questa zona, che ha il suo dominio nelle medie valli, si risentono 
maggiormente i danni dell’inconsulto diboscamento fatto a monte, anzichè di 
quello fatto nell’ambito della zona, per quanto anche questo influisca. 

Così l’ingente materiale che fa, del fondo di valle dell’Agri e del prin- 
cipale suo affluente, il Sauro, un mare di pietre con malaria gravissima, ripete 
la sua origine dallo sfasciarsi delle pendici nella zona montuosa. È 


D. — Contabilità. - Risultamenti economici delle imprese. 


Non si adotta nessun metodo di contabilità rurale all’infuori di qualche 
annotazione, che riguarda i rapporti di dare e avere tra proprietari e coloni, 
e delle solite tacche di contrassegno tra proprietari e salariati fissi. 

Il prodotto lordo dei fondi non ‘dipende tanto dalla maggiore o minore 
grandezza dell’azienda, quanto dalle condizioni in cui i fondi stessì si trovano 
e dal modo come vengono coltivati. Data la importanza della coltura arborea 
e di quella ortiva, la diligenza del coltivatore, la felice ubicazione dei fondi 
e il buono stato delle piantagioni, sono le condizioni che, volta a volta, de- 
terminano la maggiore o minore produzione lorda. 

In questa zona, essendo svariate le produzioni, non è a parlarsi del pro- 
dotto del grano, come quello che dia un indice della produzione lorda dei 
fondi. Tanto più se sì tiene presente che spesso il grano si semina sotto gli 
alberi (ulivi, quercie da ghianda, piante da frutto). 

Pare possa affermarsi che il prodotto lordo dei fondi sia in sensibile di- 
minuzione, per cagioni varie che molti agricoltori si ostinano a riferire più 
al contrario andamento delle stagioni (che non può negarsi ad ogni modo); 
anzichè ai metodi colturali empirici e sfruttatori del terreno. Le malattie 
delle piante arboree coltivate hanno influito e influiscono sinistramente sulla 
produzione. 3 

Maggiore diminuzione s’è avuta certamente nella produzione netta delle 
imprese, per effetto delle aumentate spese di produzione, di fronte alla sta: 
zionarietà, o diminuzione sensibile, della produzione lorda. 

Dal punto di vista soggettivo del proprietario (gli affittuari non colti: 
vatori sono rari in questa zona) la rendita netta dei fondi è indubitatamente 


diminuita in modo notevole, in diretta proporzione della diminuzione avutasi 
nei canoni di affitto, sia in natura, che in danaro. 

Quanto alle imprese armentizie, si reggono a preferenza le piccole, con- 
dotte personalmente dal proprietario, per quanto in esse la utilizzazione di 
alcuni prodotti (latte, stabbio) sia compiuta tecnicamente meno bene che 
nelle medie; perchè l’opera personale del proprietario, non dando luogo a 
spesa effettiva, non si conteggia. L'esito dell’impresa sembra perciò, apparen- 
temente, migliore, accontentandosi il proprietario conduttore di trarre profitto 
diretto da una parte dei prodotti e di vendere gli altri. 


FP. — Trasferimenti di proprietà. 


All’infuori di quelli che hanno luogo per successione ereditaria, ben pochi 
o nulli sono i trasferimenti di proprietà, mancando quasi completamente le 
compre-vendite di terreni, se si eccettuano quelle, sempre di lievissima im- 
portanza, che si effettuano per opera delle rimesse degli emigrati in alcuni 
Comuni (Tricarico). 

Le successioni ereditarie in massima parte vengono risolte secondo le 
prescrizioni di legge, ripartendosi i fondi in: natura tra gli eredi. Quando 
sono regolate da testamento, spesse volte la quota disponibile viene lasciata 
a uno o a più figli maschi, con specifica assegnazione di taluni dei fondi eré- 
ditari in detta quota disponibile. La proprietà tende a frazionarsi. 


PARTE III. 


CLASSI DI CONTADINI A SECONDA DEI CONTRATTI DI LA- 
VORO E DEI CONTRATTI AGRARI. - DELLA PICCOLA 
PROPRIETA’ COLTIVATRICE 


SEZIONE I. — Dei contratti di lavoro. 


A. — Lavoratori liberi. 


Bisogna premettere che in questa zona, più ancora-che nelle altre, il la- 
voratore che dà l’opera sua a giornata è il piccolissimo affittuario o il pic- 
colissimo proprietario, il quale, dopo di avere compiuti i lavori sui propri fondi, 
si presta per la coltivazione delle terre condotte a mano padronale. 

Manca pressochè completamente il vero bracciante libero. 

Per questa ragione e pel fatto che le terre che si conducono a mano pa- 
dronale, pagandosi le opere, sono di superficie assai ristretta nel complesso 
della zona, il presente capitolo non può avere che meschina importanza nel 
rilievo delle condizioni dei contadini. 

Diremo ad ogni modo qualche cosa intorno alle modalità che vigono ed 
ai compensi che si dànno per la prestazione d’opera a giornata. 

La diminuzione verificatasi nel numero delle braccia adulte disponibili 
ha: fatto sì che alcuni lavori riserbati da prima agli uomini siano ora com- 
piuti anche dalle donne e dai ragazzi, non solo, ma anche ha abolita ogni 
specializzazione, adibendosi ora ciascun lavoratore ai più svariati lavori, sia. 
delle colture arboree, che erbacee. 

I vecchi si usufruiscono come gli adulti, sin che sono capaci di lavoro 
produttivo. 

Le donne sia nubili che maritate compiono, oltre ai lavori propri al loro 
sesso (cioè, vendemmia, raccolta delle olive, raccolta ed essiccamento delle 
frutta e dei fichi in ispecie, raccolta delle ghiande, sarchiatura dei cereali; 
trasporto del letame con ceste collocate in testa, frantumazione delle grosse 
zolle sollevate dall’aratro-chiodo, ecc.), altri più pesanti, come sarebbero la se- 
conda e terza zappatura delle vigne (magiatura e rimagiatura) e la mietitura. 

Le nubili divengono normalmente inabili al lavoro presso a poco come i 
vecchi verso il sessantesimo, al massimo sessantacinquesimo, raramente set- 
tantesimo anno d’età. 

Le maritate assai prima e cioè non oltre 45-50 anni, 
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Salvo pochi comuni (Valsinni, ecc.) in cùi le donne maritate lavorano 
poco in campagna, nella più gran parte degli altri si affaticano assai anche 
durante la gravidanza e il puerperio, onde si verificano aborti e sofferenze. 
La prole nasce meschina, poco nutrita; i neonati vengono trattati male, re- 
stando quasi privi di latte, oppure venendo portati in campagna con le madri, 
dove soffrono o per troppo caldo o per troppo freddo, quando non muoiano 
di malaria. 

Appena grandicelli, non frenati dalle madri, male si avvezzano e crescono 
in balìa degli istinti naturali. 

I ragazzi si adibiscono dapprima alla custodia degli animali ovini, ca- 
yrini, suini, nonchè ai lavori propri delle donne; ben presto però, giunti ap- 
ena ai 16-18 anni, si sottopongono agli stessi pesanti lavori degli adulti. 

Così sono costretti dapprima a trascurare la scuola e, in seguito, a su- 
hire frequentemente un arresto nello sviluppo organico, e massime nello sche- 
letro osseo. 

Il contratto di lavoro viene concluso quasi sempre a voce, per lo più tra 
)adrone e lavoratore; ma non è raro anche il caso di contratti verbali con- 
clusi. fra agente ed un caporale di più operai o fra .il padrone e quest’ultimo. 
Nei tempi passati esistevano rapporti patriarcali tra il padrone e i lavo- 
ratori. Attualmente tali rapporti sono pressochè. scomparsi, sia perchè meno 
frequentemente i lavoratori hanno hisogno di essere soccorsi, sia perchè uno 
spirito d’indipendenza, forse troppo esagerato, ha pervaso la massa dei la- 
voratori. 


Non mancano ad ogni modo località e casi in cui tali rapporti patriarcali 
ancora si conservano. 

I caporali, fattori, soprastanti quando ci sono, si comportano abbastanza 
bene con gli operai; succede qualche volta che si facciano rilasciare da lire 0.19 
a lire 0.20 sulla giornata, o si francheggiano con un compenso qualsiasi. 


All’infuori di ciò, nessuna frode commettono a-danno dei lavoratori 
(dott. Carbone, Cirigliano). 

In occasione di lavori improrogabili o di qualche grande richiesta d’opere, 
i giornalieri domandano salari più elevati, è ovvio. Non si sono mai astenuti 
dal lavoro e tanto meno hanno mai scioperato, forse perchè la richiesta di 
maggior salario è stata quasi sempre soddisfatta. 

Ordinariamente i lavoratori che vanno alla giornata tornano ogni sera al 
paese; salvo che in tempo di mietitura e quando il luogo del lavoro è molto 
lontano dal paese. In tal caso dormono all’aria aperta o ricoverati alla meglio 
in grande promiscuità. 

Mancando, come già si disse, una vera e. propria categoria di operai com- 
pletamente liberi, non è il caso di ricercare quante giornate l’anno lavorino 
in media gli operai liberi. 

Quanto alle ore di lavoro, esse variano da 8 a 10, incominciandosi nor- 
malmente il lavoro un’ora dopo il sorgere del sole, cessandosi ad un'ora tale 
che l’operaio possa rientrare in paese sul. tramonto e facendosi due riposi 
d’inverno e tre d’estate. 

Ciò, bene inteso, in via normale; durante le epoche di maggior lavoro 
l’orario si prolunga maggiormente. 

Il riposo festivo è rispettato soltanto quando non urgono i lavori. 

Per dare un’idea dei salari che si corrispondono, riportiamo più avanti 
alcuni esempi tipici. 

Raramente i padroni fanno oggidì anticipazioni durante l’inverno. Del 
Testo, vera e propria stagione morta in questa zona non c’è. 
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A Tricarico durante l’inverno e l'autunno gli uomini adulti percepiscono 
in contanti lire 1.50 e in natura un litro di vino; le donne una lira e niente 
altro. Durante la primavera gli adulti percepiscono in contanti da lire 1.75 a 
lire 2; in natura, da un litro a due litri di vino e companatico; le donne da ‘ 
lire 1.15 a lire 1.30 e il companatico. 

Durante l’estate gli adulti hanno da lire 2 a 3, da 1 a 2 litri di vino 
e due volte il companatico; le donne lire 1.50 in contanti e compa. 
natico. 

Ad Acceltura gli adulti percepiscono lire 2 e un litro di vinello e qualche 
poco di companatico, oppure lire 1 e il vitto intiero. Le donne una lira al 
giorno asciutta, oppure lire 0.50 e le spese di cibaria. Tali mercedi variano 
di poco durante quasi tutto l’anno, eccezione fatta per la mietitura. 

A Ctrigliano gli adulti percepiscono a zappare da lire 0.85 a lire 1 e 
le spese di vitto. A mietere da lire 2 a lire 2.50 e le spese. A irrorare da 
lire 1.50 a lire 2 e le spese. Le donne hanno da lire 0.50 a lire 1 e le spese. 
I ragazzi da lire 0.40 a lire 0.50 e le spese. 

Ad Aliano nella stagione autunnale e primaverile gli adulti percepiscono, 
tutto sommato, lire 2; le donne lire 1. Nella stagione estiva gli uomini lire 3 
e lire 2 le donne. Il salario è sempre parte in contanti e parte in natura. 

A Sant'Arcangelo alla zappatura delle vigne si corrispondono lire 1.25 e 
tre pasti con tre litri di vinello. All’irrorazione delle vigne si danno lire 2 e il 
vitto. Il vitto si compone, a colazione e a pranzo, di pane e companatico 
(carne, o frittata, o salsiccia, o formaggio, o baccalà, o cipolla) e alla sera di 
minestra calda. 

A Chiaromonte si corrisponde per quasi tutte le stagioni, eccezione fatta 
per la mietitura e la potatura degli olivi, lire 1.50 al giorno e due litri di 
vino agli adulti (se la giornata è alla scarsa) e alle donne da lire 0.70 a 
lire 0.80. Col vitto intero, invece, gli uomini prendono da lire 0.80 a lire 0.70. 
Il vitto è composto .di tre o quattro pasti e il vino. Le donne prendono 
lire 0.30 con lo stesso vitto, senza il vino però, 

A Valsinni gli adulti percepiscono in media lire 2, le donne lire 1, tutto 
compreso. Alla mietitura si aggiunge il vitto. 

A Maratea gli uomini alla scarsa percepiscono lire 2 con un litro di 
vino e le donne da lire 1 a lire 1.10 senza vino. Col vitto in due pasti, il 


salario si riduce a lire 1.25-1.50 per gli uomini e a lire 0.60-0.70 per le 
donne. 


Come si vede, il salario è spesse volte parte in contanti e parte in natura, 
e si aggira in media sulle lire 2, tutto compreso, per gli adulti e lire 1 per 
le donne, un po’ meno per i ragazzi. Durante la mietitura, e cioè per pochi 
giorni all'anno, il salario aumenta notevolmente. 

Gli operai disponibili sono andati scemando anche in questa zona per 
effetto della emigrazione. Parallelamente alla diminuzione del numero è an: 
dato aumentando il salario. 

I lavori campestri sono affidati sia a singoli operai che a gruppi. 

Il cottimo, cioè il dare lavoro, come si dice; a staglio, non è motto 
diffuso. 

Non manca ad ogni modo, sia in occasione di lavori straordinari di 
piccoli diboscamenti o scassi durante l’invernata, che durante la zappatura & 
primavera. 

Durante la mietitura, e con gli operai che immigrano, si dà qualche 
volta il lavoro a cottimo. 

Si affida pure a cottimo la raccolta delle olive in qualche Comune (Ciri- 
gliano), dando come compenso una quota parte delle olive raccolte. 


Lavoratori a mese o per una durata di tempo 
inferiore a un anno. 


I fittuari di qualche importanza, non che i pochi proprietari che condu- 
cono direttamente qualche masseria, usano assumere dei mesaruoli in occa- 
sione delle arature precedenti la semina e della semina, durante i lavori di 
zappatura degli ulivi, durante i lavori di mietitura e trebbiatura, ed infine 
durante la raccolta e lavorazione delle ulive e dei fichi. 

Sono per la più parte adulti maschi, ad eccezione di qualche donna che 
si adibisce durante l'autunno alla raccolta ed all’essiccamento dei fichi, e di 
qualche ragazzo che si mette alla custodia dei suini durante fautunno-in- 
verno. 

Nel complesso si tratta di un numero molto limitato di lavoratori. 

Hanno il medesimo orario di lavoro degli operai liberi quando lavorano 
con quelli; non hanno orario fisso nei lavori speciali di custodia e governo 
degli animali. 

Il salario che percepiscomo è quasi sempre composto di una. parte in 
danaro e di una; parte in natura, che può essere il pane, l’olio e il sale  sol- 
tanto e può essere l’intiero vitto. Questo secondo caso si verifica quando 
sono a salario presso coloni, ossia massari, ossia fittuari e piccoli proprietari- 
coltivatori, dai quali vengono considerati come facenti parte della loro fami- 
glia e con essa mangiano. 

In media percepiscono, se in soli contanti, da lire 25 a lire 30 al mese, 
raggiungendo le 35-50 lire solo a tempo di trebbiatura ; se in contanti e ge- 
neri, da lire 17 a lire 26, un tomolo di grano, un chilogrammo di olio.e uno 
di sale; qualche volta un quarto di tomolo di legumi (fave o cicerchie). 

Non ricevono l’abitazione dal padrone, ad eccezione di quando risiedono 
stabilmente in una masserta. 


OC. — Operai fissi 0 impegnati almeno per un anno. 


Questa categoria di operai non è molto numerosa nella zona in discorso; 
si può dire che vi siano poche diecine, al massimo, di operai fissi per ogni‘ 
Comune. 

I contratti si concludono generalmente a voce. La durata  dell’impegno 
dura anche oltre l’anno, rinnovandosi coll’atto del dare e ricevere caparra. 
Se l’impegno non si vuole più rinnovare, a tempo opportuno o il padrone 
licenzia o il salariato si licenzia. 

Gli operai fissi si trovano di preferenza nelle medie o mediocri aziende o 
masserie condotte direttamente, sia dai proprietari che dagli affittuari. Meno 
frequentemente i piccoli affittuari o massari tengono al loro servizio qualche 
salariato fisso, bastando loro quasi sempre l’opera degli avventizi o, tutt'al 
più, di qualche mesaruolo. 

Gli operai fissi sono principalmente doveri o valani, cioè bifolchi, pastori 
di pecore, capre e suini, mulattieri o conducenti e solo in minima parte 
vignaioli. 

Si hanno anche guardiani di difese. 

Gli obblighi loro risultano sufficientemente indicati dal nome che li con- 
traddistingue. 
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I salari che percepiscono sono quasi sempre parte in danaro e parte in 
natura. Complessivamente si aggirano, esclusi i capi-reparto che sono pochis- 
simi individui, da lire 250 a lire 400 circa. Quelli che abitano alle masserie 
ricevono l’alloggio. 5 

Riportiamo qui sotto qualche notizia sui salarî tipici della zona di Sant’ Ar- 
cangelo, che sono tra i più bassi salari che si riscontrino in Basilicata. 


A Sant'Arcangelo un gualano o bovaro sino a pochi anni fa percèpiva 
10 ducati di salario, cioè lire 42.50; 8 tomoli di grano, mezzo rotolo di olio e mezzo 
rotolo di sale; oltre il diritto di coltivarsi un fomolo di grano e uno di avena, 
pagando il terratico o covertura in misura un poco più lieve degli estranei, ed 
usufruendo, per la semina, degli animali del padrone, pagando qualche cosa 
di meno di quanto dovrebbe pagare ricorrendo ad estranei; oltre ancora il 
diritto a due tomoli di grano nella sorte, cioè alle condizioni già spiegate per 
la zona orientale. 

Oggidì a Sant'Arcangelo lo stesso gualano percepisce 12 ducati di salario, 
cioè lire 51 circa; 12-13 tomoli di grano; un rotolo di sale e uno di olio al 
mese. Il grano coltivato per conto suo deve essere seminato dal padrone, 
restando al salariato l’obbligo di pagare la covertura, cioè il terratico e la mie- 
titura, che vien fatta fare dal padrone. A questi patti ha due tomoli di 
grano e due di avena. Conserva il diritto ai due tomoli di grano nella sorte. 

I pastori percepivano sino a pochi anni or sono 14 ducatiin danaro, cioè 
lire 60 circa l’anno; 8 tomoli di grano e 1. di granone. Avevano la minestra, 
cioè una: polenta di granone condita con l’olio e col latte, oppure. riso cotto 
condito con olio, fave cotte condite con olio, nella quantità di mezzo rotolo 
a testa sino a tutto giugno. Percepivano ancora 8 rotoli di formaggio fresco 
ed avevano diritto alla cortaglia della morra per un mese, da ripartirsi sulle 
terre da loro affittate. 

Oggidì percepiscono da 20 a 25 ducati in danaro, 11 tomoli di grano, mezzo 
rotolo di sale e mezzo rotolo di olio al mese. Hanno 25 rotoli di formaggio 
fresco. Invece della cortaglia vogliono un assegno in grano di 6-7 tomoli, op- 
pure il grano seminato per conto loro, il che equivale a tanto, presso a poco. 
Hanno diritto di tenere nella morra del padrone 2-3 pecore senza pagare fida. 


Altre ne hanno per cui pagano 5 carlini, ossialire 2.25 circa, di fida al pro- 
prietario, dal quale ricevono 3 44 rotoli di formaggio per il latte che mungono; 
si fanno propri la lana e gli agnelli. 


I salari complessivi di questi operai fissi hanno subìto un aumento anche 
in questa zona, ma in proporzione molto minore di quello che siasi verificato 
nelle località meno appartate dal resto del mondo. 

In questa zona non è a parlarsi di ordine gerarchico dei salariati fissi, 
perchè sono pochissime le masserie dove si abbiano parecchi operai fissi; 
come sono pochissime le industrie armentizie così importanti da richiedere 
parecchi pastori. 

Nel caso più frequente si ha un massaro dei bovi e uno; due o tre gualani ; 
un massaro di pecore e uno, due, tre garzoni o pastori; quando non si abbia un 
solo salariato fisso adulto con un garzone. 

Secondo qualche corrispondente, i pastori di questa zona si procurano 
facilmente guadagni illeciti, perchè il proprietario non li può sorvegliare (se 
li sorvegliasse troppo se. ne andrebbero, dicono). Ogni pastore tenendo un 
certo numero di pecore sue nel gregge del padrone, cerca di arrangiarsi per 
assicurarsi maggiori frutti, nutrendo meglio i suoi agnelli, attribuendo al pro- 
prietario le morti naturali o per opera dei lupi; trafugando agnelli, che poi 
dichiara mangiati dai lupi; sottraendo latticini, ecc. 

Secondo questi corrispondenti, i guadagni illeciti dei mandriani sarebbero 
più dei leciti. ; 

È ovyio pensare che l’isolamento in cui vivono, la pochezza del salario, 
deve stimolare fortemente i pastori ad appropriazioni indebite. 


D.— Di alcune condizioni comuni a due o a tutte e tre le categorie 
di lavoratori agricoli precedenti. 


In molti Comuni della zona, coloro che posseggono una casupola propria, 
per quanto miserabile, rappresentano là maggioranza dei lavoratori. 

Un fondicciolo (una quota demaniale o frazione di essa) è pure posseduto 
da moltissimi. Soltanto in alcuni Comuni (Vietri di Potenza, Cirigliano, Oli- 
veto Lucano, Valsinni, e qualche altro), pure non mancando quelli che pos- 
seggono la casupola e qualche fondieciolo, costituiscono una minoranza poco 
notevole. 

Nessuno possiede un piccolo esercizio o una piccola bottega 0 negozio. 

Vera e propria stagione morta non c’è nella zona; ma soltanto qualche 
settimana di forzato arresto dei lavori durante il periodo invernale. 

La raccolta e la lavorazione delle ulive occupa molta gente durante l’au- 
tunno inoltrato ed anche tutto l’inverno, quando il raccolto è abbondante. 

Altre colture arboree (raccolta delle ghiande, potatura e provanatura delle 
viti, potatura delle piante da frutto), nonchè la preparazione del terreno per 
«le colture erbacee estive, procacciano lavoro per gran parte della stagione 
invernale, che non è mai ad ogni modo così lungamente rigida da sospendere 
ogni lavoro. 

S° intende che gran parte delle giornate invernali vengono occupate dai 
lavoratori sui propri fondi o su quelli presi in fitto o a compartecipazione 
di prodotto, non già presso i padroni. 

Emigrazioni di lavoratori da Comune a Comune sono rare. Notansi da Ci- 
rigliano, Gorgoglione verso il tenimento di Stigliano, dove, nel periodo inver- 
nale e primaverile, si adibiscono al lavoro delle vigne e di estate alla mietitura 
od alla fienagione. 

Non è facile dire quante giornate complessivamente facciano in un anno, 
tra quelle che prestano per conto d’altri e quelle che occupano sui propri 
fondi, i lavoratori della zona, mancando dati certi per parecchi anni. Si tratta 
delle solite 250-275 giornate, raramente 300. 


Suzione II. — Contratti agrari. 


A. — Affittanze. 


È il tipo di contratto agrario più diffuso. Predomina -la forma del piccolo 
affitto a generi; ma non mancano gli affitti di masserie o proprietà intiere, 
col canone in danaro, ad affittuari lavoratori essi stessi, 

L'imprenditore non coltivatore è piuttosto raro. Nei pochi casi in cui 
riscontrasi, egli si limita a condurre direttamente l'impresa armentizia, subaf- 
fittando a piccoli lotti la parte seminativa della «proprietà a dei contadini 
detti zapparoli, e ricavando con ciò spesse volte tanto da pagare il canone. 
Si riscontra qualche cosa di simile in quel di Aliano, e altrove dove si hanno 
di queste proprietà piuttosto vaste, in parte notevole boscose, dette difese, 
affittate a ‘un intraprenditore non contadino. 

Il caso più generale è quello del piccolo affitto fatto direttamente dal 
proprietario. 
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A Tricarico sono circa 5000 ettari di terra affittata - a lotti di 1, 2 


+ 4, 


a 


3 ettari, con canone di 55 a 110 litri di grano per ogni 41 are (un tomolo), 


pagandosi la metà del fitto nel primo anno di maggese. 

A Sant'Arcangelo moltissimi di questi affittaioli, spesse volte minuscoli 
proprietari, prendono terre in fitto sia dai proprietari che dagli affittuari 
(a covertura ossia terratico, come si dice) anche fuori e lontano dal Comune, 
arrivando sin sotto Craco e Stigliano. Pagano canoni varî, da 6 stoppelli 
tomolo a 2-3 tomoli per tomolo. I patti contrattuali sono quelli soliti, già 
esposti per le altre zone. 

Il risultato economico dell’impresa è sempre magruccio, quando non sia 
disastroso; perchè Ze produzioni si mantengono molto basse e grande è lo spreco di 
energie nell’andare e tornare e trasportare i prodotti. 

Meno disastrosi sono i risultati delle imprese poggiate sopra la conduzione 
di vere e proprie aziende, cioè delle piccole masserie che si affittano in corpo 
con la casa, le scorte, ecc. In queste l'impresa armentizia con pecore e con 
suini, per quanto meschina e preadamitica, ‘assicura un po’ di profitto, 
che la cerealicoltura raramente dà. Riportiamo due esempi di contratti d’af- 
fitto del Comune di Cirigliano. 


1. Fondo esteso circa ettari 30, arborato di quercie annose, di cerri; con. 
colture diverse, quali orto irriguo, oliveto, seminativo, e con piccolo caseg- 
giato. Durata del contratto 3 anni. Estaglio in contanti lire 700. da pagarsi 
in due rate uguali posticipate in aprile e in settembre. Franchigia: un maiale 
ingrassato o lire 50 in contanti. Senza avviso in contrario sei mesi prima 
della scadenza da parte di uno o dell’altro dei contraenti, l'affitto si intende 
tacitamente rinnovato. 

Il locatario deve consegnare il fondo in buone condizioni come Jo rice- 
vette e con 3-4 ettari di terreno maggesato pronto per la semina del grano, 
come trovò all’entrare sul fondo. Non ha diritto a indennizzo per qualsiasi 
miglioramento. 

2. Fondo esteso circa ettari 280, metà a bosco di alto fusto e metà tra 
pascolo e seminativo, con orto irriguo e discreto caseggiato. Fittato per anni 9 
con estaglio annuo di lire 6000, da pagarsi in due rate uguali posticipate in 
aprile e settembre. 

Penale di lire 1200 in caso di inadempienza. Il fondo fu ceduto dal loca- 
tore con tutte le necessarie scorte, vive. e morte; cioè scorte vive: bovi 
aratori 20; pecore 350; capre 150; suini 50; attrezzi: carri 4, aratri 8, pali 
e forche. A termine dell’aftitto il fittaiolo deve lasciare ettari 20 di maggese 
ed ettari 20 di stoppie di prima semina. Franchigia a beneficio del locatore 
per ogni anno: 2 capretti a Natale, 2 agnelli a Pasqua; uova, peperoni, ecc. 


Patti speciali si fanno dove, ed è caso frequentissimo, le terre sono ar- 
borate. A Vietri di Potenza in tal caso così si regolano i patti: per la se- 
mina si dà un canone in grano e per le piante, se olivi, si ripartisce il pro- 
dotto per ‘/, al fittuario e per */, al padrone; se piante da ghianda, si fa metà 
e metà. Pure a metà il prodotto delle altre frutta eventuali. In quel di Ac- 
cettura si hanno molti coloni fissî sopra una proprietà piuttosto vasta. Cia- 
scun colono prende in fitto una certa estensione di terreno, destinando la 
metà a coltura di cereali e leguminose e l’altra a prato naturale, alternando 
ogni tanto le parti. Fa pure un piccolissimo orto. Tutti gli animali dei vari 
coloni pascolano l’intiera proprietà. L’estaglio del terreno è in danaro. In una 
sola proprietà si paga in natura. 

A Maratea si fittano piccolissimi appezzamenti di ettari 0.20-0.30, al 
massimo un ettaro, con casuccia di abitazione, porcile e ricovero per la vacca. 
Il corrispettivo di fitto è sempre in danaro. Mancano patti speciali. 


B. Di alcune affittanze speciali 


In questa zona mancano giardini di agrumi, se si eccettuano quei pochi 
di Maratea, che non si fittano. 

Gli orti irrigui hanno particolare importanza in quel di Senise e di San- 
v Arcangelo. 

Questi spesso, se non sempre, appartengono a piccoli proprietari-coltiva- 
tori. Quelli di Senise invece dànno luogo ad affitti, appartenendo per la più 
parte a proprietari non coltivatori. 

Si fanno per lo più contratti orali e il canonesi paga in danaro. È piut- 
tosto elevato. Il proprietario si riserba sempre il diritto di una certa quan- 
tità di ortaggi. 

Le vigne dànno luogo raramente a contratti di affitto. 

Gli oliveti si dànno più di frequente a porzione. 

Il bestiame dà luogo spesso a contratti di fitto o pedatico. 

Ad Accettura il proprietario cede al colono l’animale dopo di averne de- 
terminato il valore. Il colono fa suoi tutti i frutti (meno l’allievo eventuale 
che résta a metà) e paga al proprietario un canone annuo in grano. A fine 
d’anno si rinnova la stima, andando divisi a metà gli aumenti o le diminu- 
zioni di valore del capitale. 

A Tricarico un bovino si fitta per lire 50-60 all'anno; un ovino per il 
10-15% del capitale. Sono rari questi fitti. 

A Maratea un bovino si dà in fitto per 20-30 lire l’anno. 

A Vietri di Potenza si fa il contratto di affittanza detto a capo salvo, col 
quale il colono si obbliga a restituire dopo un numero di anni fissato gli 
animali ricevuti, nelle medesime condizioni di specie, sesso ed età, pagando 
un canone annuo di una determinata somma in danaro per capo. 

Ad Aliavo si fitta un capitale di ovini, pagando dal 5 al 10% e coll’ob- 
bligo di restituirlo di eguale entità dopo un certo numero di anni. 


C. — Dei contratti a partecipazione di prodotto, 


Il contratto a compartecipazione di prodotto è piuttosto frequente nei 
comuni di Chiaromonte, -Armento, Gallicchio, Accettura, Oliveto Lucano e 
in qualche altro. 

Bisogna distinguere il caso in cui è una vera e propria azienda, per quanto 
primitivamente impiantata e corredata, che si dà da coltivare a partecipazione 
di prodotto a un coloro, dall’altro caso, certamente più frequente; in cui è 
un semplice appezzamento di terra che si dà a compartecipazione di prodotto 
per una o più colture, da farsi durante uno o più anni. Nel primo caso’ il 
proprietario dà solitamente, oltre che la terra con i caseggiati, la metà delle 
scorte vive e morte, essendo l’altra metà conferita dal colono. 

Meno frequente è il caso in cui il proprietario anticipa tutte quante le 
scorte, addebitando al colono l'interesse sulla metà del valore di esse. 

La mano d’opera è tutta a carico del colono. I prodotti delle colture er- 
bacee e del bestiame si dividono a metà. Il prodotto degli alberi da frutta e 
legname, come delle querce, ulivi, vigna, rimane ad esclusivo beneficio del 
proprietario che ne cura perciò la raccolta. 

Raramente si pattuisce differentemente. A carico del proprietario stanno il 
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tributo fondiario e la manutenzione ordinaria e straordinaria dei fabbricati e 
di ogni altra opera muraria. 

Il contratto di colonia dura in generale tre anni e si rinnova tacitamente 
od espressamente a seconda delle varie convenzioni. 

Queste sono le consuetudini di Chiaromonte. 

Ad Oliveto Lucano, Gallicchio, Accettura, ecc. si verifica più di frequente 
la cessione di semplici appezzamenti a compartecipazione di prodotto. Il pro- 
prietario dà la terra e metà delle sementi, oppura anticipa tutta la semente; 
il colono coltiva, e i prodotti si dividono -a metà. 

A Tricarico, Aliano, Maratea, ecc. si dànno ‘a compartecipazione di pro- 
dotto frequentemente le colture arboree. È 

A Tricarico la vigna si dà a mezzadria coll’obbligo al colono «li fare tutti 
i lavori. La spesa per lo zolfo e il solfato di rame viene sopportata a metà, 
Pure a Tricarico si dànno gli uliveti a porzione. La coltura è fatta dal colono, 
compreso anche il lavoro di raccolta delle olive. Al colono spettano i due 
terzi del prodotto e l’altro terzo tocca al proprietario. 

Ad Aliano la vigna si dà, come si dice, a coltura, ossia al colono spet- 
tano. tutte le cure di coltivazione; i rimedi anticrittogamici gravano a metà 
le due parti, e il prodotto si ripartisce a. metà. Proprio come-a Tricarico. Pure 
ad Aliano l’uliveto si dà al colono per la coltivazione e raccolta dell’olivo alle 
condizioni seguenti: a' frutto maturo si fa l’apprezzo del prodotto e il colono 
corrisponde poi al proprietario ogni 168 litri (3 tomolî) di olive litri 20 
di olio. 

Nel villaggio di Castrocucco (Maratea) si coltivano i cedri a porzione, Tali 
agrùmi sono piantati dai coloni e da essi coltivati con ognicura. Il prodotto, 
il quale a volte è molto rilevante e forma il benessere di parecchie famiglie 
che si sono impiantate nel villaggio, viene diviso a metà. 


D. — Dei contratti misti, 


Non ve ne sono. 


E. — Indennizzo pei miglioramenti. rurali. 


Non si dànno mai indennizzi per miglioramenti rurali. 

Un corrispondente da Maratea fa, a questo riguardo, il seguente specio- 

sissimo ragionamento: 

« Il contadino non ha diritto ad alcun compenso lasciando il fondo che 
tiene in fitto, anche se vi sono delle migliorìe, per la ragione che, se lo la- 
scia, è per sua volontà, non essendo mai il proprietario che: licenzia, il co- 
lono, se è buono. Essendo cattivo, e mal tenendo il fondo, o non pagando, 
allora è mandato via dal proprietario, e va da sè che, anche volendo, non 
avrebbe avuto tempo di far le migliorìe ». 

Non occorrono commenti, sembrami, 


Sezione III. — Contratti speciali. 


A. — Enfiteusi. 


I fondi concessi ad enfiteusi non sono molti nella zona. 

In alcuni Comuni, Tricarico p. e., pare che non se ne abbiano affatto. In 
altri (Vietri di Potenza, Gallicchio, Cirigliano, Aliano, Maratea, Chiaromonte, 
Trecchina) si hanno casi poco frequenti. 

Quasi tutte le concessioni rimontano ad epoca remota, anteriore al vi- 
gente Codice civile. Mancano esempi di concessioni recenti. Un corrispondente 
da Aliano chiama tali concessioni colonie a tempo indeterminato con terrag- 
giera fissa 

A Maratea gli enfiteuti hanno in gran parte riscattato. 

I fondi, oggetto di tali concessioni, sono adibiti a tutte le colture, dal 
pascolo al vigneto, all’orto irriguo. 


B. — Dei contratti di miglioria. 


Sono rarissimi, per non dire mancanti affatto. 

Accennano appena a qualche contratto del genere: un corrispondente da 
Chiaromonte, dicendo che tali contratti sono molto rari; un altro da Aliano, 
citando che si usa ivi di dare un fondo di natura cespuglioso con la condi- 
zione che il colono lo dissodi e lo riduca atto alla semina, avendo diritto & 
seminarvi senza pagare fitto per due anni e pagando solo la metà, o la terza 
parte del fitto, negli anni susseguenti. La durata è per lo più di anni 6. 

Ancora usasi di dare un fondo nudo con l’obbligo di piantarvi alberi 
fruttiferi (ulivi e fichi) e col diritto di seminarvi senza pagare fitto. 

Accenna pure un corrispondente da Cirigliano, dicendo che si trova qualche 
appezzamento dato un ventennio fa a patto di ridurlo a orto. 

Mancano ora richieste per concessioni del genere. 


. Sezione IV. — Dei piccoli proprietari. 


Il tentativo fatto per avere la notizia delle ditte del ruolo terreni, ripar- 
tite per entità del tributo pagato, non riuscì totalmente per la pigrizia o re- 
nitenza degli esattori a rispondere. Posso dare solo èàlcune cifre per pochi 
Jomuni della zona. 

Le ditte che pagano meno di 10 lire di imposta fondiaria complessiva sui 
terreni sono 1900 a Tricarico, 1231 a Chiaromonte, 187 a Valsinni, 2252: a 
S. Arcangelo, 300 a Vietri di Potenza, 377 ad Oliveto Lucano. 

Questi possono essere ritenuti minuscoli proprietari, aventi quasi tutti 
meno di ùn ettaro di terra. L 

Quelli che pagano da 10 a 50 lire di tributo fondiario complessivo sono 660 
a Tricarico, 162 a Chiaromonte, 127 a Valsinni, 231, a S. Arcangelo, 234 a 
Vietri di Potenza, 101 a Oliveto Lucano. 

Questi possono considerarsi piccoli proprietari, possedenti ben pochi ettari. 
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La prima categoria è, evidentemente, ingrossata dai possessori di unw 
frazione di quota demaniale, talchè il numero dei paganti meno di lire 10 è 
maggiore in quei Comuni nei quali, come a S. Arcangelo, si sono avute nu- 
merose quotizzazioni intorno al 1860 e dopo. 

Quotizzazioni che, sia detto di sfuggita, hanno dato anche in questa zona 
un risultato complessivo molto incerto. 

Si hanno, è vero, per citare qualche caso, in quel di Senise splendidi vi- 
gneti assai produttivi in una zona (antico bosco del Pantano) quotizzata 
nel 1863, sì hanno in quel di S. Arcangelo ottimi orti irrigui (finchè l’Agri 
non li inghiaierà!...), ma rappresentano piuttosto la eccezione che non la regola. 

Così a S. Arcangelo stesso le terre quotizzate del Monte, delle Pantanelle 
e del Monticello, destinate ancora oggi dai quotisti alla cerealicoltura esten- 
siva, che dà attualmente non più di 3-4 sementi in media, si reggono sui 
trampoli. 

Si pensi che, per accedere alle quote del Monte, i contadini di. S. Arcan- 
gelo debbono fare due ore di strada assai malagevole. 

Si pensi ai miseri raccolti che si fanno e si concluderà ancora una volta 
che Ze piccole quote a coltura estensiva rappresentano un madornale sproposito 
economico. 

In alcuni Comuni della zona, a detta dei corrispondenti, i piccoli o mi- 
nuscoli proprietari sono scemati per effetto della crisi che liha travagliati e 
li travaglia (Armento, Gallicchio, Accettura). In altri Comuni, sempre secondo i 
corrispondenti, sarebbero cresciuti (Cirigliano, Aliano, Tricarico, Maratea, Chia- 
romonte, ecc.) per effetto degli acquisti fatti dagli emigranti tornati con un 
peculio o delle rimesse fatte ai parenti rimasti. 

I terreni dei piccoli e minuscoli proprietari sono adibiti alle colture più 
svariate, sia legnose che erbacee. 

Vigneti, oliveti, frutteti, orti minuscoli non mancano, anzi sono frequenti 
in quel di Gallicchio, Aliano, S. Arcangelo, Maratea, Trecchina, ecc.; ma gran 
parte dei minuscoli o piccoli fondi di questi e degli altri Comuni sono desti- 
nati semplicemente a colture erbacee avvicendate e la loro coltivazione è po- 
chissimo intensiva. 

Manca ancora completamente l’impiego dei mezzi fertilizzanti della mo- 
derna agricoltura (che sono del rimanente pressochè vietati dalle enormi spese 
di trasporto !), non solo, ma la stessa letamazione è scarsissima e si fa di pre- 
ferenza nella torma più primitiva, quella della stabbiatura con pecore. 

Soltanto in quel di Maratea trovasi presso i contadini il bestiame bovino 
alla stalla sul fondicciolo. 

In tutto il resto della zona il contadino piccolo proprietario tiene una 0 
due bestie equine (muli od asini) e uno o due maiali con lui in paese nella 
stessa casa, e, tutt’al più, alcune pecore e capre vaganti alla pastura. 

Questo capitaluccio non sempre era nei passati anni di proprietà del 
contadino proprietario. L’usura infieriva allora in modo terribile. Oggidì, per 
effetto delle rimesse degli emigrati e dei migliorati salari, le cose, a questo 
riguardo, sono notevolmente migliorate ed il capitaluccio di scorte è spesso, 
se non sempre, di proprietà del contadino. 

Alcuni anzi dei meno minuscoli tra i proprietari contadini peccano di 
una. eccessiva grettezza per rispetto al capitaluccio che tengono. 

Così a Sant'Arcangelo fanno risparmi col mezzo delle privazioni continue 
a cui si sottopongono. Sono contadini che possiedono un paio di fomoli di 
giardino (orto irriguo con peschi, fichi, ecc.) e un paio di fomoli di vigna, in 
vari pezzetti sparsi qua e là, oltre la casa propria. Pigliano in fitto (a cover- 
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tura, come si dice) 8-10 tomolt di terra nelle varie masserie, sia dai proprietari, 


che dagli affittuari. Hanno un capitaluccio di scorte (uno o due muli, uno 0 
due maiali, qualche pecora, le sementi, il grano e i legumi per la loro ali- 
mentazione, la biada e la paglia per i muli); tengono magari anche qualche 
gruzzoletto alla Cassa di risparmio. Con tutto ciò vivono bestialmente in 
promiscuità con gli animali in un sottano e si nutrono male, nonostante i 
faticosi viaggi che fanno attraverso zone malariche di notte tempo, per la 
vendita degli ortaggi. 

La civiltà non esiste ancora per costoro. 

Difatti Sant'Arcangelo è stato sino a ieri completamente isolato dal resto 
del mondo, essendo privo di strada rotabile di accesso. 

Quasi altrettanto può dirsi per gli ortolani di Senise, ecc. 


Parte IV. 


CONDIZIONI GENERALI DELLA VITA DEI CONTADINI. 
FAMIGLIA 


Sezione I. — Condizioni fisiche e relativi rapporti economici. 


A. — Dell’alimentazione e del mercato dei viveri. 


Mancano in tutti i Comuni Cooperative di consumo. Generalmente i ri. 
venditori non si fanno concorrenza e mantengono elevati i prezzi dei generi 
alimentari. 

Molti, se non tutti i rivenditori, usano far credito ai contadini, i quali 
pagano alle raccolte. Da ciò derivano inconvenienti più o meno gravi. Nella 
più felice delle ipotesi pagano i generi più cari. 

Il genere che più forma oggetto di acquisto da parte dei contadini, i 
quali vivono per 9/10 colle derrate che producono essi stessi, è la pasta, il 
cui prezzo varia da 40 a 60 centesimi. Non è, si capisce, la pasta di migliore 
qualità. 

L’acqua di cui si fa uso nei Comuni è generalmente di sorgente e di 
buona qualità, eccezione fatta per qualche Comune (Baragiano, Oliveto Lu- 
cano, Tricarico, Trecchina, Chiaromonte, Senise), dove è mediocre o addi- 
rittura cattiva. 

Il numero dei pasti che fa il contadino è generalmente di 3 nell’inverno 
e di 4 di estate nei giorni di lavoro, 2 nei ‘giorni festivi, sia d’estate che 
d’inverno. I più benestanti fanno 3 pasti anche nei giorni festivi. 

La base principale dell’alimentazione è data dal pane di grano (di gra- 
none pel solo periodo invernale in alcuni Comuni, come Missanello, ecc.), dai 
legumi (fagioli, ceci, fave, ecc.) e farinacei (patate), dagli ortaggi (peperoni, 
pomodori, cipolle, in gran copia) e dalle frutta, fresche d’estate, secche d’in- 
verno. Meno usate sono le carni salate, la pasta (i maccheroni sono usati in 
copia solo dai benestanti), le uova. 

Pochissimo usate le carni fresche, quando non siano di animali morti 
(Senise). 

Le minestre più usate sono quelle di verdure d’estate (cavoli, cicoria, ecc.) 
e di legumi d’inverno. I companatici più frequenti sono i peperoni, i pomodori, 
le cipolle. 

La polenta di granone si mangia solo in qualche Comune (Trecchina, 
Chiaromonte). 

In generale i pasti del contadino difettano, specie nel periodo estivo, 
quando hanno parte notevole gli ortaggi freschi e le frutta fresche, di ali- 
menti azotati. Soltanto quando nella giornata una refezione consiste in pasta 
asciutta, può dirsi discreta l’alimentazione. 
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Tutti quanti, sia maschi che femmine, mangiano in egual modo. Il con- 
sumo del vino è piuttosto abbondante soltanto in alcuni Comuni (Tricarico, 
Trecchina, Sant'Arcangelo, Maratea, Chiaromonte), dove viene bevuto tanto in 
famiglia che nell’osteria. In tutti gli altri è scarso o appena mediocre. 

Non esistono cucine economiche nè altre istituzioni consimili. 


B. — Dell’abitazione. 


Se si eccettua il comune di Maratea, che ha molte casupole sparse per 
la campagna, tutti gli altri hanno le case raggruppate per la grande maggio- 
ranza nel centro ove ha sede il Municipio. Le abitazioni dei contadini sono 
sparse per tutto il paese, non formano quartieri speciali. 

Le case sono costruite di pietra arenaria o calcarea con pochi mattoni e 
malta a sufficienza in quasi tutti i Comuni, qualcuno eccettuato, che non ha 
facilità di avere pietre, perchè non si hanno vicini affioramenti rocciosi 0 al- 
meno letti di fiumi con sassi. Ad Aliano e ad Alianello, per esempio, che 
trovansi in mezzo a una zona di territorio argilloso pieno di frane, senza 
pietra, usansi più mattoni che pietre di fiume, e spesso i così delti ciucî, cioè 
creta e paglia impastata e prosciugata al sole. 

Generalmente le case dei contadini sono a un sol piano. 

Non sempre, anzi poco frequentemente, ricevono aria e luce a sufficienza. 
A Tricarico molte di esse ricevono pochissima aria e luce, perchè sono vere 
caverne scavate nel sasso. 

Non hanno mai nè latrine, nè sciacquatoi, nè stalle; gli animali con- 
vivono con gli uomini. 

Vengono illuminate con olio, petrolio e candele, ma spesso anche con la 
sola fiamma del focolaio. 

Hanno camini, ma quasi sempre incompleti, mal costruiti, sì che i pro- 
« dotti della combustione per gran parte si riversano. nell'ambiente e rendono 
a volte l’aria quasi irrespirabile. 

Tutta Ja famiglia del contadino dorme nella stessa cumera. A Senise non 
mancano casi di più famiglie che abitano nella stessa camera. Nel medesimo 
letto generalmente dormono i genitori ed i figli piccoli. I figli grandicelli 
normalmente dormono in un letto separati dalle femmine. Nella più parte 
dei Comuni i contadini che posseggono il tugurio dove abitano sono, se non 
in maggioranza, almeno in numero molto notevole. 

Fanno eccezione Tricarico, Senise e qualche altro, dove ben pochi sono 
i contadini che posseggono la casa e quasi tutti sono costretti a pigliarla a 
pigione dai galantuomini, pagando un canone variabile da 30 a 50 lire l’anno. 

Il contadino che riceve la casa col terreno che coltiva è raro dovunque, 
ad eccezione che a Maratea, dove quasi ogni fondicello ha la casa. 

Il contadino che recasi dal paese al fondo deve fare, a seconda dei casi, 
da mezz'ora sino a tre ore di strada. I contadini trattengonsi in campagna 
riparati entro miseri pagliari o all’aria aperta a tempo di raccolta del grano, 
dei fichi e loro essiccamento (Chiaromonte), meno frequentemente a tempo 
di semina. Ciò però soltanto quando debbono lavorare nei fondi più lontani 
dal paese. 

In tali circostanze contraggono assai frequentemente le febbri mala- 
riche, 

Le condizioni delle abitazioni dei contadini sono migliorate soltanto in 
qualche Comune per opera di contadini ritornati dalle Americhe. 
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Dato il frazionamento eccessivo della proprietà nelle zone coltivate, non 
è nemmanco a parlarsi di case coloniche costruite o da costruirsi dai proprie- 
tari che intendono colonizzare le loro terre. 

Niuno che possegga difese o masserie pensa a colonizzare; nè si può, ra- 
gionevolmente, obbiettare nulla in contrario, perchè sarebbe nove volte su 
dieci una operazione senza tornaconto. 


C. — Del vestiario. 


In alcuni Comuni buona parte dei contadini conservano ancora i costumi 
tradizionali. In altri invece sono soltanto i vecchi che indossano ancora le 
antiche foggie di vestire. Tra i primi comuni citiamo Baragiano, Tricarico, 
Armento, Gallicchio, Sant’ Arcangelo. 

Per gli uomini consta della giacchetta, dei pantaloni corti ‘e delle uose; 
per le donne del corpetto senza maniche e della gonna. Negli uomini la giac- 
chetta e le uose sono di panno di lana casalingo, i calzoni di velluto nero 
(nei più agiati) o di fe/pa (nei meno agiati). Nelle donne il corpetto è di vel- 
luto di vari colori, la gonna è di lana nera o di tela, secondo le stagioni. . 

Dove sono state smesse tali foggie, il costume è fatto di panno di cotone 
e non ha niente di particolare. i 

La differenza tra le varie classi di contadini sta nella qualità della stoffa. 

A Tricarico ed altrove i più benestanti portano pantaloni lunghi di vel- 
luto nero, anzichè corti di felpa. 

Ad Armento, a Baragiano, a Colobraro, ad Aliano e in qualche altro Co- 
mune, sì tessono ancora in casa i panni di lana. Nella più gran parte dei 
Comuni però si acquistano sul mercato, specie se trattasi di panni di cotone 
di poco costo. Quanto al prezzo, le antiche foggie, specie per le donne, erano 


più costose. Costavano e costano non meno di 50-60 lire. Per gli uomini 
30-40 lire. I costumi di cotone usati dai più oggi costano dalle 10 alle 30 lire. . 
A Baragiano, ad Accettura ed in qualche altro Comune sono ancora molto 
diffusi tra i contadini i sandalî o zampitti antichi. Nella maggior parte dei Co- 
muni però si usano dai più le scarpe di cuoio allacciate sino al collo del 
piede, con suole fortemente chiodate. 

Vanno scalze normalmente le sole donne ne] periodo estivo. 


D. — Igiene, malattie, mortalità, servizio sanitario. 


La salubrità dei paesi per la loro postura è in generale mediocre; in al- 
cuni è buona (Accettura, Vietri di Potenza, Armento, Cirigliano, Gorgoglione, 
Chiaromonte, Trecchina, Maratea). In altri è decisamente poco buona (Senise, 
Sant'Arcangelo, Gallicchio, Oliveto Lucano). 

Lo sviluppo fisico della popolazione è generalmente appena discreto. 

Gli esiti della leva sono piuttosto cattivi; frequentemente i riformati e i 
rivedibili superano la metà degli inscritti. 

Per esempio, a Tricarico sopra i 127 nati nel 1884 si ebbero abili 32, ri- 
vedibili 48, riformati 47. 

Sopra 97 nati nel 1885 si ebbero abili 32, rivedibili 34, riformati 31. 

Sopra 59 nati nel 1886 si ebbero abili 22, rivedibili 22, riformati 15. 

Come si vede, l'esito è tutt'altro che buono. 

Notizie statistiche riguardanti i soli contadini mancano del tutto. 
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In molti Comuni le donne lavorano negli ultimi giorni della gestazione e 
rispettano il puerperio appena con 8 giorni di riposo, raramente 15. Sono ab- 
bastanza frequenti gli aborti ad Accettura, a Vietri, a Colobraro, a Tricarico, 
a Sant'Arcangelo, a Senise, a. Valsinni. La prole meschina non manca dapper- 
tutto.-Rara la mortalità delle donne per strapazzi durante la gestazione o 
il puerperio. 

L’allattamento di solito è prolungato oltre l’anno. Non sempre però i 
bambini vengono trattati bene, anzi spesso sono irrazionalmente nutriti con 
pappe sin dai primi mesi. Non sempre, anche se nati robusti, si conservano 
tali. Notevole è l'abitudine, che da un corrispondente si dice diffusa ad 
Accettura, di addormentare i bambini col decotto di papavero durante i giorni 
di lavoro. 

Il costume del baliatico non è tanto frequente. 

Non pare che la gente sia molto longeva. Pare che in ciò si noti una 
diminuzione per rispetto al passato. 

I cimiteri lasciano molto a desiderare in parecchi Comuni per la. vici- 
nanza all'abitato e la insufficienza, oppure per la cattiva giacitura. Così ad 
Accettura, Baragiano, Gallicchio, Armento, Aliano, Cirigliano, Gorgoglione, 
Colobraro, Senise, i cimiteri sono in condizioni cattive o deplorevoli addi- 
rittura. 

I pregiudizi locali e l’empirismo non mancano tra i contadini. 

Il tracoma è abbastanza diffuso nei-comuni di Accettura, Gallicchio, 
Vietri di Potenza, Armento, Gorgoglione, Sant'Arcangelo, dove è di ostacolo 
alla emigrazione, e non sempre se ne cura la profilassi come si dovrebbe. 

La tubercolosi non è tanto rara in parecchi Comuni, Alcuni corrispondenti 
affermano che è aumentata per il ritorno di malati dalle Americhe (Chiaro- 
monte, Senise, Aliano). Dove, come a Senise, si uniscono turbercolosi e ima- 
laria e non manca la sifilide, si ha un quadro assai poco lieto in verità. 

Oltrechè a Senise, i casi di sifilide sono notevoli, senza essere molti, ad 
Accettura, Aliano, Trecchina, Maratea ed in qualche altro Comune, con mag- 
giore frequenza, pare, tra coloro che hanno emigrato. Mancano dovunque di- 
spensari celtici, nè si pratica ricovero in ospedali, che non esistono. 

Il carbonchio, sotto forma di pustola maligna, si verifica con qualche fre- 
quenza in parecchi Comuni (Accettura, Gallicchio, Aliano, Colobraro, Trica- 
rico, Sant'Arcangelo, Chiaromonte, Senise, Valsinni). In generale sono rare le 
malattie della rabbia, del tifo, del vaiuolo, ecc. Solo a Chiaromonte, a Colo- 
braro, a Senise si hanno casi non rari di tifo. 

Rarissima la pazzia, senza che i pochissimi casi abbian rapporto con 
l’alcoolismo. 3 ; 

La malaria domina in gran parte della zona. Alcuni Comuni sono stati 
dichiarati malarici per l’intero territorio o quasi (Accettura, Gallicchio, Aliano, 
Oliveto Lucano, Tricarico, Sant’ Arcangelo, Senise, Valsinni), per quanto la 
intensità del flagello sia differente da sito a sito. 

Zone malariche non mancano in nessun Comune. Non è a parlarsi di popo- 
lazione delle zone malariche, dal momento che gli agricoltori vivono accentrati 
in paese e vanno e vengono per tutto il territorio, esponendosi spesso a pren- 
dere le febbri malariche. Le più gravi infezioni malariche si riscontrano nelle 
popolazioni costrette a transitare, anche di notte tempo, per gli sterminati 
alvei dell’Agri e del Sauro, del Sinni e del Serapotamo, non che dei molti 
altri torrentacci minori. Notevole è il fatto che la irrigazione degli orti deter- 
mina una gravissima infezione malarica in chi vi attende di nottetempo, Da 
ciò dipende l’esservi molti malarici gravi a Senise, a Sant'Arcangelo, oltre che 
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dal fatto che tali produttori di ortaggi viaggiano di nottetempo per la vendita 
dei prodotti. 

Non è qui il luogo per soffermarsi a dire del modo come. ristabilire un 
regime più regolare dei fiumi; basterà insistere nel far notare che non è con 
le arginature che si potranno migliorare stabilmente le cose a questo riguardo. 

L’uso del chinino in questi ultimi anni ha giovato indubitatamente a 
rendere meno gravi le conseguenze delle febbri malariche. 

La mortalità delle singole malattie pare sia in qualche diminuzione, stando 
alle informazioni dei corrispondenti. 

La mortalità dei bambini è dovuta in gran parte, anche in questa zona, 
a disturbi dell’apparato gastro-enterico per incongrua alimentazione; per 
malaria in alcuni dei paesi più colpiti da tale flagello. 

La legge sanitaria vigente è abbastanza ben applicata, per ciò che riguarda 
il servizio medico gratuito per i poveri. Le condotte mediche funzionano in 
paese, ben poco o nulla nei territori dei vari Comuni, malagevoli e più privi 
di abitazione. Spesso, per detta degli stessi funzionari, il servizio dell’ufficiale 
sanitario si riduce, per forza di cose, a una lustra. Il servizio famaceutico è 
discretamente disimpegnatò in quasi tutti i Comuni. La Congregazione di carità 
fornisce in parecchi, se non in.tutti i Comuni, i medicinali ai malati poveri, 
Ci sono ancora dei Comuni in cui non havvi altro che la levatrice o le leva- 
trici empiriche (Colobraro, Armento, Valsinni, Chiaromonte). 

In confronto del passato c’è stato qualche piccolo miglioramento. 


Sezione II. — Condizioni intellettuali e morali. 


A. — Estruzione e scuole. 


Mancano gli asili infantili. 

In tutta quanta la zona i soli comuni di Tricarico, Senise, Sant’ Arcangelo e 
Maratea hanno i cinque corsi elementari completi, tanto per i maschi che per 
le femmine. Tutti gli altri Comuni hanno soltanto il corso elementare infe- 
riore. La scuola elementare esiste nel solo centro principale del Comune, man- 
cando i centri secondari. Circa la percentuale approssimativa di frequenza dei 
fanciulli nelle scuole elementari, molti corrispondenti hanno voluto riferirla 
alla popolazione complessiva e dànno percentuali varie del 4-6 %, Altri hanno 
giustamente riferito la frequenza al numero degli obbligati a frequentare e 
dànno percentuali varie dal 40 all’80 %. 

Non tutte le classi di contadini curano egualmente di far frequentare Je 
scuole ai loro figli. I più miserabili occupano prestissimo i ragazzi anzichè 
mandarli a scuola. 

Gli ortolani di Senise, p. e., destinano i ragazzetti alla raccolta dello stabbio 
con cui concimare gli orti. Altri affidano ai ragazzetti qualche maiale o pecora. 

In occasione dei lavori di mietitura, raccolta delle ulive e delle ghiande 
e di altri lavori molti ragazzi vengono distolti dal frequentare la “scuola, 

In nessun Comune si dà la refezione gratuita. 

E° piuttosto frequente il caso di fanciulli che abbandonino la scuola prima 
dell’esame di proscioglimento. Ma tra quelli che fanno ciò, havvene parecchi 
che sono figli di contadini agiati, ai quali non torna comodo che a 9 anni i 
ragazzi abbiano già finita la scuola e cercano così il modo di farli rimanere 
sino a 10-11 anni (Accettura, Missanello, ecc.). 
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Scuole serali si hanno in quasi tutti i Comuni e sono frequentate a pre- 
ferenza da coloro che hanno in animo di emigrare. Manca assolutamente tra 
i contadini della zona l’uso della lettura di libri o giornali, nè esistono asso- 
ciazioni o ritrovi presso i quali i contadini possano aver modo. di leggere. 
Manca ancora nella più parte dei Comuni un sensibile risveglio mentale tra 
i contadini; si nota però quasi dovunque un lievissimo aumento nella edu- 
cazione mentale dei contadini in confronto del passato. 


B. —. Intelligenza, carattere morale, feste, servizio militare. 


In generale l’intelligenza delle popolazioni rurali è svegliata. Si riferisce 
che è alquanto tarda solo nei comuni di Trecchina, di Baragiano, di Vietri 
di Potenza. 

L’indole del contadino è piuttosto calma e lieta, quando non intervengono 
le disdette economiche per cattivi raccolti od altro a renderla triste. 

Le popolazioni non hanno propensione per le armi. Soltanto i contadini 
di Gallicchio, Armento, Sant'Arcangelo, ecc. amano il fucile per la caccia. 
Il parroco di Senise riferisce che quei contadini hanno propensione pel coltello. 

La popolazione agricola è piuttosto socievole, ma non ama molto i ritrovi. 
Difatti non frequenta molto le bettole, per quanto di domenica, nelle stagioni 
con poco lavoro, s’intrattenga volentieri a giuocare alle carte. 

I contadini si prestano aiuto vicendevole: hanno lo spirito del risparmio 
a volte anche troppo esagerato, alimentandolo con privazioni personali. 

I renitenti alla leva si riscontrano con una certa frequenza tra coloro che 
sono emigrati prima dei 20 anni. Si può ritenere che un terzo circa di essi 
non si presenti pel servizio militare. Gli altri lo prestano piuttosto volentieri 
e ne tornano migliorati sensibilmente, sia pel fisico che pel morale. 

Le feste ecclesiastiche. locali osservate nella più parte dei Comuni non 
oltrepassano il numero di 10-15, escluse le domeniche, le quali sono rispet- 
tate solo quando tacciono i lavori campestri. Le feste ecclesiastiche sono più 
frequenti nella primavera e nell’estate.. La popolazione è religiosa ma non 
bigotta, le donne più degli uomini. 

In pochissimi Comuni si nota con una certa frequenza l’ ubriachezza. tra 
i contadini, causata spesso dall’eccesso del bere dopo il lavoro faticoso, spesso 
per la fallace credenza, diffusa a Sant'Arcangelo p. e., che il vino sia profi- 
lattico contro la malaria. 

Ad ogni modo rarissimi sono i delitti occasionati da eccesso di libazione, 
nè può dirsi frequente l’alcoolismo. 

I reati non sono molti frequenti tra i contadini. Prevalgono generalmente 
i furti campestri di poca entità, i danneggiamenti alla proprietà altrui (taglio 
di viti a Baragiano), le ingiurie e diffamazioni (Maratea e Trecchina). Molto 
rari sono tutti gli altri reati. Prevale la delinquenza degli adulti, in confronto 
di quella delle donne e dei minorenni. Le campagne sono sicure dovunque. 
La delinquenza pare, da quanto riferiscono i corrispondenti, in decrescenza 
e in via di attenuazione. 7 


Sezione III. 


Della famiglia sotto l'aspetto demografico, morale ed economico. 


A. — Della famiglia e della sua organizzazione. 


I maschi si sposano generalmente dopo i vent'anni e prima dei trenta; 
le donne quasi sempre prima dei venti. 

Normalmente gli sposi sogliono mettere famiglie a sè; rari sono i casi in 
cui rimangono nella famiglia del maschio. 

Le ragazze dei contadini non portano che un po’ di corredo. Soltanto 
tra i più benestanti le ragazze dotansi ed i maschi ricevono anticipazioni sul. 
l'eredità. I massarì più benestanti di Sant'Arcangelo, cioè i piccoli proprietari 
ed affittuari più importanti, dànno persino 5-6 mila lire di dote alle loro figlie. 
Ma costoro non costituiscono la generalità certamente. 

I matrimoni semplicemente religiosi sono rarissimi o addirittura mancanti. 

In alcuni Comuni (Baragiano, Accettura, Sant'Arcangelo, Maratea) non 
sono rari, anzi piuttosto frequenti i concubinati. A Senise sono frequentissimi; 
cioè sonvi moltissimi scapoli della classe dei galantuomini che convivono in 
concubinato con una ragazza tolta dal ceto contadinesco. Frequentissime sono 
perciò le nascite illegittime. Un corrispondente da Senise dice che un quarto, 
a dir poco, della popolazione è costituito di bastardi. I figli vengono allevati 
dalla donna, mantenuta dall’amante, e allevati abbastanza bene; qualche volta 
quasi signorilmente, onde è bassa la loro mortalità. Così un corrispondente 
da Senise. 7 i 

Le nascite illegittime sono pure frequenti a Baragiano, ad Accettura, a 
Sant'Arcangelo, a Maratea; non mancano in quasi tutti i Comuni, frutto 
sempre dell’unione di un maschio benestante con.una femmina del ceto con- 
tadinesco. In generale è la madre, sovvenuta o meno dal padre, che cura 
l'allevamento dei figli illegittimi. L’arciprete di Armento dice che prima si 
esponevano tutti, mentre ora si allevano dalla madre. A Tricarico sono 
allevati da balie pagate dal Comune: così il Pretore, ‘A Sant'Arcangelo si 
mettono presso le balie, nelle cui famiglie restano poi sempre. A Maratea non 
è frequente la esposizione: così il Pretore. 

I costumi delle donne sono generalmente rigorosi prima del matrimonio, 
salyo qualche Comune (Senise, Baragiano, Maratea, ecc.); dopo il matrimonio 
non sempre, specie quando la donna è lasciata per anni da sola, avendo il 
marito in America. La fede coniugale è rispettata abbastanza dappertutto, 
meno che nei Comuni sopra citati ed anche negli altri, da parte delle mogli 
abbandonate. 

La prostituzione è rara in tutti i Comuni, eccettuato a Maratea, dove, 
secondo il Pretore, è frequentissima. Altrove non manca, ma non è manifesta. 

I matrimoni tra cugini sono piuttosto frequenti nei Comuni di Armento 
(frequentissimi dice l’arciprete), di Chiaromonte, di Trecchina, di Maratea, di 
Baragiano, di Gallicchio, di Sant'Arcangelo; sono rari, o poco frequenti, 
negli altri, dove la regola è rappresentata dal matrimonio tra individui del 
medesimo paese, non parenti. 

Il numero dei figli è quasi sempre piuttosto grande; più spesso è supe: 
riore anzichè inferiore a quattro; non raramente arriva a 8-10 (Accettura, 
Gallicchio, Maratea). I vincoli familiari, quando non siano tristemente influen- 
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zati dall’emigrazione, sono sempre piuttosto saldi, se si eccettua qualche Co- 
mune dove la moralità non è alta (Senise). Il governo della casa spetta al 
padre; in mancanza, alla madre. 

I vecchi sono piuttosto rispettati, ma non sempre (Chiaromonte, Ba- 
ragiano). 

I guadagni dei singoli membri della famiglia sono messi in comune, finchè 
i figli non abbiano raggiunto l’età di ammogliarsi. 

Ordinariamente la divisione del minuscolo patrimonio vien fatta in parti 
uguali tra i figli, mancando testamento. A Trecchina, Sant'Arcangelo, .ecc., 
sono qualche volta preferiti i maschi e alle femmine è lasciata la sola legittima. 

Le liti tra gli eredi sono rare. 


B. — Delle industrie domestiche e dei lavori industriali di alcuni membri 
della famiglia rurale. 


In tutta quanta la zona in discorso mancano completamente industrie 
di qualsiasi genere che assorbano una parte della mano d’opera delle famiglie 
contadinesche. 

Gli affittuari, i coloni parziari, i proprietari minuscoli, lavorano fuori del 
proprio fondò, occupandosi di. lavori agricoli presso altri, quando hanno 
compiuti i propri. Non sono frequenti, anzi sono rari, i contadini che eserci- 
tano mestieri accessori. . 

Ad eccezione delle piccole industrie agricole (polli, maiale; fichi secchi, ecc.), 
niun’altra industria domestica è esercitata dai contadini. 

Mancando vicini centri di consumo di sensibile importanza sui quali ven- 
dere uova, polli, frutta secca, ecc., scarsissimi sono i lucri derivanti da tali 
piccole industrie agricole. 


Tl grande isolamento della zona in discorso, già lo notammo, nuoce assai 
a questo riguardo. 


Parte V. 


DI ALTRI ELEMENTI E DI ALTRI ASPETTI 
DELLA VITA DEI CONTADINI 


A, — Beneficenza, ospedali, brefotrofi, orfanotrofi. 


A questo riguardo nulla, assolutamente nulla di notevole in tutta quanta 
le zona. 

All’infuori di due miseri ospedali con distribuzione gratuita di medicinali 
‘ai poveri (Vietri di Potenza, Maratea), non c’è nessun'altra ‘istituzione di be- 
neficenza oltre le Congregazioni di carità, che ben poco o nulla possono fare 
in ogni Comune, data la scarsità dei mezzi di cui dispongono. 

La ‘mendicità non è molto frequente in nessun Comune; non manca ad 
ogni modo in tutti, e principalmente è notevole nei comuni di Vietri di Po- 
tenza, di Tricarico e qualche altro. La causa immediata ne è l'assoluta inca- 
pacità ad ogni lavoro, congiunta alla misera condizione economica. 

La distribuzione gratuita dei medicinali ai poveri inscritti. nell’ elenco 
vien fatta dalla Congregazione di carità. 

Organizzazioni speciali per la malaria non vi sono, all’infuori delle distri. 
buzioni del chinino di Stato fatta dal Municipio. 

Il compito della profilassi e quello della terapeutica sono affidati ai sa- 
nitari locali, come per le altre malattie. 


B. — Credito e usura. Monti di pietà. Monti frumentari. 
Isti‘uzioni dî previdenza. 


In tutta la zona non esiste una Banca di nessuna sorta. Si ebbe qualche 
Banca popolare (Vietri di Potenza), ma fu liquidata. 

All’infuori di alcune Casse di prestanze agrarie, trasformazione degli an- 
tichi Monti frumentari, e di qualche pio istituto, i quali fanno piccoli crediti 
in danaro agli agricoltori al 5-6 per cento, non si hanno altre istituzioni di 
credito, lasciando da parte pel momento i Monti frumentari tuttora esistenti 
come tali. 

A Missanello e a Cirigliano c’è un pio istituto. A Baragiano, a Vietri di 
Potenza, a Colobraro, a Trecchina, a Gallicchio, a Missanello, a Sant’Arcan- 
gelo, a Senise sonovi altrettante Casse di prestanze agrarie, che ripetono 'ori- 
gine dalla trasformazione di uno o più preesistenti Monti frumentari. 


SRO 


Anche in questa zona, come nelle altre, per effetto della legge speciale 
per la Basilicata, le Casse di prestanze agrarie debbono essere staccate dalle 
Congregazioni di carità, che sino ad ora le gestirono, e vivere di nuova vita. 

Questa trasformazione è in via di compimento molto stentato per cause 
‘varie e complesse, che preferiamo non enumerare, per non addentrarciin una 
lunga critica della legge e per evitare apprezzamenti, che potrebbero essere 
ritenuti personali, sull'ambiente dei varî Comuni .in cui tali istituzioni dovreb- 
bero svolgere la loro attività. 

Ci limitiamo a constatare che l’opera di tali Casse di prestanze è sinora 
ben meschina o nulla di fronte alle necessità. Infatti l’usura esiste tuttora 
in molti Comuni (Baragiano, Accettura, Missanello, Colobraro, Oliveto Lu- 
cano, Cirigliano, Chiaromonte, Senise, ed in qualche altro) e non rari sono i 
casi in cui gli strozzini percepiscono dai contadini il 40, il 50, il 60 e persino 
il 100 %. Il tasso normale dell’interesse per piccoli prestiti in danaro fatti da 
privati si può ritenere dell’8, 10 ed anche 12 %. L’usura infierisce principal- 
mente verso la primavera. e il principio dell’estate, quando le provvigioni 
sono ultimate e debbonsi fare nuove spese per la coltivazione e la raccolta: 
non manca durante l’inverno quando l'annata ‘antecedente è stata cattiva. 
Allora, col mezzo di scritture private, con testimoni, fingendo mutui gra- 
ziosi a breve scadenza, cioè con pagamento dopo un raccolto importante, si 
strangolano i bisognosi. 

Dove l'usura è stata quasi debellata (Maratea, Trecchina, Sant’ Arcangelo 
e qualche altro Comune), ciò si dovette alle migliorate condizioni dei contadini 
per effetto dell'emigrazione e degli aumentati salari. 

Le vittime dell’usura pagano sempre, se possono. 

Mancano nella zona i Monti di Pietà. È 

I Monti frumentari sono in parte sussistenti come tali e in parte tra- 
sformati, come già dicemmo, in Casse di prestanze agrarie esercitate dalla 
Congregazione di Carità prima della legge speciale. Quelli sussistenti (Armento, 
Gallicchio, Cirigliano, Maratea, Senise, ecc.) sono stati di già, o stanno per 
essere modificati ai sensi della legge speciale per la Basilicata; ma anche 
questa trasformazione non dà, è inutile negarlo, quei risultati che il legislatore 
sì è illuso di potere ottenere. 

Manca assolutamente l’assicurazione dei contadini contro gli infortuni e 
la inserizione degli stessi alla Cassa nazionale di previdenza per la invalidità 
e la vecchiaia degli operai. 


Parte VI. 


. ORGANIZZAZIONI ECONOMICO-SOCIALI 
E AZIONE POLITICA E AMMINISTRATIVA DEI CONTADINI 


A. — Delle organizzazioni e delle associazioni, 


In questo campo ben poco o nulla c'è da notare. 

Esistono alcune Società di mutuo soccorso tra contadini e artigiani (Ar- 
mento, Vietri di Potenza, Baragiano, Chiaromonte, Sant’ Arcangelo), con poche 
diecine di soci ognuna, aventi per iscopo l’aiuto scambievole, specie in: caso 
di malattia, e l’accompagnamento funebre. ; ; 

Non esistono Cooperative tra contadini. Non si hjnio Leghe di contadini. 


D. — Partecipazione dei contadini alle lotte e alle Amministrazioni locali, 


Le varie classi di contadini sono iscritte nelle liste comunali e provin- 
ciali in proporzione molto varia a seconda dei Comuni. 

Nella più parte dei Comuni rappresentano la minoranza (Tricarico, Gor- 
goglione, Missanello, Accettura, Baragiano, Armento, Vietri di Potenza, Co- 
lobraro, Trecchina, Maratea, Sant'Arcangelo, Chiaromonte, Senise); in pochi 
la maggioranza (Gallicchio, Oliveto Lucano, Cirigliano). 

Dovunque i contadini votano senza obiettivi proprî politici od ammini: 
strativi, ma solo per aderenze personali; sono le oligarchie familiari, esistenti 
in tutti i Comuni, che si trascinano dietro, per influenze facili a capirsi, i 
contadini. 


Parte VII. 


MOVIMENTI MIGRATORI 


Emigrazione a tempo indefinito all’estero. 


A dare un’idea dell’importanza del movimento migratorio riportiamo nel 
seguente quadro le singole cifre statistiche per i varî Comuni della zona e 
per il periodo di tempo dal 1884 al 1905. 

L'esame di tale quadro ci dà subito a colpo d’occhio una idea dell’im- 
portanza che per questa zona, a guisa di quella montuosa, ha il movimento 
emigratorio transoceanico a tempo indefinito. Se si eccettuano i Comuni di 
Sant'Arcangelo, Cirigliano, Gorgoglione, Tricarico, tutti gli altri dànno già nel 
quinquennio 1884-1888 un numero medio annuo di partenti superiore a 10 
abitanti e, di essi, 9 (sopra 18 che ne conta la zona) dànno ur numero su- 
periore anche a 20, e 4 un numero superiore a 30. 

La zona dà in media 23 partenti annui sopra mille abitanti. 

L'intensità del movimento si va via via rendendo più forte dopo tale 
periodo sino a raggiungere le cifre notevolissime del quinquennio 1901-1905. 

In tale periodo tutti i Comuni, uno solo eccettuato, quello di Oliveto 
Lucano, dànno più di 20 partenti annui per mille abitanti; in ben 10 di essi 
i partenti annui superano anche i 30 per mille abitanti; in quattro di essi 
superano anche i 40; in uno, Maratea, arrivano ad essere 54 per mille. 

La media dei partenti annui per la intiera zona è di 35 per mille abitanti. 

Le ragioni che hanno determinata e che mantengono viva la corrente 
emigratoria non sono differenti da quelle già esposte per le altre zone, specie 
per quella montuosa. i 

Il segretario di Missanello dice molto semplicemente: Se ne vanno perchè 
è risaputo da tutti oramai che nelle Americhe trovasi altro ambiente preferibile 
@ questo sotto ogni riguardo. 

L'emigrazione è ora diretta in grandissima parte verso l'America del Nord. 
Soltanto i partenti da alcuni Comuni (Sant'Arcangelo, Senise) si dirigono an- 
cora in gran copia verso l'America del Sud, attrattivi dal clima dolce e dalla 
facilità di apprendere la lingua. 

Il nucleo maggiore di emigranti è stato dato prima da quelli che erano 
giornalieri e nel contempo minuscoli affittuarî. Ora partono anche i minuscoli 
proprietarì, gli affittuarî piccoli, ecc. Partono comunemente soli e poi richia- 
mano o si vengono a pigliare la famiglia. Salvo in qualche Comune (Sant’Ar- 
cangelo, Oliveto Lucano), in tutti gli altri vi è manifesta tendenza all’au- 
mento dell'emigrazione per gruppi di famiglia. 
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L’esito dell'emigrazione è, in complesso, discreto; perchè ben pochi sono 
quelli, a giudicare da quanto dicono i segretari comunali e i sindaci, che 
non hanno potuto migliorare sensibilmente la loro posizione. 

Mancano però delle vere fortune, cioè casi di gente arricchitasi al punto 
da poter condurre vita agiata senza lavorare. 

Più fortunati furono gli emigranti stabilitisi nei centri minori degli Stati 
Uniti a lavorare nelle miniere, a fare i fruttivendoli ambulanti, i lustrascarpe, 
ad attendere a costruzioni varie come manovali, che non quelli stabilitisi in 
città (Nuova York), dove non è possibile praticare il risparmio al massimo 
grado, essendo maggiori e più forti le occasioni di spendere. 

Le rimesse in danaro, che vengono fatte dagli emigrati alla famiglia la- 
sciata in patria, sono, nella generalità, di poca importanza. 

Si tratta quasi sempre di piccole, raramente di medie somme, destinate 
alla estinzione di debiti, al mantenimento della famiglia lasciata, al paga- 
mento delle imposte; in alcuni Comuni e in casi non molto frequenti, allo 
acquisto di proprietà di poca importanza (Tricarico, Gallicchio, Oliveto Lu- 
cano, Sant'Arcangelo, Cirigliano, Chiaromonte). A Trecchina si fanno com- 
prare rendita pubblica piuttosto che terre o caseggiati. 

I ritorni degli emigrati sono frequenti tra coloro che hanno lasciata la 
famiglia. Costoro tornano dopo un periodo di tempo per lo‘più non molto 
lungo, cioè dopo 2, 3, 4 o 5 anni al massimo. Non molti sono coloro che tor- 
nano per ristabilirsi definitivamente in patria. Più generale è il caso di quelli 
che vanno e vengono, sin che conservano qualche relazione importante con 
la madre patria. 

La crisi americana ne ha fatti ritornare molti anche in questa zona: ma 
difficilmente si fermeranno, perchè di mala voglia i giornalieri e i piccoli af- 
fittuarî riprendono l’antico lavoro e regime di vite. 

A Senise, per es., solo gli ortolani ripigliano facilmente le antiche abi: 
tudini di vita. 

Nell’acquisto di piccolissime proprietà non incontrano nessun ostacolo; è 
piuttosto a notarsi che lo stato di sfruttamento delle terre e la generale sfi- 
ducia nella produzione trattengono spesso dal comprare quelli che hanno 
risparmiato tanto da poterlo fare. 

L’emigrazione ha prodotto un sensibile rialzo delle mercedi e un’altret- 
tanto sensibile o addirittura notevole diminuzione nei canoni di affitto delle 
terre, sia di singoli appezzamenti, che di masserie o difese, 

L’abbandono assoluto delle terre è limitato, ma quello parziale è fre- 
quente. Molti appezzamenti prima in coltura continua, lo sono ora solo ad 
intervalli, venendo abbandonati al pascolo per più di un anno. Si reggono 
bene soltanto gli orti irrigui e le colture arboree in località privilegiate. 

La pastorizia è piuttosto in decadimento dal lato delle medie im- 
prese; accenna invece a rifiorire, molto lentamente però, per opera dei pic- 
colissimi e minuscoli, i quali vanno persuadendosi che poche pecore e capre 
permettono di fare maggiori guadagni che non la coltivazione di molte terre 
richiedenti un’assai più grande somma di lavoro. H fatto anche della man- 
canza delle braccia' più valide e della necessità maggiore che pel passato, per 
le donne ed i fanciulli, di attendere alle faccende agricole, ha consigliato e 
consiglia la minuscola industria armentizia. Mancano però anche i primi ru- 
dimenti di un indirizzo moderno e tale che consenta di ricavare maggiori 
frutti dall’industria zootecnica, sia pure casalinga. 

Per effetto dell'emigrazione, in questa zona, in grado maggiore di quella 
orientale e quasi quasi anche di quella montuosa, sta verificandosi il decadi» 


— 207 — 


mento completo del piccolo e medio proprietario non coltivatore, il quale 
non ricava più oggi dalle terre tanto da poter vivere da galantuomo e non 
sa decidersi ad emigrare o a mettersi al lavoro. Per costoro la crisi è acutis- 
sima indubbiamente. Non altrettanto certo è se convenga ritardarne con pal- 
liativi la rovina o lasciarli perire al più presto, accelerando, nell’interesse 
generale, l’ascesa delle classi umili. 

La corrente d’immigrazione in questa zona non ha grande importanza, 
pel fatto dell’isolamento della zona stessa. 

I contadini pugliesi immigravano, anche prima che l’enuigrazione diven- 
tasse così forte, come immigrano attualmente in alcuni paesi della zona (Se- 
nise, Sant'Arcangelo, Accettura, Oliveto Lucano, Tricarico); ma non costitui 
scono nuclei di qualche importanza: si tratta quasi sempre di poche diecine 
d’uomini per la mietitura in ogni Comune, se si eccettua Tricarico che ne ri- 
chiama, forse, un numero maggiore. 

Emigrazione permanente speciale è quella di Maratea, formata però per 
gran parte di artigiani (calzolai, stagnini, argentieri, indoratori) e commer- 
cianti, non già di contadini, che si dirigono di preferenza nella Francia meri- 
dionale, nella Spagna e nel Belgio e in: minor numero verso il Brasile, il Messico 
e la Colombia. 


ZONA DELLE COLLINE ARBORATE DEL MELFESE 


PARTE I. 


LA TERRA E L’AGRICOLTURA 


Questa zona costituisce, lo abbiamo già detto nella prefazione, una piccola 
oasi nel tristissimo paesaggio basilicatese. 

Piccola, anzi piccolissima, perchè coi suoi 22,961 ettari, di fronte ai 
996200 ettari della Basilicata, non rappresenta che il 2.3 % della totale su- 
perficie della regione che studiamo. 

Geograficamente questa piccola zona è costituita’ per buona parte dalle 
pendici orientali di un antico vulcano, il Vulture, e per la restante dai rilievi 
collinari di altra natura che a quelle si attaccano dalla parte di oriente sino 
a giungere agli abitati di Venosa e Maschito. Perciò la comune denomina- 
zione di zona di Vulture è da ritenersi meno propria per la zona in discorso, 
dappoichè essa non coincide coll’area occupata dal monte omonimo, restandone 
esclusa (e da noi compresa nella zona montuosa del Melfese) tutta la parte 
alta del cono e le pendici occidentali, con la tenuta del Monticchio, e com- 
prendendosi invece in essa altra notevole area (territori di Ripacandida 
e Maschito, principalmente) che non è vulcanica. 

Evidentemente, nella significazione di zona o pays da noi adottata col Du 
Maroussem, il fatto della natura geologica del terreno, pur avendo una no- 
tevole importanza, non basta, per sè solo, a determinare i limiti del pays stesso. 

Le alture collinari, che costituiscono la zona, hanno per brevi tratti pen- 
denze piuttosto forti; generalmente però le pendici coltivate non sono molto 
ripide, specie sulla: sponda sinistra della Arcidiaconata o Fiumara di Ripa- 
candida, dove si hanno i migliori tratti arborati di viti ed ulivi. 

L’altitudine si mantiene entro i limiti di metri 350 e 650 circa sul livello 
del mare; alla latitudine di quasi 41° (precisamente tra 40° 50’ e 41°) è posta 
la classica regione dell’ulivo e della vite. 

Il territorio non ha altre risorse oltre l’agricoltura. Questa prevale di 
gran lunga sulla pastorizia, che vi è esercitata in forma casalinga, ed in mi- 
sura insufficiente anche ai soli bisogni delle popolazioni. 

La densità della popolazione è forte. Un calcolo preciso non si può fare, 
perchè è difficile distinguere, con esattezza anche relativa, quanta parte della 
popolazione dei due grossi comuni di Melfi e di Venosa, i cui ampi territori 
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rientrano solo per una quota parte, quella arborata intensivamente circo- 
stante agli abitati, nella zona che studiamo e si distendono invece per tutta 
la grande parte restante nella zona delle marine o Puglia, come chiamasi în 
luogo. Aggiungasi che, del comune di Atella, è villaggi rurali di Sant'Ilario e 
di Monticchio rientrano nella zona montuosa del Melfese. 

Col conteggio approssimativo da noi fatto nella prefazione, si arriva a 
una densità di 165 abitanti per ogni 100 ettari di superficie soggetta a coltura. 

Confrontando i risultati dei due censimenti del 1881 e del 1901, si hanno 
le seguenti cifre: 


Censimento Aumento o diminuzione 


i 
del 1881 del 1901 | 


in cifre in cifre 
assolute | percentuali 


* Atella turi 2,848 21,9" 
Rionero in Vulture I , 38 11, 809 | (2 3,7 
Barile 3, 4,093 2 I 5,3 
Ripacandida È 5. 5,409 0 7,8 
Rapolla DE 3,303 abi 


Maschito Î 3,622 3, I 8,4 


7,1 
14, 649 + 1,992 15,7 


53,422 + 2,694 5,3 


* Atella, che ha avuto, solo fra i comuni della zona, una così notevole diminuzione di popolazione, 
trovasi in condizioni speciali; il suo territorio si riattacca alla zona montuosa e l'abitato è in sommo grado 
malarico per la sua postura. 


(1) Questi comuni, già lo osservammo, rientrano per °/5 od anche */ del loro territorio nella zona orien- 
tale e partecipano in complesso ai caratteri economico-rurali e sociali di essa. 


Come si vede, la popolazione dei varî Comuni, se si eccettuano Atella e 
Maschito, ha subìto un lieve aumento dal 1881 al 1901. 

La fisonomia agricola del territorio risulta abbastanza bene lumeggiata 
dal quadro riportante la estensione, per ciascun Comune e pel complesso 
della zona, delle varie qualità di colture, secondo il recentissimo catasto geo- 
metrico particellare. (Vedasi in appendice). 

Notevole e caratteristica della zona è la frequentissima consociazione, 
tra le colture arboree, della vite con l'ulivo; l’estensione complessiva 
del vigneto-uliveto è superiore a quella dei vigneti puri e a quella degli 
uliveti puri. 

Tali colture dànno luogo alle due importantissime industrie agrarie, 
l’olearia e l’enologica, esercitate su larga scala, perchè non è frequente il 
caso della vendita dell’uva o delle ulive. 

Per ciò che riguarda l’uva, a vero dire, in questi ultimi anni.si era 
avviato un fiorente commercio di esportazione, che la crisi enologica ha 
troncato. Nel 1906 si era arrivati a una percentuale notevole di uva espor- 
tata come tale, in confronto di quella lavorata in luogo. rano gli stessi 
compratori lombardi, milanesi in ispecie, che ricevevano l’uva nelle stazioni 
di Rionero, Barile, Melfi e la spedivano in Alta Italia. 

Per le ulive si è verificato pure in qualche annata, in cui la produzione 
pugliese fu mediocre per quantità, l’incetta da parte di industriali che le 
hanno poi lavorate nei loro trappeti in Puglia. A prescindere da ciò, ogni 


e 


anno i piccoli proprietari coltivatori usano vendere le loro olive come tali a 
gente del luogo che esercita l'industria . dell’olio. 

A voler notare qualche cosa partitamente sulle due industrie, c’è da rile- 
vare: 

Per l’enologica, che essa è fatta certamente senza nessuna pretesa di 
modernità e non sempre, almeno da parte dei’ piccoli. che sono molti, 
con l’osservanza scrupolosa delle più elementari norme di pulizia delle 
botti, ecc. Che ad ogni modo i requisiti del vino di Aglianico del Vulture, 
consistenti principalmente nella schiuma rosso-brillante persistente, nel sapore 
schietto-vinoso, nella alcoolicità sufficiente (dagli 11° ai 13° a seconda delle 
annate e delle vigne), nell’estratto secco abbondante, lo fanno essere partico- 
larmente apprezzato dai negozianti milanesi, che ne fanno facilmente dei 
vini da pasto pieni, tipo Barbèra, magari a lieve sapore zuccherino (arman- 
dolati, come si dice), di largo consumo in tutta la Lombardia. Il loro minor 
costo, in confronto del vino di Barbèra, a cui molto assomigliano, ha fatto 
sviluppare la esportazione dalla regione del Vulture e contermini. 

Attualmente però, per quanto i vini del Vulture siano sempre più ‘ap- 
prezzati e ineglio pagati dei vini pugliesi, nonostante siano meno alcoolici 
di questi, non ha potuto fare a meno di determinarsi un rinvilio sensibilis- 
simo nei prezzi e una stasi nel mercato già tanto attivo da essere vuotate 
le cantine poche settimane dopo la vendemmia. 

Nell’ autunno del 1906 si pagarono da 24 a 26 lire a quintale, e anche 28, 
le uve del Vulture poste in stazione di Rionero, Barile, ecc.; attualmente 
non si trova da vendere il vino ottimo a 18-20 lire l’ettolitro. Il vino del Vul- 
ture ha tutto da guadagnare e niente da perdere, se ben conservato per due o 
tre anni ed anche più, ma ciò richiede immobilizzazione di capitali relativa- 
mente forti, cosa che non è nelle possibilità, non dico dei moltissimi piccoli 
produttori, ma nemmanco della più parte dei medî e, per la zona, grossi 
produttori. Nessuna cantina sociale è ancora sorta, mentre, è ovvio, in tale 
ambiente simili istituzioni, se ben condotte, darebbero benefizio grandissimo. 
La cantina costruita con enorme dispendio dalla Amministrazione provinciale 
sul podere annesso all’ Istituto tecnico di Melfi ed ora alla regia Cattedra 
ambulante di agricoltura potrebbe agevolmente addivenire la sede di una 
prima istituzione del genere. 

Passando all’oleificio, è da notare che tale industria viene esercitata forse 
peggio dell’enologia, in quanto che, ad aggravare il fatto di una lavorazione 
in trappeti preadamitici, concorrono la raccolta tardiva delle olive, fatta sul 
terreno dopo che sono cadute, il loro trasporto entro sacchi a schiena di 
mulo e, soprattutto, l’accumulo di esse in un ambiente: ristretto prima della 
molitura, onde si verificano delle fermentazioni e si ha un olio poco pregevole. 

Dai principali produttori si sono fatti, a vero dire, sensibili progressi, ma 
c'è ancora molta strada da fare nel complesso della zona. Mancano oleifici 
sociali. 

Altre industrie di prima manipolazione dei prodotti agrarî mancano. 
Le frutta come tali si esportano in quantità notevole specialmente dal comune 
di Melfi (mele limoncelle e castagne). © 

La viabilità di questa zona è discreta. È l’unico tratto di territorio in 
tutta la Basilicata dove, sia per la relativa vicinanza dei centri abitati, sia 
perchè si.è data la importanza che meritavano alle strade vicinali (nel co- 
mune di Melfi v'è più di un Consorzio per la manutenzione delle strade vici- 
nali), si possa transitare o con ruotabili o con animali da soma con relativa 
facilità per ogni dove e in ogni stagione. 
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Questo insieme di cose, colture arboree diffuse, relativa facile viabi- 
lità, ecce., non sono certamente il risultato di pochi anni di lavoro, ma bensì 
di molte e molte generazioni. È da lungo tempo che la zona collinare del 
Melfese eccelle sopra la restante parte di Basilicata. 

Attualmente però è da notare che, specie per ciò che riguarda le vigne, 
notevoli estensioni accennano a stanchezza ed anche mostrano evidenti segni 
di decrepitezza, onde vorrebbero essere rinnovate. Non c’è insomma nel Vul. 
ture un manifesto segno di progresso, c'è invece regresso o, a mala pena, lo 
statu quo. Si sono certamente avuti negli ultimi 25 anni maggiori progressi 
nell’ estendere e nel mantenere le colture arboree specializzate in alcuni Co- 
muni della zona orientale (specie ad Acerenza, Genzano, Palmira, Irsina, ecc.) 
che non nel Vulture. 


PARTE II. 


PROPRIETA’ FONDIARIA E SUE CONDIZIONI 


La vera grande {proprietà manca in questa zona. Si hanno parecchie 
medie proprietà della estensione di circa un centinaio di ettari tra semina- 
tivo nudo e colture arboree specializzate; ma si hanno, soprattutto, delle 
piccole proprietà di non molti ettari e delle minuscole proprietà di frazione 
di ettaro. Ben raramente tutte queste proprietà constano di un unico corpo. 
A dare una idea del frazionamento della proprietà servono le cifre catastali 
che dànno per ogni qualità e classe di ciascun Comune il numero comples- 
sivo delle particelle, di fronte alla estensione totale. Non ritengo molto fre- 
quente il caso in cui più particelle catastali si trovino riunite a formare 
un unico corpo di proprietà, almeno per le colture arboree. Ciò premesso, 
ecco delle cifre. 

In tutta la zona si hanno circa 2500 particelle di colture arboree e 
promiscue, la cui estensione somma a. poco più di 10,000 ettari. L'estensione 
media della particella arborata è adunque di un quarto d’ettaro. Per il semi- 
nativo nudo si hanno invece circa 8000 particelle con una superficie comples- 
siva di circa 10,000 ettari. L’estensione media della particella di seminativo 
nudo è adunque di un ettaro e un quinto circa. Se si pensa che queste sono 
cifre medie, si arguirà facilmente a quali cifre minime si scenda per le colture 
arboree. Il che non può fare a meno di nuocere grandemente all’economia 
della produzione, è ovvio. 

In questa zona i beni delle Opere Pie e quelli dei Comuni; dopo le quo- 
tizzazioni fatte, non hanno che limitata importanza. 

Molti sono anche in questa zona i fondî gravati da canoni o censi tutti 
di antica. data e per la massima parte a favore di enti ecclesiastici o del 
fondo culto, successo alle corporazioni religiose. 

I sistemi di conduzione più in uso sono la conduzione direttà e la mez- 
zadria per il vigneto-uliveto e l’affitto in grano pei seminativi. Questo per le 
proprietà più grosse e per le medie. Le piccole e le minuscole sono tutte 
quante coltivate personalmente dai proprietari, con l’aiuto eventuale di mano 
d’opera avventizia. 
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L'impresa armentizia ha ben scarsa importanza nella zona in quistione. 
Data la forma di esercizio dell’industria zootecnica esclusivamente brada, 
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è chiaro anzi che essa è ben poco conciliabile con la coltura arborea  spe- 
cializzata prevalente nella zona; onde non fa specie il sentire affermare da 
alcuni corrispondenti che «sonvi dei piccoli nuclei (rocchie) di pecore e 
capre per danneggiamento della proprietà e per disperazione dei proprietari ». 
Soltanto nei Comuni che conterminano con la zona delle marine (Melfi, Ve- 
nosa) o con la zona del monte (Atella) e che hanno tratti di territorio in 
quelle zone, sonvi industrie armentizie importanti, ma è naturale che esse si 
debbano considerare in ‘quelle altre zone e non in questa. 

Così anche i boschi di questa zona sono insignificanti, per non dire man- 
canti, eccezione fatta per i castagneti della zona tra i 500 e i 700 metri, che 
producono frutto. Ciò non toglie che nel territorio comunale di alcuni Comuni 
considerati da noi in questa zona sianvi boschi di notevole estensione (Melfi, 
Atella, Rionero), ma tali boschi sono da ritenere come facenti parte della zona 
montuosa oppure (Venosa) della zona delle marine. 


Il risultamento economico dell’impresa fondiaria considerato sia dal punto 
di vista obbiettivo, cioè con la nozione del prodotto netto delle colture, che 
dal punto di vista soggettivo del proprietario non coltivatore, oppure del pro- 
prietario-coltivatore o del colono parziario o dell’affittaiuolo, non è, in gene- 
rale, gran che soddisfacente per tutte le colture. Quelle arboree hanno avuto 
un fiero colpo in questi ultimi anni dallo sviluppo preso dalle malattie (pero- 
nospora della vite, mosca dell’ulivo); quelle erbacee risentono anche qui dello 
sfruttamento eccessivo del terreno. Ci sono nel Vulture molte vigne, condotte 
direttamente dal proprietario, le quali sono assolutamente passive per la esigua 
produzione e per le forti spese di coltura. Mi si accerta che moltissime vigne 
vecchie deperenti o addirittura decrepite non dànno in media più di quattro- 
otto ettolitri di vino a tomolo, ossia la miseria di 10-20 ettolitri ad ettaro. 
Questo vino ha dei requisiti veramente notevoli e, se ben fatto, dovrebbe 
essere pagato 35-40 lire l’ettolitro, mentre viene ceduto miseramente come si può. 

Gli ulivi dànno una produzione molto incostante ed anche qui il flagello 
della mosca ha fatto e fa danni ingenti. 

La produzione del grano e delle altre culture erbacee non è di gran che 
più elevata delle solite mediocrissime medie già date per le altre zone. 

Si assiste certamente in questi ultimi anni ad una sensibile diminuzione 
del prodotto lordo unitario e ad una più- forte assai nel prodotto netto per 
l’aumentato prezzo della mano d’opera e per le forti spese richieste dalla cura 
delle malattie della vite. Ciò spiega all’evidenza le condizioni non molto rosee 
della proprietà fondiaria, sia di quella media, sia di quella piccola e anche 
minuscola. Si reggono bene soltanto coloro che, essendo medi proprietarî di 
vigneti-oliveti e seminativi in questa zona, sono poi grandi proprietarî nella 
zona orientale. 

In tutta la zona sono rari i.trasferimenti di proprietà cagionati da compra- 
vendita. Non c'è anche qui un vero mercato della terra. Si vendono le pro- 
prietà oberate, quando non restino aggiudicate all’ente sovventore. 

È da ritenere però che, sia il prezzo delle terre da porsi in vendita, come 
i canoni d’affitto delle terre abbiano subito in questi ultimi anni una sen- 
sibile diminuzione. 


Parte II. 


CLASSI DI CONTADINI A SECONDA DEI CONTRATTI DI LA- 
VORO E DEI CONTRATTI AGRARI. - DELLA PICCOLA 
PROPRIETA’ COLTIVATRICE 


Suazione I. — Dei contratti di lavoro. 


Per questo capitolo tanto importante, dopo quanto è stato detto per le 
altre zone, non vogliamo ripeterci e ci limiteremo perciò a notare quanto di 
speciale presenta la zona. 

Riportiamo intanto le statistiche ufficiali per l’intero circondario di Melfi, 
cosa che ancora non abbiamo fatto. Eccole: 


Censimento Censimento 
Diciture dei due censimenti 1881 1901 


1. Braccianti di campagna a la- | maschi ... 15,383 9,803 
voro non fisso o giornalieri 
di campagna | femmine. . 17,884 9,306 


Totale . . 33,267 19,109 


. Contadini, bifolchi, ecc., a | maschi . . 327 4,427 
lavoro fisso o contadini obbli- 
gati, bifolchi, bovari | femmine. . 


Totale ... 


Mandriani e pastori o pastori, \ Maschi . . 
pecorai, porcari. I femmine. . 
Totale . . 


Totale dei contadini fissi . . 


. Agricoltori affittaiuoli ed en- \ maschi . . 
fiteuti. | femmine. . 


Totale . . 
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Censimento Censimento 
Diciture dei due censimenti 1881 1901 


4. Agricoltori mezzadri o coloni | maschi . . 12 1,447 
mezzadri. | femmine. . _ 1,369 


Totale . . 12 2,816 


. Agricoltori che coltivano ter- (maschi . . 4.500 4.391 
reni propri (1881), oppure \ 4 3 3 
agricoltori che lavorano o 
conducono terreni propri I è ‘ dd 
(1901). | foramine. ... 1,907 3,843 


Totale . . 6,407 8,234 


Totale generale . . 45,030 44,116 


Secondo queste cifre, mentre il numero totale di coloro che attendono 
ai lavori della terra non variò notevolmente dal 1881 al 1901, il che è in 
relazione col fatto che anche la popolazione complessiva del circondario non 
subì che una lieve diminuzione dal 1881 al 1901 (da 109,883 a 108,085), le 
singole classi di contadini avrebbero subito notevoli variazioni dal 1881 al 1901. 
E precisamente: mentre si sarebbero ridotti a poco più della metà i braccianti 
a lavoro non fisso, o giornalieri, sarebbero per contro notevolmente aumen- 
tati tutti gli altri contadini fissi, affittaiuoli, mezzadri. La diminuzione più 
notevole dei contadini, braccianti a lavoro non fisso o giornalieri deve certa- 
mente essersi verificata. nella zuna montuosa, che è anche quella che include 
il maggior nucleo di popolazione (al 1901 aveva 6,729 abitanti sopra 
i 108,085 dell’intiero circondario), a simiglianza di quello che si verificò per le 
uguali zone del circondario di Potenza e Lagonegro, ma anche in parte sen- 
sibile nella zona che studiamo. 

L’aumento notevole dei contadini fissi, che dal 1881 al 1901 sono più 
che raddoppiati, se le cifre non sono errate, é da imputarsi quasi esclusiva- 
mente alla zona orientale, dove si ebbero in auest’ultimo ventennio notevoli 
estensioni messe a coltura e condotte direttamente col mezzo di salariati 
annui, Interessa poco o niente la zona che studiamo. Per la zona montuosa 
tutto porterebbe a supporre una diminuzione, anzichè un aumento. 

Infine il fortissimo aumento degli affittaiuoli (in gran parte, se non to- 
talmente, da ritenersi contadini 0, al postutto, di quel tipo dei così detti 
coloni, di cui parlammo nella zona orientale) e dei mezzadri deve, secondo 
noi (a meno che le cifre dei due censimenti non siano confrontabili per qualche 
ragione che ora ci sfugge), imputarsi alla zona che studiamo e a quella 
montuosa, più che alla zona delle marine. Cioè, dove prima si avevano in 
queste zone terreni condotti a mano padronale con l’opera di giornalieri, si 
andò sostituendo la conduzione per. affitto o per contratto di comparteci- 
pazione al prodotto (mezzadria). Ciò si verificò anche nelle consimili zone 
degli altri circondari. Con l’elevarsi delle mercedi, con l’infierire delle ma- 
lattie (peronospora), con l’esaurirsi dei terreni, cessò la convenienza, da parte 
dei proprietari, della coltura diretta a mezzo di giornalieri e si cercò da essi 
di sostituire il contratto di affitto a canone fisso o parziario. 

Passando ora a notare quello che di particolare alla zona rilevasi per 
ciascuna classe di contadini, non abbiamo in verità molte cose da dire. 


A. — Lavoratori liberi o giornalieri agricoli. 


Nella zona molti sono i lavori a cui attendono le donne e ciò per tutto 
l’anno, se si eccettua il mese di settembre e la prima quindicina di ottobre. 
È la natura stessa delle culture prevalenti che importa questo largo contributo 
di lavoro donnesco. Così la legatura dei tralci delle viti, la solforazione, il 
trasporto dell’acqua ramata alle pompe portate dagli uomini che irrorano, la 
vendemmia, sono per l’esteso vigneto del Vulture lavori che si addicono per 
loro natura alle donne. L'emigrazione ha portato anche qui che, oltre a tali 
lavori, le donne compiano pure la terza e la quarta, dove si fa, zappatura 
delle vigne. La raccolta delle ulive, quella delle castagne, occupa molta mano 
d’opera femminile. Per le colture erbacee, sono affidate alle donne le sarchia- 
ture e in genere i lavori inerenti alle leguminose da seme, la. cui coltura è 
piuttosto larga nella. zona. Parlando di donne intendiamo dire delle nubili, 
perchè le maritate vengono ben presto assorbite dalle faccende di casa e so- 
litamente poco possono attendere ai lavori di campagna. Assai raramente 
vanno a giornata presso altri. 

Lavoro che è in gran parte compiuto dagli uomini vecchi o per lo meno 
dagli adulti sul declinare, è la potatura delle viti e la incannatura delle 
stesse, come quello che è un lavoro lieve e che richiede maggiore abilità. La 
potatura degli alberi è compiuta dagli adulti più agili, come quella che ri- 
chiede sveltezza e abilità. Va verificandosi oramai anche in questa zona su 
larga scala, per effetto dell’emigrazione, il fatto che i giovani di 16 anni 
circa siano già adibiti ai lavori una volta riservati agli uomini di una età 
più matura. Ciò non conferisce certo al migliore sviluppo fisico dell’orga- 
nismo. 

Il modo del contratto, le ore di lavoro, i rapporti tra lavoratori e pro- 
prietari, non differiscono un gran che da quanto già si disse per le altre zone. 

È meno disagevole in questa che nelle altre l’andare e il tornare dalla 
campagna, date la migliore viabilità e la maggiore vicinanza dei paesi. I 
lavoratori tornano sempre in paese, salvo che alle epoche della raccolta dei 
cereali. La giornata di lavoro si prolunga più dell'ordinario, oltre che in 
tempo di mietitura e trebbiatura, anche durante la vinificazione. I salari 
sono spesso di solo contante ; a volte sono misti, contanti e vinello o vino, 
a seconda delle stagioni, e un po’ di companatico. Tutto sommato, l’uomo 
adulto percepisce quasi dovunque per gran parte dell’anno da lire 1. 80 a 
lire 2 0 poco più. In un anno per 15-20 giornate la mercede si eleva a prezzo 
notevolmente maggiore, per effetto dell’urgenza dei lavori (mietitura, irrora- 
zioni). Le donne, i ragazzi, i vecchi, percepiscono in media, tutto sommato, 
da lire 0.70 a lire 1.20, a seconda della stagione. 

Non è infrequente nella zona il cottimo per tutti i lavori inerenti alla 
coltura della vigna, eccezione fatta per le irrorazioni, le solforazioni e la ven- 
demmia. Il cottimista, che assume per un tanto ogni tomolo superficiale 
l'obbligo di potare, incannare, zappare, partecipa in certo qual modo del 
salariato fisso, perchè la sua opera viene ad essere assorbita dalla vigna per 
cui ha contrattato, tanto che pernotta, se non sempre, quasi sempre, fuori 
del paese, nella vigna stessa. A Melfi si dìnno in tal modo le vigne a cot- 
timo per 17-19 ducati il tomolo, ossia circa 190 lire l’ettaro, il che non 
è poco. 


B. — Lavoratori a mese o per una durata di tempo inferiore a un anno. 


Non hanno che piccola importanza. Per le colture arboree sì riscontra a 
Barile e altrove l’impiego dei mesaruoli a far da guardiani del frutto da 
agosto a tutta la raccolta, cioè sino a fine novembre, con stipendio fisso di 
una lira al giorno, sale e olio, e con l’obbligo di fare anche dei lavori di 
pulitura di fossi, ecc. Si assumono a mese anche dei ragazzi, dai 14 anni in 
sopra, a trasportare letame od altro con un asino loro affidato, con lo sti- 
pendio di lire 15 mensili, la minestra eun po’ di vinello ogni giorno. 


C. — Operai fissi o impegnati almeno per un anno. 


Nella zona la loro importanza è ancora minore di quella dei mesaruoli. 
Per le colture arboree, se si eccettuano i vignaiuoli, che hanno ad ogni modo 
più del cottimista che del salariato fisso, non si ha nessun impiego di sala- 
riati annui. ° 

Per le colture dei cereali se ne hanno, ma in ben piccolo numero, dato 
che nella zona manca la larga cerealicoltura estensiva propria delle marine. 

Nelle piccole o minuscole industrie armentizie della zona sono quasi 
sempre i proprietari del bestiame che lo custodiscono e ne raccolgono i frutti, 


D. — Di alcune condizioni comuni alle precedenti categorie di lavorateri. 


Molti, specie nei comuni di Ripacandida e Rapolla, sono coloro che pos- 
seggono una casuccia propria, un pezzetto di terra, sempre che siano addetti 
alle colture caratteristiche di questa zona; perchè nei «comuni di Melfi e 
Venosa, dove più abbondano i nullatenenti, questi si debbono considerare in 
gran parte lavoratori della zona orientale e non di questa. 

Date la natura svariata delle colture e le industrie agricole ad esse 
attinenti, è massimo il numero dei giorni lavorativi che il contadino può fare 
in un anno. Nelle cantine, nei frantoi, in casa a preparare arnesi o le canne 
per la vigna, o le ginestre per legare, o.a far cesti di vimini, od altro, sempre 
è possibile occupare le giornate di cattivo tempo durante. l'inverno. Onde il 
numero delle giornate fattibili, sommando quelle che il lavoratore fa per 
conto proprio sui fondi di sua proprietà con quelle che va a prestare per 
conto d’altri, arriva facilmente a trecento l’anno. 


Sezioni II x TII. — Contratti agrari e contratti speciali. 


Gli affitti si verificano per le terre seminatoriali e non hanno niente che 
li diversifichi da quelli delle altre zone contermini. Le vigne, gli uliveti, non 
tanto frequentemente si fittano; ma ad ogni modo non manca anche per tali 
colture l’affittanza. La durata è solitamente di 4 anni. 

Di regola si fittano invece gli orti irrigui, di cui si ha notevole esten- 
sione a Melfi, a Venosa, a Rionero. A Melfi si fittano a prezzi, che raggiun- 
gono persino lire 800 l’ettaro. Le vigne si fittano pure non di rado a Melfi e 
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il canone si aggira sulle 209 lire l’ettaro; mentre sta sulle 100 lire per gli 
uliveti che si fittano. L’affitto del bestiame, pedatico, come si dice, non 
manca ed è spesso, se non sempre, alquanto oneroso. 

Il contratto di compattecipazione al prodotto (mezzadria) si riscontra per 
la vigna. Il proprietario, oltre a mettere la terra vitata, paga le imposte, fornisce 
le canne, i giunchi per legare, i! solfato di rame e spurga i fossi di scolo. 
Il mezzadro fa tutti gli altri lavori alla vigna, fornisce lo zolfo (a Barile). 
Il prodotto si divide a metà come uva. 

Mancano i contratti misti e quelli di miglioria. 

Non si considerano nei contratti d’affitto o di compartecipazione al pro- 
dotto patti speciali per i miglioramenti rurali. 


L’enfiteusi. non è rara. nella zona. Si può dire anzi che questa. sia, 
di tutta la Basilicata, la; plaga dove si riscontra con maggiore frequenza. I 
dati ufficiali del censimento mostrano, per quel che valgono, che il numero 
più grande di enfiteuti utilisti si ha nel circondario di Melfi, dove sommano, 
tra maschi o femmine, a 563; mentre non sono che 64 per Lagonegro, 17 per 
Matera, 122 per Potenza. Certamente la più gran parte di tali enfiteuti uti- 
listi deve riscontrarsi nella zona che studiamo, a preferenza che nelle altre 
del circondario. In generale le enfiteusi rimontano a 20-30 anni fa e sonvene 
anche di antichissime. A Ginestra (comune di Ripacandida) sono relativa- 
mente numerose, in parte molto antiche ed in parte anche recenti. Rara- 
mente ivi hanno mirato a riscattare. I terreni concessi in’ enfiteusi sono 
generalmente vigneti, ma non mancano. anche i seminativi. A Rapolla datano 
da oltre 60 anni; nessuno ha mirato a riscattare; i fondi concessi in enfi- 
teusi sì trovano ora a vigna olivetata. Ad Atella sonvi antiche concessioni 
risguardanti terreni oggidì a vigna. A Barile parecchi terreni lontani dal 
paese furono da oltre un trentennio concessi in enfiteusi: Rare sono le con- 
cessioni recenti, perchè l'esempio delle antiche non è stato incoraggiante. Difatti 
oggi i vigneti-oliveti sorti in quelle terre lontane dal paese sono in gran parte 
abbandonati. A Venosa si ebbero concessioni enfiteutiche da circa 20 anni a 
questa parte e se ne hanno tuttora. Molti hanno mirato a riscattare. Si tratta 
di terre trasformate in vigneti. A Melfi si hanno molte antichissime, più 
che secolari, concessioni. Nessuno ha mirato a riscattare. Si tratta di terre 
trasformate in vigneti, e parte rimaste a ‘seminativo. 


Sezione IV. — Dei piccoli e minuscoli proprietari coltivatori. 


Sono assai numerosi nella zona che studiamo. Precisare il loro numero 
non è facile, Secondo le notizie forniteci da alcuni esattori comunali. le 
ditte paganti meno di 10 lire di imposta fondiaria complessiva (erariale, pro- 
vinciale, comunale) sarebbero 850 a Rionero, 1700 a Ripacandida, 844 a Ma- 
schito, 2300 a Venosa. Sono certamente in grandissima parte, se non totalmente, 
possessori di una quota o frazione di quota demaniale. 

Proprietari meno minuscoli, ma sempre assai piccoli, sono da ritenersi i 
227 che a Rionero pagano da 10 a 50 lire tra imposte e sovrimposta. fon- 
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diaria, i 600 che a Ripacandida, i 302 che a Maschito e i 703 che a Venosa 
sono caricati di un tributo fondiario contenuto appunto in quei limiti. 

Salvo che a Ripacandida, altrove si riducono subito a pochi quelli che 
pagano un tributo compreso tra 50 e 100 lire, che si possono cominciare a 
chiamare piccoli proprietari. A Ripacandida sono 350; a Rionero 13; a Ma- 
schito 53; a Venosa 104. Secondo quanto affermano i pochi corrispondenti, il 
‘numero dei minuscoli e piccoli proprietari è scemato per effetto dei cattivi 
raccolti e della emigrazione. Il corrispondente di Barile (signor Giovanni Bozza) 
dice: « Tutti quelli che fanno qualche guadagno cercano di acquistare la casa 
ed il terreno. Quelli che emigrano vendono. Per ciò il numero si bilancia », 

A Rionero in Vulture erano numerosi i così detti massari, che tenevano 
bovi, vivevano in campagna e coltivavano, oltre alle loro terre, altre di no- 
tevole estensione prese in fitto; ma ora sono pressochè scomparsi. 

Le terre dei minuscoli e piccoli proprietari sono solitamente a vigneto- 
oliveto e a coltura di cereali e leguminose da seme alternate. Si può dire che 
le sole macchìne da essi usate siano le pompe irroratrici e gli utensili per la 
solforazione. Il loro stato di istruzione e di progresso nella coltura delle terre 
è assai basso. Ciò è in relazione colla esiguità della loro proprietà, che è 
spesso, se non sempre, frazionatissima, polverizzata addirittura, essendo ben 
poche, da additarsi come eccezioni più che altro, quelle proprietà di qualche 
ettaro in unico corpo, suscettibili di essere migliorate senza enorme spreco di 
energia, e capaci di dare sostentamento non miserrimo a una famiglia di la- 
voratori. Molti sono quelli che posseggono la sola casa e che non sono com- 
presi, è ovvio, fra coloro che furono enumerati più sopra nei dati forniti dagli 
esattori. Il capitale di esercizio posseduto è ben meschino. Il corrispondente 
di Ginestra (Ripacandida), signor Allamprese Francesco, dice: « Qui manca la 
indigenza ; i contadini hanno la Joro vignetta; molti la casa e la bestia da 
soma, il maiale e le provviste di alimento per parte dell’anno. Quel po’ di 


denaro che eventualmente posseggono è stato fornito dai parenti emigrati ». 
Il già citato corrispondente di Barile dice che « per il capitale d’esercizio 
tutti fanno alla meglio e, come possono, se ne forniscono; il bestiame posse- 
duto si riduce ad un somaro, al porco e a qualche capra ». 
È un insieme di cose che denota una piccolissima proprietà coltivatrice 
piuttosto miserabile e senza grande avvenire, sembrami. 


PARTE IV. 


CONDIZIONI GENERALI DELLA VITA DEI CONTADINI. - 
FAMIGLIA 


Sezione I. — Condizioni fisiche. 


A. — Dell’ alimentazione. 


A questo riguardo notasi la mancanza assoluta di cooperative di consumo 
anche in questa zona; la mancanza della concorrenza tra i venditori di ge- 
neri alimentari e i soliti inconvenienti del credito, quando vien fatto, ai con- 
tadini più ignoranti e miserabili. 

L'acqua di cui fanno uso le popolazioni rurali non è sempre buona. A 
Venosa ci sono sorgenti differenti, buone e cattive; a Melfi l’acqua, buona alla 
sorgente, si altera spesso per inquinamenti resi possibili dai guasti alla con- 
duttura; a Maschito è buona, ma scarsa; ad Atella è mediocre in alcune sor- 
genti, in altre è minerale e acidula ed è oggetto di smercio. A_Ripacandida è 
mediocre, anzi quasi cattiva addirittura; a Rapolla è abbondante e ottima; 
a Barile è buona; a Rionero è pure buona. Quivi, oltre l’acqua comune po- 
tabile, si hanno le noti sorgenti di acqua minerale acidula del Vulture, che for- 
mano oggetto di smercio e di largo consumo in tutta la Puglia e la Basilicata. 

I pasti che i contadini fanno in questa zona non hanno spiccata diffe- 
renza da quelli di già descritti da noi. Ci piace ad ogni modo riportare come 
tipica la descrizione che ne fa un corrispondente da Ripacandida (dott. Gae- 
tano D’Urso): « Il contadino fa d’inverno tre pasti, sia nei giorni di lavoro 
che festivi; d’estate fa quattro pasti nei giorni di lavoro e tre nei festivi. In 
generale i contadini si nutrono a prevalenza di verdura, secondariamente di 
legumi e di paste lavorate. D’inverno mangiano a preferenza legumi e d’estate 
verdura e paste ed anche, a volte, carne di maiale insaccata o secca e salata. 
Nei giorni festivi usano alcuni mangiare carne di coniglio o di porcellini d’India. 
L'inverno, invece del pane di grano, consumano farina di granone, di cui fanno 
schiacciate, che cuociono su una pietra larga e sottile. In generale gli alimenti 
usati sono di buona qualità, benchè di poco valore nutritivo ». 

Un corrispondente da Barile (dott. E. Bozza) dice: « I contadini fanno 
tre pasti d’inverno nei giorni di lavoro e due nei festivi; di estate ne fanno 
Quattro nei giorni di lavoro e due nei festivi; mangiano pane abbondante, 
minestre verdi, legumi, patate, peperoni, pasta, baccalà, ecc., secondo le sta- 
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gioni. La carne è mangiata soltanto-dai contadini più agiati nei giorni festivi. 
I generi sono di mediocre qualità, per cui spesso derivano catarri gastro- 
intestinali ». ; 

Altri corrispondenti notano che il baccalà, che è il companatico comprato 
su più larga scala, spesso è di cattiva qualità. 

La composizione dei pasti è uguale tanto per i maschi che per le fem- 
mine, di regola. Il consumo del vino è piuttosto abbondante dovunque. Quando 
il contadino ha esaurito la sua ‘provvista, non ne beve più in famiglia, ma 
solo all’osteria la domenica. Le donne non frequentano l’osteria. Mancano cu- 
cine economiche. 


B. — Dell’abitazione. 


Eccettuati il comune di Melfi, che ha la frazione di Foggiano sulle pen- 
dici settentrionali del Vulture (554 abitanti), quello di Ripacandida, che ha 
la frazione di Ginestra con 1014 abitanti, quello di Atella, che ha la frazione 
di Sant'Ilario, e quello di Rionero, che ha la frazione di Monticchio, tutto il 
rimanente della popolazione dei vari Comuni è accentrato dove ha sede il 
Municipio. Le frazioni rurali di Sant'Ilario e di Monticchio rientrano logica- 
mente nella zona montuosa. 

In nessun Comune, anche nei maggiori di Melfi e Venosa, le case dei 
contadini formano quartieri speciali. Le case sono generalmente fabbricate 
con pietra vulcanica o°calcarea. Non sono nè migliori nè peggiori delle solite 
casupole già descritte altrove: a un solo piano, più o meno affondate o addos- 
sate al terreno, spesso umide, raramente aereate ed illuminate a sufficienza. A 
Barile si hanno vere grotte scavate nel tufo vulcanico. A Venosa per la illumi- 
nazione havvi la luce elettrica anche tra i contadini; c’è da poco tempo anche 
a Melfi e forse si avrà quanto prima altrove. Verificasi sempre la solita convi- 
venza di uomini e bestie nell’unico vano, di più persone in un medesimo letto. 

A Venosa, a Melfi, ad Atella, a Barile, a Rionero sono pochi i contadini 
che posseggono le case dove abitano. I fitti che pagano variano dalle 40 alle 
100 lire annue, mantenendosi il più spesso vicini al limite minimo. Negli altri 
Comuni i contadini che posseggono la casupola sono in maggior numero. 

Succede nelle epoche di maggiori e più urgenti lavori che i contadini 
si riparino in grotte o in pagliai nella campagna. 

C'è stato, in confronto del passato, qualche miglioramento nelle abitazioni. 
A Rionero vi hanno contribuito notevolmente le rimesse degli emigrati. 

Unico esempio di parecchie nuove costruzioni rurali notevoli, per aziende 
a mezzadria (contadini romagnoli immigrati), è quello del « Monticchio », il 
quale devesi considerare facente parte della zona montuosa e non di questa, no- 
nostante trovisi sulle pendici occidentali del Vulture. 


C. — Del vestiario. 


Le antiche foggie di vestire sono in gran parte scomparse, trovandosi 
soltanto tra i vecchi chi ancora le porti. A Ripacandida permangono più che 
altrove. Ivi i maschi indossano calzoni di felpa e giacca e mantello di una 
stoffa pesante lavorata in casa, detta terlice. I calzoni sono corti, stretti e 
allacciati alla gamba, con bottoni sulla calza lunga di lana. Le donne portano 
gonne di terlice nera, corpetto di panno nero nei giorni di lavoro e di castoro 
nei dì festivi, pezzuola di lana e cotone sul capo. Ma nella grande generalità 
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si usano panni comuni di stoffa di cotone e di lana che si compra al mer- 
cato. Il costo di un vestito diun contadino maschio o femmina oscilla dalle 
15 alle 50 lire. La calzatura è quella ordinaria di cuoio grosso; non manca 
chi porta; almeno di domenica, gli stivalini. Gli antichi scarponi o sandali 
sono del tutto disusati. Solo i più miserabili vanno scalzi di estate, senza che 
ciò sia cagione di danno serio. i 


D. — Igiene, malattie, mortalità, servizio sanitario. 


La salubrità dei paesi non è sempre soddisfacente, sia per la loro posi- 
zione sul limitare di valloni, che generano la malaria, sia per la deficentissima 
igiene. Maschito, Ripacandida, Rionero si trovano, è vero, in ottima e salubre 
posizione, ma anche per essi l’igiene lascia assai a desiderare. Notevole, per la 
disgraziatissima postura alla confluenza di fiumare malarigene in sommo grado, 
il centro abitato in Atella, che è tra i più gravemente colpiti dalla malaria 
di tutta la Provincia. Anche Rapolla soffre per la vicinanza di un vallone 
malarigeno, Le stesse città di Melfi e Venosa non sono esenti dal sinistro 
flagello per cagione dei valloni poco discosti. 

Lo sviluppo fisico della popolazione è deficiente a Melfi, a Venosa, ad 
Atella, a Ripacandida; è discreto, normale, negli altri Comuni. 

L’allattamento dei bambini è assai prolungato, come in tutto il resto 
della Provincia, ma il trattamento che loro si fa è incongruo fin dai primi 
mesi; onde, anche se nascono robusti, non sempre si conservano tali. Il ba- 
liatico è raro. 

Quanto a longevità, si dice che in passato si contavano molti individui, 
sia maschi che femmine, che raggiungevano gli 80 anni e non erano rari quelli 
che arrivavano ai 90 e più anni, mentre oggidì le persone così longeve sono 
rarissime. 

Per ciò che si riferisce ai cimiteri, si può dire che sono quasi tutti in di- 
serete condizioni, ma quasi tutti angusti. A_Rapolla lo stato del cimitero è 
deplorevole. A Barile si ha invece un cimitero in ottime condizioni. 

I pregiudizi di ogni sorta sono abbastanza diffusi. 

In ordine alle malattie predominanti, rilevasi che la diffusione del tracoma 
è notevole a Venosa, a Maschito, ad Atella, a Ripacandida, a Barile, a Rio- 
nero, In tali Comuni è di ostacolo all’emigrazione. Fatto degno di nota: in 
alcuni di tali Comuni la diffusione del tracoma coincise col ritorno di alcune 
famiglie affette, dal Brasile, essendo pel passato la popolazione quasi immune 
da tale malanno (Ginestra, Maschito, Venosa). 

La tubercolosi miete molte vittime a Venosa: a Maschito si nota qualche 
caso tra i reduci dall'America del Nord, a Ripacandida si hanno casi non 
infrequenti di tubercolosi ossea ed articolare, a Barile è abbastanza frequente 
nelle sue diverse forme. Negli altri Comuni è molto rara tra i lavoratoti della 
terra. La sifilide è rara, salvo che a Venosa, a Maschito e a Rapolla, dove è 
alquanto frequente. Tutte le altre malattie non dànno luogo a rilievi notevoli; 
soltanto ad Atella e a Ripacandida si notano, con qualche frequenza, casi di 
pustola maligna e di tigna. 

Notevole rimarco, già l’accennammo in sul principio, deve farsi per la 
malaria. Tutti i Comuni ne soffrono; alcuni (Ripacandida, Barile, Maschito) 
in grado minore e non molto forte: altri in grado assai maggiore, e notevo- 
lissimo per due di essi, cioè per Atella e Rapolla. Melfi e Venosa ne soffrono, 
ma non così fortemente, per quanto, ripetiamo, in modo grave. 
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Ad Atella « la malaria è più cronica che primitiva, essendo tutta la po- 
polazione malarica ». Così dice il valoroso dott. Tecce, tanto studioso e com- 
petente in materia. î 

Non si tratta, generalmente, in questa zona di estesissime plaghe mala- 
riche per la natura argillosa, impermeabile all’acqua di pioggia, del terreno e 
per i ristagni d’acqua, che dovunque si formano. In questa zona invece, date 
la coltura intensiva del territorio e la maggiore permeabilità all’acqua di 
pioggia del terreno, le pozze d’acqua malarigene si riscontrano, di regola, 
soltanto nei valloni, negli alvei dei corsi d’acqua. Dove questi sono pros- 
simi all’abitato, come ad Atella e a Rapolla specialmente, l'infezione ma- 
larica è straordinariamente diffusa. Il rimediare a tale condizione di cose 
sarebbe perciò molto più facile che nella zona orientale, dove richiedesi invece 
la generale bonifica, oltre che idraulica, agraria di tutto l’immenso territorio. 
In asserto di quanto sopra, vengono due valorosi medici locali: il dott. Raf- 
faele Pagniello, di Melfi, e il dott. Stefano Laureano, di Rapolla, affermando 
che, quando, dal maggio, all’ottobre, si hanno di frequente pioggie abbondanti, 
come si verificò appunto nel 1906, la malaria è assai meno diffusa e grave. 
Non ci sembra difficile spiegare la cosa, ritenendo per certo che, con precipi- 
tazioni regolari ed abbondanti, si fa anche più regolare il deflusso dell’acqua 
negli alvei e vengono a mancare le pozze o ristagni isolati entro cui trovano 
ricetto le larve e le ninfe dei culex. È ovvio che il medesimo risultato di far 
scomparire le pozze malarigene può aversi anche col verificarsi di una estrema 
siccità, come quella del 1908. 

Bonifiche si stanno facendo nelle fiumare sotto l’abitato di Atella. A cura 
del Municipio di Ripacandida si è fatta scomparire qualche pozza d’acqua 
‘stagnante nei dintorni del centro abitato con buon frutto. In alcuni punti 
bassi del tenimento di Maschito, essendosi fatte bonifiche, non si verificano 
più casi di malaria. Dovunque, ad opera dei medici e delle Amministrazioni 
comunali, si fa larga profilassi chininica ed i risultati sono incoraggianti. Ad 
Atella, dice il dott. Tecce, già citato, « la malaria come estensione è sempre 
la stessa, ma sono però diminuiti i casi di cachessia ». I sanitari di Melfi e 
di Rapolla, già citati, dicono che non è possibile fare confronti col passato, 
essendosi avuta, per cause meteoriche, negli anni più vicini e specialmente 
nel 1906, minor diffusione del malanno. 4 

Riferendoci in complesso alle malattie dominanti nella zona, si desume, 
dalle relazioni dei sanitari, che l’indice della mortalità, tuttochè in diminu 
zione dovunque, è sempre alto, essendo alquanto superiore al 30 °/;o- 

Forte è la mortalità dei bambini, dovuta principalmente alle affezioni 
gastro-enteriche per incongrua alimentazione, alla malaria ad Atella e a Rapolla. 
Nel 1904 a Rapolla sopra 117 nati si ebbero 39 morti, di cui 12 per malaria. 
Nel 1905 sopra 108 nati si ebbero 55 morti, di cui 22 per malaria; nel 1906 
sopra,117 nati si ebbero 45 morti, di cui 15 per malaria. Tali le cifre fornite 
dal dottore Laureano, già citato. 

Per quanto ne riferiscono i sanitari stessi, il servizio, tanto sanitario che 
farmaceutico, procede abbastanza bene. Il sérvizio ostetrico è disimpegnato 
dovunque da levatrici patentate, in unione coi medici-chirurghi locali. 


Srzione II. — Condizioni intellettuali e morali. 


L'istruzione elementare è limitata soltanto alle prime tre classi nei centri 
di Maschito, Rapolla, Ripacandida, Atella, Baril:; consta del corso completo 
negli altri centri della.zona. Si ha Vasilo infantile solo a Melfi. La percen- 
tuale di frequenza non supera mai il 50% degli obbligati. Solo i più miseri 
tra i contadini non fanno frequentare la scuola ai loro figli. In occasione della 
raccolta. dei cereali e di quella delle ulive, si verificano molte assenze da 
parte dei ragazzi, che vengono trattenuti a casa dai genitori per prestare 
aiuto appunto a tali faccende. Allora le scuole si trovano quasi deserte. Gli 
alunni più grandicelli, cioè quelli delle classi superiori,. mancano anche du- 
rante i periodi delle irrorazioni e delle solforazioni urgenti alla vigna. Gene- 
ralmente, tranne che per i pochi ragazzi dei più miserabili, non si verifica 
mai l’abbandono della scuola prima degli esami di proscioglimento. 

Esistono scuole serali o domenicali per adulti a Maschito, a Melfi, a Rio- 
nero, ad Atella, a Barile, a Venosa, a Ginestra, discretamente frequentate. 

Notasi presso che dovunque nella zona un sensibile risveglio mentale tra 
i contadini. L'istruzione e l'educazione sono aumentate in misura notevole 
sotto Ja spinta della necessità di saper leggere « scrivere per le contingenze 
della vita e, massime, per poter meglio emigrare. 

L'intelligenza è piuttosto svegliata dovunque, salvo che a Barile ed Atella, 
dove è piuttosto tarda, vuoi per la malaria, vuoi per la cattiva alimentazione. 
L’indole del contadino è generalmente lieta; è piuttosto impulsiva a Barile e 
a Rionero, calma altrove. A Barile e a Rionero notasi una propensione accen- 
tuata per le armi da fuoco, altrove no. Niente di notevole per tutto quanto 
riguarda la socievolezza, i giuochi, ecc., ecc. 

Per ciò che riguarda la leva, si hanno dei renitenti soltanto tra coloro 
che sono emigrati molto giovani; gli altri prestano volentieri il servizio mi- 
litare, con effetti sensibili in bene. 

Le feste ecclesiastiche osservate non tolgono generalmente più di 10-15 
giorni di lavoro; le domeniche non sempre sono osservate. La popolazione è 
mediocremente religiosa; ora meno che in passato. 

L’ubriachezza si nota con qualche frequenza a Barile e a Rionero, dove 
sono perciò anche frequenti i reati cagionati dall’eccesso del bere; negli altri 
Comuni tali gravi inconvenienti sono rari. 

Il pretore di Rionero dà, per l’intiero mandamento con una popolazione 
di quasi 20,000 abitanti, le seguenti cifre di reati come media degli anni 
1901-1906: 
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Aggiunge che l’abigeato è raro; più frequenti sono i danneggiamenti alla pro- 
prietà; rari sono i reati di libidine. Nella delinquenza non esistono differenze 
tra classe e classe di contadini. I minorenni rappresentano quasi un terzo dei 
condannati, le donne un ottavo. Nota una lieve diminuzione per rispetto al 
passato. A Melfi invece si avrebbe un certo aumento nei reati di sangue. 
Le campagne sono sicure dovunque. ke 
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Sezione III. — Della famiglia. 


Passando ad esaminare ciò che ha attinenza con l'istituto della famiglia, 
si può osservare che, nel complesso della zona, non si hanno notevoli incon- 
venienti, essendo dovunque rari, almeno tra i contadini, i concubinati e ben 
poche le nascite illegittime. Generalmente la fede coniugale è rispettata ; rara 
la prostituzione. I contadini sposano generalmente ad una età di poco supe- 
riore alla ventina i maschi e intorno alla ventina le donne. Sogliono sempre 
mettere famiglia a sè, o subito, oppure pochi mesi dopo sposati. Le donne 
portano un corredo misero 0 più o meno discretamente fornito, a seconda 
dello stato finanziario della famiglia. Le abbienti portano dote. La prolificità 
è solitamente grande. Dice il dott. Raffaele Pagniello, già citato, che «in ge- 
‘nerale una contadina partorisce 16-20 figli, ma finisce per averne appena 4-6 ». 
I yincoli famigliari sono piuttosto saldi dovunque. Soltanto lamentasi un prin-' 
cipio di disgregazione della famiglia e una condotta poco rigorosa delle donne, 
dove il capo di casa è emigrato e non mantiene rapporti molto stretti coi 
membri della famiglia lasciati in patria. In qualche Comune, dove l’emigra- | 
zione ha tolto molti uomini adulti, si notano con maggiore frequenza i matri. 
moni tra i parenti (Ripacandida), che sono del resto non rari, anzi quasi fre- 
quenti, anche in altri Comuni. 

La divisione del patrimonio paterno è fatta spesso legittimando le fem- 
mine, generalmente in parti uguali. Le ‘liti tra coeredi sono frequenti a Ra- 
polla. 

Non vi hanno industrie domestiche, all’infuori di quelle solite agricole, nè 


vi è la possibilità di dedicarsi a lavori industriali da parte dei membri della 
famiglia, mancando in tutta la zona delle industrie manifatturiere o di altra 
natura, che richiedano copia di mano d’opera. Tutto quanto il movimento 
economico fa capo alla sola agricoltura e alle industrie rurali ad essa collegate. 


Parte V. 


DI ALTRI ELEMENTI DELLA VITA DEI CONTADINI 


A. — Beneficenza, ospedali, orfanotrofi. 


In tutta la zona mancano istituti di beneficenza a favore dei contadini, 
se si eccettuano le Congregazioni di carità. Di ospedali havvi soltanto quello 
di Melfi, per non contare quello di Venosa, che è una larva di ospedale. 

La distribuzione gratuita delle medicine ai poveri è fatta in ogni Comune 
dalla locale Congregazione di carità. I fondi sono per altro quasi sempre in- 
sufficienti non avendo tali istituzioni che miseri patrimoni. 

Per la malaria, non vi è altra organizzazione che quella prescritta dalla 
legge risguardante la distribuzione del chinino. Qualche Amministrazione co- 
munale (Rapolla, Ripacandida) ha distribuito qualche anno, se non sempre, 
il chinino gratuitamente a tutti. 


Di orfanotrofi di qualche importanza non c’è che quello di Melfi, che è 
femminile, ‘pubblico, di carattere ecclesiastico. Quello di Barile, promiscuo, 
pubblico, di carattere ecclesiastico, è una ben misera cosa. 

La mendicità è frequente in Atella, causata dalla miseria, dalla cachessia 
malarica, e a Rionero in Vulture, per mancanza di istituzioni di beneficenza e 
di ospedale. 


B. — €redito © usura. Monti frumentari, Istituti di previdenza. 


Anche in questa zona havvi il triste ricordo di varie Banche popolari 
fallite per cattiva amministrazione. Attualmente i soli istituti di: credito esi- 
stenti sono alcune Casse di prestanze agrarie, derivanti dalla trasformazione 
di antichi Monti frumentari, nonchè la Cassa rurale cattolica di San Felice 
Martire in Venosa. A Melfi il Consorzio agrario, di recente fondazione (1907), 
funziona anche come Istituto di credito agrario, 

La Cassa di prestanze agrarie di Venosa «G. B. De Luca » fa piccoli 
prestiti al 6 per cento, mentre la Cassa rurale cattolica li fa al 5 per cento. 
A questa fanno capo principalmente i contadini. 

A Ripacandida la Cassa agraria dà sino a lire 30 al 6 per cento. 

A Maschito la Cassa di prestanze agrarie dà piccole somme (non oltre 
50 lire) al 4 per cento. Vi ricorrono i contadini nella stagione invernale, me- 
diante malleveria dei locatori. A Melfi il Monte pecuniario, di piccola impor- 
tanza, fa prestiti al 7 per cento. 
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A Rapolla c'è una magra Cassa di risparmio, che si trova assolutamente 
impossibilitata ad accordare nuovi crediti, essendo intenta ad esigere vecchi 
crediti, 

Come si vede, nel complesso poche e ben meschine istituzioni di credito. 

I contadini, che a tali istituti ricorrono, pagano, alla scadenza, quando 
possono. 

L’usura a danno dei contadini esisteva su larga scala a Venosa; ora è 
attenuata per l’opera della Cassa rurale cattolica. A. Maschito, a Melfi, a Rio- 
nero, a Rapolla, ad Atella, a Barile esiste, ma più esisteva, l’usura mascherata 
sotto le solite varie forme. Ora però è molto diminuita. 

In altri Comuni si può dire scomparsa, per effetto dell’oro americano, 
anche qui. 

Il saggio attuale dei prestiti usurari si mantiene intorno al 15-25 per cento, 
mentre sino a due o tre anni fa arrivava anche al'50-60 per cento. 

Per lo più i contadini pagano alla scadenza; se proprio non possono, rin- 
novano il debito a condizioni più onerose. 

Il Monte frumentario esiste a Melfi e presta sinora sino a lire 30 di grano; 
a Rionero, e dà sino a 3 tomoli di grano, in ragione di 2 misure a tomolo, 
ossia più dell’8 per cento, solfo e solfato di rame al 5 per cento; a Barile, e 
dà grano sino alla concorrenza di lire 50 al 5 per cento; a Rapolla ha subìto 
molte perdite pei debitori insolvibili, i quali però, in minima parte, sono con- 
tadini; per ora, perciò, non accorda credito, e cerca di venire a transazione 
coi debitori; a Ripacandida dà grano sino ad un ettolitro, al 6 per cento. 

Monti frumentari e Casse di prestanza sono in corso di trasformazione, 
giusta le disposizioni della legge speciale per la Basilicata, trasformazione che 
anche in questa zona procede assai stentatamente o non procede affatto, pet 
ragioni complesse. 

Ogni forma di previdenza è sconosciuta. 


Parte VI. 


ORGANIZZAZIONI ECONOMICO-SOCIALI 
E AZIONE POLITICA E AMMINISTRATIVA DEI CONTADINI 


In questo campo c’è ben poco o nulla da notare. 

Nulla in fatto di organizzazione economico-sociale, all’ infuori della Lega 
socialistica di Melfi, che conta circa 200 soci e che non ha grande impor- 
tanza. 5 3 

Ben poco in fatto di azione politica e amministrativa dei contadini, ve- 
rificandosi anche .in questa zona quello che già si disse per le altre, che cioè 
la grande massa dei contadini non segue. sicuramente criterìî proprî, ma si 
lascia guidare dai galantuomini. 

A Melfi, nelle elezioni comunali del 1905, la breve lista dei contadini 
trionfò; ma nel 1907 i contadini perdettero tutti e tre i posti. A Venosa, a 
partire dal 1901, ad istigazione del partito socialista, si destò nei contadini un 
certo qual sentimento di classe. Lottarono nel 1902, nel 1903 e nel 1905, sempre 
con esito negativo. Ivi i contadini rappresentano il 35 per cento degli elettori. 
A Barile nel 1901 e nel 1903 riuscirono vincitori, diretti e aiutati da un signore 
del luogo. Ivi su 474 elettori, 312 si possono considerare come contadini. A Ripa- 
candida, or sono 15 anni vinsero i contadini e portarono lo sfacelo nell’azienda 
comunale. Così il signor Rubino Donato, geometra. Negli altri Comuni la 
proporzione dei contadini elettori varia dal 10 al 30 per cento. 

Non è a parlare nè di scioperi, che finora non si verificarono, nè di uffici 
di collocamento, che non esistono. 


Parte VII. 


MOVIMENTI MIGRATORI 


La seguente tabella dà una sufficiente idea della entità del movimento 
emigratorio per questa zona. Anche qui trattasi di emigrazione transoceanica 
a tempo indefinito. Per tutti i sei comuni della zona essa era poco intensa 
nel quinquennio 1884-1888 e diventò notevole dopo il 1900, raggiungendo cifre 
vistose di partenti per mille abitanti in ciascun comune nel quinquennio 
1901-1905. 

Le cause prime dell’emigrazione furono anche in questa zona di natura 
prevalentemente economica. Vero è che questa zona è sempre stata più in- 
tensamente coltivata delle altre; ma assai più grande è stata.ed è tuttora 
la densità della popolazione; onde non è da stupire se, anche in questa come 
nella zona montuosa, molti lavoratori della terra, trovandosi in condizioni 
miserrime, fossero spinti a emigrare. Da principio emigrarono quasi  esclusi- 
vamente i nullatenenti; ma poi vennero ad ingrossare la corrente anche i 
minuscoli proprietari, ridotti a tristi condizioni per effetto delle male annate. 

Quello che già si disse per le altre zone, può ripetersi in gran parte anche 
per questa. L'emigrazione è diretta per la più gran parte agli Stati Uniti del 
Nord. Partono da prima i soli maschi adulti, che in seguito richiamano la fa- 
miglia, se restano colà. Tutti quanti, senza aver fatte vere fortune (se si eccettua 
qualche caso. isolato che è sulla bocca di tutti), hanno migliorato sensibil- 
mente le loro condizioni economiche. Quelli che si recarono nell’ Argentina e 
nel Brasile furono disgraziati in maggior numero. Quasi sempre unica. causa 
della disdetta economica è la cattiva salute, per coloro che si recano negli 
Stati Uniti del Nord. Ma, se la salute li sorregge, è difficile che non miglio: 
rino le loro condizioni. Durante la permanenza in. America mandano piccole 
somme annuali (una o poche centinaia di lire) che vengono destinate ad estin- 
guere debiti, a mantenere la famiglia e, per la parte esuberante, ad essere 
depositate nelle Casse di risparmio e, meno frequentemente, all’acquisto di 
immobili, case a preferenza di fondi. Dopo 4, 5, 6 anni, tornano generalmente, 
ma non si fermano. Non è perciò il caso di parlare degli emigrati ristabilitisi 
definitivamente in patria e di che cosa vi facciano. 

Circa gli effetti di questa emigrazione, è inutile che ci ripetiamo a lungo. 
Anche in questa zona si verificarono, dove più dove meno, aumenti sensibili 
nei salari; diminuzione notevole nei canoni di fitto, trascuratezza delle cul- 
ture arboree ed anche completo abbandono di esse, in qualche piccola zona 
meno favorita e lontana dall'abitato. Chi più soffre, relativamente al passato, 
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di questo stato di cose è, al solito, la media e piccola proprietà non colti- 
vatrice, i galantuomini, i quali si vedono di molto ridotte le loro rendite, nè 
sanno a qual partito appigliarsi. 

Una vera importante corrente immigratoria, atta a lenire in parte gli 
effetti della emigrazione, non c’è, Notasi soltanto una piccola corrente di 
operai agricoltori provenienti dalla Puglia, che vengono a compiere in questa 
zona la potatura degli ulivi, a lavorare nei trappeti (ciò che verificavasi 
anche prima dell’emigrazione, non essendo gli operai locali molto abili in tali 
faccende) e a mietere i cereali. Correnti interne da paese a paese si notano, 
«ma hanno ben poca importanza. Da Venosa a Maschito, da Castelgrande, 
Avigliano, Muro Lucano, si hanno passaggi di contadini verso Atella ed altri 
paesi nelle epoche di maggior lavoro, ma si tratta sempre di movimenti di 
poca importanza. 
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Conclusione. 


Dopo quanto abbiamo oggettivamente esposto nei vari capitoli della rela- 
zione, e per ciascuna delle zone della Basilicata, il voler trarre delle deduzioni 
per l’avvenire delle classi rurali lavoratrici non ci sembra compito difficile, 
restringendo il nostro dire all'ambiente più propriamente agricolo ed ai pro- 
blemi che ad esso si riconnettono e lasciando, come di dovere, al senno della; 
Giunta l’affrontare i problemi più complessi e più delicati di ordine politico 
e sociale, 

Premesso che le condizioni delle cl: rurali lavoratrici si sono indubbia- 
mente in modo sensibile migliorate per rispetto al passato prossimo; ma che, 
ad ogni modo, un ulteriore e più sentito miglioramento, non solo sarebbe 
desiderabile, ma è da ritenersi indispensabile, vien fatto subito di domandarsi 
se ciò possa essere compatibile con l’attuale entità della produzione lorda 
complessiva della terra e delle connesse industrie agricole, unica fonte di 
ricchezza per tutta la regione, se si prescinde dai proventi dell’emigrazione; 
la quale, evidentemente, dopo avere giovato assai, è giunta oramai a un punto 
tale per cui ogni ulteriore suo sviluppo non potrebbe che riuscire, per altri 
complessi riguardi, letale all’avvenire della regione. 

Quale sia e quanto miserabile, anche in annate ordinarie, l’entità della 
produzione lorda complessiva unitaria delle colture e delle industrie connesse, 
lo abbiamo veduto e risulta in modo lampante anche e soprattutto, sembraci, 
da un esame sia pure sommario dei conti annessi alle due monografie di famiglia 
e dalle monografie di azienda pubblicate in appendice. 

Quando per estesi tratti, se non per la totalità del territorio .coltivato, 
la produzione lorda complessiva delle colture e delle industrie agricole con- 
nesse si mantiene entro limiti così bassi quali sono quelli di 60-80-160 lire 
per ettaro, è vano, sembraci, poter attendere un miglioramento, non diremo 
notevole, ma appena sensibile, delle condizioni delle classi rurali lavoratrici 
senza un sentito aumento della produzione. Di tale esigua, e diciamo pure 
irrisoria, produzione tutte le classi soffrono. Non è da farsi, evidentemente, 
questione di ripartizione della produzione, ma sibbene di aumento della stessa. 
Come si ripartisca in linea economica la produzione lorda unitaria di cui sopra, 
si può vedere nelle monografie riportate in appendice. In tutta la grande 
zona orientale, l'industriale non lavoratore, sia esso affittuario, sia proprie- 
tario conduttore diretto, nella più parte delle annate, dopo compensata la 
mano d’opera e le spese vive di produzione, riesce malamente, quando pure 
riesca, ad assicurarsi un magro compenso per la sua opera e per i suoi ca- 
pitali investiti. Soltanto in annate molto favorevoli si fa luogo per lui a un 
mediocre profitto. Evidentemente, date tali condizioni, niuno può ragionevol- 
mente pretendere che si destini alla mano d’opera, sia fissa che avventizia, 
una maggiore aliquota della produzione, se prima questa non si aumenti sen- 
sibilmente. Del rimanente, non è fuor di luogo notare che, date le forme 
complesse del pagamento dei salari agli annaruoli e ai mesaruoli della zona, 
la mano d’opera fissa segue molto da vicino le sorti degli industriali, mi- 


gliorando le proprie condizioni nelle buone annate e peggiorandole nelle 
cattive. 


Per il lavoratore che è nel contempo industriale, perchè affittaiuolo, e 
per quello che: è coltivatore diretto delle proprie terre l’impossibilità di un 


miglioramento sensibile delle proprie condizioni senza l'aumento della produ- 
zione è ancora più chiara e lampante. 
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Potrebbesi, è vero, anzi devesi far luogo alla domanda se, data la pro- 
duzione attuale e il modo di conseguirla, e dato che il piccolo industriale 
lavoratore non riesce mai, o riesce solo eccezionalmente ad assicurarsi un 
profitto (caso generale essendo quello in cui, compensate le spese vive di 
produzione e pagato il canone di fitto, l'ammontare della residua produzione 
è tale che non basta nemmanco a ricompensarlo al prezzo corrente in piazza 
della mano d’opera prestata da lui e dai membri della sua famiglia), devesi, 
dicevamo, far luogo alla domanda se non sia equo che una .parte minreo 
della produzione vada a favore del proprietario, il quale si limita, notisi, 
a prestare la terra nuda. In poche parole, i canoni attuali di fitto. sono da 
ritenersi equi o, per quanto quasi dovunque diminuiti in confronto del passato 
prossimo, sono ancora tali da ritenersi sproporzionati alla’ parte che nella 
produzione prende il fattore terra nuda ? La domanda, se ha Ja sua corrispon- 
denza nei fatti, in quanto che prima e sopra ogni altra cosa il piccolo, mediocre 
ed anche notevole industriale lavoratore ha chiesto e chiede ancora insisten- 
temente diminuzione dei canoni di fitto, e ciò massimamente nella zona mon- 
tuosa (ricordasi, a titolo di esempio, l’affollarsi dei contadini aviglianesi al 
Castello di Lago Pesole, chiedenti riduzione di fitto), riesce di forte agrume 
per coloro i quali (i piccoli, mediocri o appena notevoli proprietari non col- 
tivatori e non conduttori diretti, i galantuomini, per dirla in una parola) 
già si lagnano di essere dissestati per l’avvenuta diminuzione dei canoni, per 
l'impossibilità di trovare chi si pigli e si coltivi la terra, sia pure per un 
bassissimo prezzo. Se volessimo, a questo punto; fare delle considerazioni sog- 
gettive, come la ragione ce le detterebbe, non potremmo fare a meno di 
riuscire assai sgraditi a costoro. 

Del rimanente, trasgredendo una volta tanto, per la forza delle cose, alla 
oggettività dell’esposizione, abbiamo già manifestato chiaramente il nostro 
pensiero, non cervellotico, ma fondato su comparazioni, che ognuno, il quale 
conosca alquanto l'economia rurale delle altre regioni d’Italia, può fare, nel 
capitolo delle affittanze e dei patti a compartecipazione di prodotto. Quando 
la corrisposta annua di fitto per la terra nuda, cioè non sistemata, non piantata, 
raggiunge il 30 % della produzione lorda complessiva ed anche supera tale 
proporzione, noi riteniamo di poter affermare, senza tema di smentita, che 
ciò non è equo, perchè-non dovrebbe mai sorpassarsi in tali casi il 20 % circa. 

Del rimanente, un semplice confronto fra le due monografie, di azienda 
da noi riportate in appendice, mostra chiaramente che nella prima si fa 
luogo a un profitto per l'industriale soltanto pel fatto che il canone 
di affitto è equo, ciò che non è nella seconda. Non parliamo del contratto di 
compartecipazione al prodotto, dove la metà della produzione lorda va come 
beneficio fondiario della terra nuda, perchè ciò è semplicemente enorme. 

Qualche cosa adunque potrebbe pure ottenersi con una più equa ripar- 
tizione della produzione. Ma ciò è di grande momento? Di certo, no. Perchè 
alcune lire di meno per ogni ettaro non risolvono il problema; ed anche 
perchè, se la piccola o mediocre proprietà non coltivatrice ha gran parte, se 
non tutta la colpa del suo attuale stato poco felice, pure non si può fare a 
meno di essere preoccupati di tale stato di cose, soprattutto perchè ad assol- 
vere i compiti che, bene o male, essa adempie nel civile consorzio, le classi 
rurali Javoratrici ancora non posseggono la sufficiente istruzione, Il problema 
è sociale e politico, e sconfina da quanto, incominciando, ci siamo proposti. 
Onde, tornando al punto di partenza strettamente agricolo, affermiamo che 
per migliorare le condizioni delle classi rurali lavoratrici, senza ulteriormente 
nuocere (come finora è avvenuto, cagionandosi nel complesso più un semplice 
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spostamento di ricchezza, anzichè un aumento generale) alle classi non lavo- 
ratrici, occorre assolutamente determinare un aumento della produzione. 


* 
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Ciò assodato, ed era facile, sembraci, il farlo, sorge spontanea la domanda, 
soprattutto in chi non è tecnico, non è competente, se effettivamente possa 
tale aumento di produzione conseguirsi per tutta la Basilicata ed in quale 
misura e con quali sacrifizi da parte delle singole classi e dello Stato. Per 
addentrarci in tale disamina, presentasi opportunissima, anzi indispensabile, 
la divisione in zone da noi fatta, differente essendo il problema dall’una 
all'altra. 

Incominciamo perciò dalla zona montuosa, che è quella che più soffre di 
povertà, anzi di miseria, dove la popolazione è stata, e può ritenersi ancora, 
sproporzionata all’entità della produzione. A giudicare della suscettibilità del 
territorio a nutrire una popolazione più o meno fitta, ci sono di scorta pre- 
ziosa i dati del nuovo catasto che noi riassumemmo nell’introduzione. Disgra- 
ziatamente il calcolo delle aree non è ancora completo per il Lagonegrese mon- 
tuoso, che è le parte più ingrata, la meno atta a nutrire molta popolazione, quella 
nella quale è perciò di antica data la emigrazione. Limitandoci al circondario di 
Potenza e a quello di Melfi, noi vediamo che l’intiero territorio è occupato per 
un 5-6% da colture arboree da frutto o promiscue (che rappresentano la 
maggiore intensità di produzione lorda unitaria); per un 37-38% dal semi- 
nativo nudo ; per un 25-37 % dal pascolo nudo, arborato, cespugliato ; per 
un 17-29 % dal bosco di alto fusto, e per pochissima parte dal così detto 
incolto, sterile e produttivo. Pascolo e bosco rappresentano uniti più della 
metà del territorio, il 54 %. Ciò ricordato e premesso, la nostra conoscenza 
personale, acquistata con lunghe gite, sia a cavallo che a piedi, attraverso 
a tutta questa zona montuosa nei due anni passati a Potenza, quale direttore 
di quella regia Cattedra ambulante d’agricoltura, ci suggerisce innanzi tutto, 
che una utilizzazione migliore di quella che ora si faccia del pascolo, potrebbe 
già da per sè sola giovare notevolmente. L'estensione del territorio pasco- 
labile è immensa, mala possibilità del pascolo, per rispetto al tempo nell’anno, 
è molto limitata dall’altitudine, che lo vieta per 4-6 mesi nella brutta sta- 
gione, dall’asciutto che lo riduce notevolmente per altri 2-3 mesi nella sta- 
gione calda. Si hanno cioè in gran parte pascoli di primavera e del principio 
d’estafè. Sulla fine dell'estate e nell’autunno il troppo asciuttore brucia spesse 
volte la cotica erbosa del pascolo nudo; mentre nell’inverno è il freddo che 
impedisce la crescita delle erbe. In altri tempi, la ‘transumanza permetteva 
l'utilizzazione completa del pascolo con forte numero di animali per i pochi 
mesi in cui l’erba non mancava. Oggidì che la transumanza è quasi sparita, 
mentre l'estensione delle terre nude pascolabili è andata notevolmente aumen- 
tando, per effetto dell'abbandono delle culture, l’utilizzazione del pascolo è 
incompleta, direi quasi mancante del tutto per notevoli estensioni. Che fare! 
Rimettere in onore la transumanza ? Non c’è da pensarci. E 

La soluzione deve trovarsi nel cambiamento radicale del teonicismo della 
attuale miserrima agricoltura di tutti i Comuni della zona. Occorre trasfor- 
mare l’agricoltore, sia esso fittuario, colono compartecipante, proprietario col- 
tivatore, da cerealicultore, quale è quasi esclusivamente oggidì, in industriale 
zootecnico, prima di tutto e soprattutto. Occorre restringere di molto la col- 
tura dei cereali per allargare al massimo quella delle foraggere, oggidì scono- 


sciuta o quasi. Bisogna che all'antica industria armentizia transumante, gestita 
dai galantuomini, sottentri più rapidamente che sia possibile un’ industria 
piccola o mediocre gestita direttamente, a regime stallino per parte dell’anno, 
dai proprietari del bestiame, siano essi fittuari o coloni compartecipanti o 
proprietari-coltivatori. 

Nel metterci davanti questo problema, noi non possiamo fare a meno di 
correre col pensiero ad altra zona di montagna, di vera montagna, alpina, 
non appenninica, in condizioni di suscettibilità di territorio ben peggiori della 
zona montuosa della Basilicata (perchè nè dalle nevi perpetue, nè dalla roccia 
nuda può ottenersi una qualsiasi produzione erbacea), dove, mercè la zootecnia 
esercitata non diciamo molto razionalmente, ma certo con sistemi assai più 
moderni di quello che non si faccia per gran parte del Mezzogiorno, riesce a 
vivere una popolazione relativamente notevole. Avendo noi percorso palmo a 
palmo il territorio della Valtellina, chè di essa intendiamo parlare, possiamo 
dire che questa, per effetto dell’allevamento del bestiame in linea principalis- 
sima e di una viticoltura insidiata da ogni lato in linea secondaria, riesce ad 
essere una regione esportatrice in grado sensibile e ad avere una economia 
rutale non così miserrima come quella della Basilicata, per quanto certamente 
non doviziosa come quella di altre provincie italiane. Perchè anche in Basili- 
cata non deve potersi fare altrettanto assegnamento sul bestiame? Il clima 
è certamente meno ricco di piogge nel periodo estivo e perciò meno favorevole 
alla produzione erbacea in Basilicata che sulle Alpi valtellinesi; ma in Basili- 
cata è certamente assai migliore la terra anche nelle parti più elevate dell'Ap- 
pennino. 

Si è detto e ripetuto da molti che necessita il bosco: facciamo un uniec 
grande bosco, come doveva essere in altri tempi lontani, di tutta la zona 
montuosa della Basilicata. Ma il bosco non può dar da vivere alla popola- 
zione attuale. Il diboscamento eccessivo, se è stato perniciosissimo per la 
stabilità del terreno ed il regime idraulico ‘dei fiumi e dei torrenti e per la 
igiene del territorio, fu giustificato dalla imperiosa necessità di far vivere la 
popolazione accresciutasi di numero. Dal momento che nessuno insegnava tren- 
t'anni fa a intensivare la coltura, dal momento anzi che le grandi industrie 
armentizie declinavano o scomparivano e con esse i’unico mezzo di rifertiliz- 
zazione conosciuto, non rimaneva altra via, per sfamare la popolazione mol- 
tiplicatasi fortemente, che quella di coltivare, anzi di seminare, a cereali fin 
l’ultimo pezzo di terra scoscesa, pietrosa; finchè, ben inteso, non venne lAme- 
rica a insegnare alle senti rurali lavoratrici un modo di trarre la sussistenza, 
forse altrettanto faticoso per il lavoro, ma almeno più lucroso di quel che 
non fosse zappare e seminare per,... pagare il proprietario della terra nuda. 

Onde noi diciamo che, dove, senza pregiudizio della stabilità del terreno, 
può esservi un buon pascolo o, meglio, un prato anche magro, di lunga durata 
se non permanente, ivi è necessario che il bosco lasci il posto a tali colture 
assai più redditive, ove non manchi la utilizzazione, con procedimenti alquanto 
moderni, della produzione erbacea. 

La questione dei limiti fra prato e pascolo e il bosco è stata oggetto di 
tali e tante discussioni sui giornali, nei libri, in congressi, che può oramai 
ritenersi vecchia e risolta con pieno consenso delle persone competenti e sen- 
nate. Certo che, anche restringendo l’ambito del bosco entro tali limiti, c’è 
tale e tanta estensione di terre per cui esso è di urgente, di assoluta neces- 
sità (e ciò, per la nostra personale conoscenza, tanto nelle superfici indicate 
come « pascolo », che in quelle segnate come « seminativo » negli specchietti 
riassumenti i dati catastali che noi riportiamo in appendice), che ben difficil- 
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mente, anzi in nessun caso, accadrà che, in breve volgere di anni, dato il 
modo come sono incamminate attualmente le cose a tale riguardo, sia tutta 
rimboschita a dovere tale estensione complessivamente molto notevole. Dun- 
que, si pensi sul serio e subito a rimboschire, perchè per un bel pezzo non 
mancherà la terra che richiede, per necessità evidenti di cose, il bosco. 

D'altro canto, non manca un’estensione notevolissima che deve riservarsi 
al prato ed al pascolo. Quello a produrre scorta di foraggio per i mesi in cui 
questo non può dare sufficiente alimento al bestiame. Poche estensioni di terra 
adatta, cioè abbastanza profonda e non troppo ripida, rifertilizzata periodica- 
mente con colture foraggere leguminose, basteranno a produrre tanto grano 
quanto necessita pel nutrimento della popolazione. La zona esporterà essen- 
zialmente, se non unicamente, bestiame. Il latte esuberante all’allevamento 
dello stesso darà latticini per una migliore alimentazione delle classi rurali 
lavoratrici, il che è di somma importanza. 

Senza addentrarci in particolari strettamente tecnici, diremo che tale esten- 
sione delle colture foraggere nei seminativi e nei pascoli della zona montuosa 
è possibilissima e di certa riuscita. Sentiamo di poterlo affermare con piena 
conoscenza di causa. È poi importante notare che la cotica del prato e la 
razionale sistemazione del terreno, in ordine alla condotta delle acque pio- 
vane, assicurano la -sufficiente stabilità del terreno, quando a lato e per 
le superfici intramezzate in cui è indispensabile, non manchi un rapido, effi- 
cace rimboschimento. Non bisogna intendere il rimboschimento all’antica per 
grandissime aree ininterrotte, sibbene per aree più o meno grandi, irregolari 
di forma, intramezzate da spazi seminatoriali, pascolatori, prativi, Il problema 
della restaurazione delle zone montuose, connesso con quello di migliorare le 
condizioni delle popolazioni montane, è assai complesso, e chi lo concepisce 
unicamente dal lato del rimboschimento, pecca di esclusività ed a noi sem- 
bra veda male, perchè unilateralmente. 


Se non vi sono ostacoli di natura tecnico-agricola all’estendersi su vastis- 
sima scala delle culture foraggere sia da falciarsi che da pascolarsi, sonvi per 
altro ostacoli non lievi al buon ordinamento delle piccole e mediocri intra- 
prese agricolo-zootecniche che debbonsi a quelle colture collegarsi; e ciò prin- 
cipalmente, se non esclusivamente, per il fatto frequente ed esteso di un ecces- 
sivo frazionamento della proprietà, le cui origini risalgono alle non mai suffi- 
cientemente biasimate quotizzazioni. 

Sarà preferibile far sorgere una miserabile stalluccia in ogni pezzetto di 
terra, oppure far luogo al trasporto della produzione erbacea, affienata 0 no, 
in unico centro della intrapresa? A meno che non riescano degli speciali prov- 
vedimenti legislativi a correggere l’egcessivo dannosissimo frazionamento della 
proprietà. Del che dubitiamo assai. 

Per le proprietà che non sono piccole, ma mediocri o grandi, in unico 
corpo o in grossi lotti, ora affittate a piccoli pezzetti a centinaia di fittuari 
o dati a coloni compartecipanti, come dovrà compiersi la trasformazione 
tecnico-agricola, in relazione al sistema di conduzione? 

Secondo alcuni dovrebbesi attuare la così detta colonizzazione sul sistema 
dell’Italia centrale, importando, all’inizio, numerose famiglie di coloni da 
quelle regioni per affidar loro altrettante aziende a mezzadria da improvvi- 
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sarsi, incominciando innanzi tutto a costruire case coloniche a diecine, a cen 
tinaia, in un subito. 

Si dovrebbe, cioè, seguire l'esempio del Monticchio, esempio rimasto, nono- 
stante i numerosi tentativi di imitazione fatti qua e là in molte parti di Basi- 
licata, più unico che raro. 

Il governo istesso, ad opera del Ministero di agricoltura (Ispettorato del 
bonificamento e colonizzazione), ha subordinato a tale concetto, nel legiferare 
in pro della redenzione agricola della Basilicata, ogni sorta di incoraggiamenti 
o premi, ed anche la concessione del credito. 

Una conoscenza più approfondita delle norme fondamentali dell’economia 
rurale e delle condizioni particolari di tutta la Basilicata insegna invece che, 
per una tale colonizzazione rapida, mancano gli elementi principali di riuscita 
in Basilicata. Larghi ed intensi investimenti di capitali non possono essere 
fatti con tornaconto, che dove la terra è limitata per rispetto alla massa 
della popolazione, e dove la terra stessa possiede in alto grado le attitudini 
necessarie per raggiungere elevate produzioni in breve volgere di tempo. 

Tutto il contrario verificasi in Basilicata; ivi si ha molta, troppa terra, 
che, nella zona montuosa, ha attitudini produttive relativamente scarse e, 
nella zona delle marine, dove tali attitudini non fanno difetto, anzi sono pre- 
senti in alto grado, sono rese frustranee, agli effetti della colonizzazione, dalla 
malaria gravissima, dalla scarsezza della popolazione, dalla mancanza di via- 
bilità. 

Quanto poi al trasporto di famiglie da regioni così differenti per tradi- 
zioni, dialetto, costumi, modo di vita, ecc. ecc., in una regione che i nativi 
fuggono, il solo buon senso fa vedere subito quali e quante difficoltà vi si 
oppongano. 

Difatti numerosi furono gli insuccessi. Se al Monticchio tali famiglie colo- 
niche permangono, egli è che ivi si sono, attraverso a sacrifizi finanziari non 
lievi (per cui l’impresa può dirsi tutt’altro che riuscita finanziariamente), ormai 
superate le difficoltà dell'impianto di un nueleo di popolazione, che può vivere, 
e vive effettivamente, a sè, estraneo al resto. della popolazione locale; che 
continua, dall’altro lato del Vulture, a fare come sempre ha fatto, petchè i 
marchigiani del Monticchio sono altra gente e l'esempio che viene da loro non 
attecchisce nei contadini basilicatesi. Romagnoli, marchigiani, umbri, non 
verranno poi mai in copia tale in Basilicata, da contribuire, nonchè al ri- 
popolamento delle zone spopolate dall’emigrazione, alla risoluzione del pro- 
blema agricolo, il quale, secondo noi, deve, e può essere realmente risolto‘ 
con gli elementi locali, i meglio atti, i più affezionati, malgrado tutto, alla 
loro terra. 

l’affittuario lucano, il colono compartecipante, il proprietario-coltivatore 
diretto, possono e debbono, qualora vengano istruiti e sovvenuti come si ri- 
chiede, adattarsi a fare dell’agricoltura a base essenzialmente di bestiame. 
Del resto, a modo loro, secondo la tradizione, unica loro guida sinora, stanno 
già incamminandosi sulla nuova via, sospintivi dalla forza delle cose. Infatti, 
vuoi per l’abbondanza delle terre vacanti, pascolatorie, vuoi per l’assenza degli 
uomini validi a zappare, si notano quasi dovunque i primi timidi accenni di 
una nuova pastorizia contadinesca, a base di piccoli nuclei di pecore, di qualche 
maiale, di qualche vaccina. Bisognerebbe stimolare, guidare razionalmente 
questa tendenza e così a grado a grado procedere, trasformando e intensi» 
vando la produzione, sulla strada dell'aumento della ricchezza e, parallela- 
mente, degli investimenti fondiari, ‘evitando quelli forti, subitanei, troppo 
pericolosi per della gente povera, con scarsissime riserve finanziarie, 
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Se si debbono ritenere veritiere le cifre del censimento del bestiame fatto 
nel 1881, dovrebbesi anzi concludere che, senza che nessuno ne abbia mai 
parlato, su questa via si sia già fatta molta strada. Difatti, nonostante la 
diminuzione, o la scomparsa totale, delle grandi imprese armentizie vaccine, 
ovine, suine, di cui tutti parlano e dànno notizie concrete relative a questo 
o a quel Comune, a questa o a quella famiglia di galantuomini (verificatasi, 
a quanto si dice, poco dopo il 1880), vi sarebbe stato in Basilicata, dal 1881 
al 1908, un notevolissimo aumento nel numero di tutti i bestiami, e preci- 
samente : 


Differenza rispetto al 1881 


Censimento Censimento 


| 
del 1881 del 1908 | assolta | percentuale 


Cavalli (1876) È , 063 | 16,744 | 7,681 86 
Asini . . . . 30, 101 | 12, 018 

Muli e bardotti (1876) 802] 15,732 
Bovini tatoo pis 65,217 
Bufali . a È 536 


Suini Î 68, 078 


Ovini 359, 888 582, 547 222, 714 
Caprini 112,398 | 211,@16 + 99,022 
\ 


Riducendo, con un calcolo sommarlo, a capi grossi sommabili le varie specie di bestiami, la Basilicata 
avrebbe nel 1908, in cifra tonda, 210,000 individui. 

Rifacendo, con lo stesso procedimento, il calcolo per la provincia di Sondrio, si arriva a circa 62,000 in» 
dividui, La superficie geografica della provincia di Sondrio è poco meno di % di quella della Basilicata in» 
tiera, ma le aree del tutto improduttive sono notevolissime in Valtellina (ghiacci e nevi perpetue, roccia nuda, 
strade, alvei, ecc.) e tali che certamente raggiungono e forse passano il 30 % della superficie totale; mentre 
in Basilicata non superano la decima parte circa del territorio totale. Il confronto è a tutto vantaggio della 
provincia di Sondrio, che è fra quelle aventi un territorio dei più ingrati e meno suscetti he immaginare 
si possano (aree. improduttive 30 % circa; pascoli nudi e arborati 40 % circa; boschi 22 % circa; coltivi 
8% circal). Onde non è azzardoso affermare che in Basilicata, applicando i metodi culturali e zootecnici 
valtellinesi, sarebbe possibile un notevolissimo aumento del bestiame, 


Senonchè, senza mettere in dubbio la rispondenza al vero delle cifre del- 
l’ultimo censimento, molti dubbi si possono e si debbono anzi elevare sulla 
veridicità di quelle del precedente censimento, compiuto in un modo e in 
condizioni ben differenti. Difatti esso si fece per dichiarazione in tempi in cui 
vigeva, ed era applicata dalle amministrazioni comunali con estremo fisca- 
. lismo, Ja tassa sul bestiame, quando l’istruzione era assai. meno diffusa che 
non attualmente, dimodochè devesi supporre che molti occultamenti, specie 
di bovini, ovini e caprini, si siano fatti nel 1881; onde il presunto notevolis- 
simo aumento nei bestiami non è da ritenere rispondente al vero. È meno 
discutibile, forse, l'aumento dei suini, come quello che seguì da vicino il mi- 
glioramento delle condizioni economiche delle classi rurali lavoratrici per ef- 
fetto dell’emigrazione (1). 

Ad ogni modo è certo che uno spostamento e un cambiamento dell’in- 
dustria zootecnica dalle famiglie dei galantuomini a quelle dei lavoratori si è 
verificato e merita, secondo noi, di essere incoraggiato, sussidiato, indirizzato 


(1) Chiariamo: anche per i suini è indubbia la scomparsa di molte medie e grosse 
imprese, sia d’allevamento che di primo ingrassamento: ma, per contro, è anche fuori 
di dubbio l’aumento dei maiali casalinghi, ossia di quelli cresciuti dalle famiglie, sia 
per mangiarne, sia per venderne la carne. Rimane, ad ogni modo, sempre discutibile 
l'aumento segnato dal censimento. 
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nel modo migliore, dovendo costituire la spina dorsale del risorgimento eco- 
nomico di tutta la Basilicata, e, massime, della estesa zona montuosa. 

Certo che su tale via molto, ma molto di più si potrebbe fare, se in ogni 
Comune, anzichè dei modelli di colonizzazione con Romagnoli e Marchigiani, 
caldeggiati dal Ministero, non mancassero esempi di conduzione diretta di me- 
diocri imprese, esercitate con capacità e mezzi adeguati dal proprietario o da 
qualche industriale di altre regioni più evolute, che fosse allettato a dedicarvisi 
da probabile forte lucro. Anche una sola di tali imprese per ogni Comune 
costituirebbe un valido centro da’ cui irradierebbe il progresso per via di 
esempio e di aiuto a tutti i minori volenterosi e desiderosi di progredire. 

Qualche esempio non manca nella zona montuosa, alla quale specialmente 
limitiamo ora il nostro dire. Così, per citarne uno tra i non molti, a Lauren- 
zana — paese tipicamente spopolato, abbandonato, sconvolto e disordinato 
pel diboscamento delle terre ripide, franose — l’unico esempio (poco seguito 
finora in verità) è quello del sindaco, cav. Cafarelli, il quale da alcuni 
anni conduce personalmente con criteri razionali (estensione dei prati arti- 
ficiali, buona lavorazione del suolo, industria del bestiame abbastanza ben 
fatta), la propria masseria situata nell’alta valle del Sauro (Agri). I risultati 
già conseguiti a tutt'oggi dal cav. Cafarelli, sia pel bestiame che per la ce- 
realicoltura, sono più che mai incoraggianti. Per citare un fatto, nell’anno 
1908, di infelicissima memoria, mentre tutti gli agricoltori di Laurenzana non 
‘hanno avuto più di due, tre sementi, il cav. Cafarelli ha avuto dalla coltura 
del grano in media circa otto sementi. Egli ha proceduto a grado a grado 
e non si arresta. Nello stesso modo dovrebbero fare gli altri proprietari, 
anzichè limitarsi a imprecare alla diminuzione delle rendite per la emigrazione 
dei fittuari o bracciali. I piccoli proprietari imparerebbero, si incoraggerebbero 
e il risorgimento generale non mancherebbe, tanto più se aiutato validamente 
e razionalmente dallo Stato. 

Di industriali di altre regioni, l’unico esempio in tutta Ia Basilicata mon- 
tuosa è finora quello del lombardo dott. Giuseppe Monti, stabilitosi dal set- 
tembre 1907 nell’alta valle d’Agri, per opera dello scrivente. Incoraggiante è 
il risveglio già determinato nella zona contermitante l'azienda del dott. Monti, 
e più ancora sarà indubbiamente fra qualche anno. 

In agricoltura, come nelle altre industrie, la spinta a migliorare, l’ammae- 
stramento per gli umili e gli ignoranti deve venire dall'alto. Saprà la classe 
dei galantuomini, non quella ora esistente, chè sarebbe arduo sperarlo, ma 
quella della veniente generazione, mettersi all’unisono coi tempi nuovi e de- 
dicarsi personalmente all’agricoltura? Oppure nella zona montuosa il galantuomo 
proprietario deve cedere del tutto il posto alle energie umili, ma tanto. più 
vitali, delle classi lavoratrici, unite, all'occorrenza, in associazioni composte 
di elementi omogenei? Anche qui, senza volerlo, abbiamo toccato nuovamente 
il.problema sociale. Ma facciamo punto senza approfondire. 


Passiamo a considerare per sommi capi i lati del problema dell'aumento 
della produzione agricola dalla zona montuosa a quella delle marine. 

Le attitudini naturali del suolo a dare alte produzioni sono indubbia- 
mente assai più grandi nelle marine che al monte. Le terre sono assai più 
pianeggianti, profonde, fertili. In alcuni punti, se non dappertutto, si riscon- 
trano terreni fra i migliori d’Italia, indubbiamente. Ma le marine hanno, già 


16 — Vol. V - Basilicata e Calabria - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico per la Basilicata. 
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lo notammo ripetutamente nel corso delia relazione, il terribile flagello della 
malaria. Sono le argille malariche, come giustamente le ha definite l’on. Giu- 
stino Fortunato. Per di più, il clima primaverile è contrario alla produzione 
erbacea in genere, e dei cereali tipo grano in ispecie, che rappresentano invece 
la base dell'agricoltura attuale e di quella che dovrà farsi per un pezzo ancora. 
Perchè, se il clima si presterebbe ottimamente all’estensione delle colture 
arboree più esigenti (ulivo, mandorlo ed anche agrumi nelle basse valli dove 
non manchi acqua d’irrigazione), queste presuppongono una forte densità di 
popolazione, che ora manca, una rete di viabilità e tutto quell’insieme di cose, 
che sempre accompagna la coltura molto intensiva. Onde, per ora e per molti 
anni ancora, tali colture caratteristiche della zona e la cui estensione è consiglia- 
bile sotto ogni riguardo, specie l’olivo, resteranno a formare delle oasi nel 
grande deserto dei seminativi nudi, dei pascoli e dei così detti incolti produt- 
tivi (argille denudate, con qualche cespuglio). 

A proposito dell’attuale estensione delle varie qualità di terreni, ancora 
mancano disgraziatamente i dati catastali pel circondario di Matera, che forma 
la parte principale della zona delle marine. Limitando l’esame alle parti della 
zona che rientrano nell’ambito dei cireondari di Melfi e di Potenza, vediamo 
che le colture arboree specializzate o promiscue, che rappresentano il più alto 
grado dell’intensità di produzione per tutta quanta la Basilicata (vedasi la 
ricchezza che viene dagli uliveti di Ferrandina, Miglionico, Pomarico, ece., 
nelle annate così dette di carica) non occupano che il 3, 8-6 % della super- 
ficie totale; mentre il seminativo nudo occupa nientemeno che il 56-60.7 % 
della superficie totale, restando il 28, 3-20,2% al pascolo nudo o cespugliato, 
}'11,7-6% al bosco di alto fusto. Come si vede, prevale di gran lunga il se- 
minativo nudo, che, a differenza di quello della zona montuosa, ha attitudini 
notevolissime a dare alte produzioni. Dai dati stessi catastali si rileva ciò, 
inquantochè gran parte del seminativo della zona montuosa è segnato, per i 
vari Comuni censuari, come seminativo di 3%, 4", 5% classe, mentre nella zona 
delle marine prevale quello segnato come di 1% e 2* classe. Disgraziatamente, 
manca del tutto la viabilità vicinale e comunale nelle argille malariche e le 
superfici segnate come incolto produttivo (abbondanti nel circondario di Matera), 
pascolo nudo o cespugliato sono quasi sempre niente altro che larghi tratti di 
territorio argilloso frastagliato profondamente dall’azione delle acque meteo- 
riche non infrenate, non indirizzate in nessun modo dalla mano dell’uomo. 

Nella intensivazione delle colture il procedimento da seguire in questa 
zona non è certamente quello ufficialmente proposto della colonizzazione ra- 
pida delle vaste masserie a cerealicoltura estensiva, di cui abbiamo dato due 
monografie. Ciò sarebbe molto pericoloso, perchè richiederebbe mezzi e ardi- 
mento non comuni, per non dire mancanti in Basilicata, e andrebbe a ur- 
tare, con grande pericolo di insuccesso, contro lo scoglio gravissimo della 
malaria, malgrado quanto ne. può pensare in contrario, riferendosi ad altre 
zone consimili, il prof. Rossi della R. Scuola superiore di agricoltura di Por- 
tici. Bisogna andare anche qui per gradi, se non si vuole correre il pericolo 
di finir male. Tutt’al più, muovendo dai centri abitati verso le zone circostanti 
più sane, meglio accessibili, a guisa di macchia d’olio che si espande, si potrà 
iniziare una colonizzazione che si inoltri cautamente nel mare magno malarico 
senza strade, senza case, senza popolazione fissa..... 

Intanto, si modifichi il tecnicismo agricolo delle masserie grandi e pics 
cole, si indirizzino i fittaiuoli a cessare dal menare la semina estensiva, senza 
bestiame da frutto, o con bestiame scarso a regime di fame continuata. Si 
dia soprattutto opera — integrando l’azione privata, istruita, sussidiata, inco- 
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raggiata col credito, mercè un’ azione larga dello Stato — a sistemare le terre, 
a indirizzare e a frenare i torrenti, i torrentacci e i fiumi per togliere la malaria. 

A togliere la malaria da queste terre argillose, oltre, e, direi, più che la 
grande bonifica idraulica dei corsi d’acqua principali, occorre la generale bo- 
nifica idraulico-agraria del terreno; occorre cioè il buon governo delle acque 
nelle masserie, cosa che ora manca del tutto. L’opera è di lunga lena, non 
può essere fatta dagli affittuari aventi contratti d’affitto brevissimi, che non 
dànno diritto a nessun indennizzo per miglioramenti, perchè con tali patti gli 
affittuari non hanno, non possono avere, anche se provvisti di mezzi e di 
istruzione tecnica, nessun attaccamento al suolo. La coltura diretta da parte 
dei proprietari non manca nella zona, ma non è generale e, ad ogni modo, 
in molti, se non in tutti i casi, si lascia dai proprietari troppo braccio ai 
fattori o curatoli, ignoranti e poco capaci di fare dei miglioramenti. Secondo 
noi, l'esempio dovrebbe essere dato primamente dai proprietari conduttori di- 
retti. Ma, ammesso pure che ad essi non facciano difetto i mezzi adeguati, 
mancano e mancheranno quasi sempre le attitudini necessarie. 

Un’ illuminata azione integratrice dello Stato, influendo sui contratti di 
affitto, mettendo a disposizione degli agricoltori volenterosi personale tecnico, 
porgendo sufficiente ausilio di mezzi col credito prudente, ma. non gretto, im- 
ponendo la riunione in Consorzio per le necessità imprescindibili di coordinare 
la bonifica idraulico-agraria di un fondo con quella dell’altro (ciò che oggi 
non si può fare coercitivamente), migliorando la viabilità con una rete suffi- 
ciente di rotabili che taglino l’ampio territorio fra Comune e Comune, facendo 
insomma qualche cosa di simile a quello che fece l’Inghilterra per il problema 
tanto importante del drenaggio delle terre eccessivamente umide, sarebbe di 
grande, immenso giovamento, non solo alle classi rurali lavoratrici, ma a tutte 
quante le classi della vasta zona delle marine, la più importante di tutta la 
Basilicata. 

In tal modo la intensivazione delle colture potrebbe procedere a passi più 
celeri di quello che non si faccia attualmente per opera soltanto dei migliorati 
mezzi di lavorazione del suolo e di qualche po’ di concimazione minerale alle 
leguminose, Certo è che, in un primo stadio di intensivazione delle colture e 
di quella del grano in ispecie (la quale, malgrado il clima contrario, non 
può fare a meno di continuare ad essere la base principale dell’agricoltura 
delle marine per moltissimi anni ‘ancora), le rotazioni modificate con la in- 
troduzione delle leguminose foraggere concimate chimicamente (l’erba medica 
ha una larga area d’applicazione; la sulla si adatta anche alle terre peggiori, più 
aride, più compatte), le migliori e più profonde lavorazioni del suolo (restrin- 
gendo la semina, se occorre, ma curandola molto. meglio), potranno già portare 
un sensibilissimo miglioramento. Esso sarà tale che permetterà di incominciare 
a sdoppiare le masserie più ampie, restringendo la estensione delle vaste 
aziende per fare così la prima tappa sulla via della colonizzazione, da svol- 
gersi nel giro di molte diecine di anni, per non dire di qualche secolo. 

Incoraggianti sono al riguardo i risultati conseguiti in un ventennio o 
poco più da Ernesto Fortunato a Gaudiano, in quel di Lavello. Per effetto prin- 
cipalmente di più profonde e migliori lavorazioni, di concimazioni minerali alle 
leguminose, la produzione media unitaria del grano è più che raddoppiata nella 
vastissima azienda, con dei massimi di 60 tomolì a versura, ossia di circa 23 
quintali all’ettaro; e, quel che è più consolante, la influenza disastrosa delle 
male annate si risente meno. Infatti nel 1908, anno di scarsissima produzione 
generale nel Mezzogiorno, il grano a Gaudiano ha potuto dare ancora, come 
media di tutti i seminati, 28 fomolì a versura, cioè circa 11 quintali a ettaro, 
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quando tutte le coltivazioni estensive consuetudinarie dei fittuari di Lavello 
e paesi contermini non hanno dato in media che 14-16 tomoli a versura, 
cioè precisamente la metà circa, il che significa un disastro economico per 
coloro i quali pagano 7-8 tomoli a versura di canone di fitto. 

Quando in tutta la immensa zona delle marine la coltura del grano, as- 
sociata alla industria zootecnica meglio esercitata, darà le medie che dà a 
Gaudiano, allora il problema economico sociale sarà bello e risolto e sì potrà 
incominciare a pensare di spezzare i fondi, di colonizzare, riducendo la esten- 
sione delle aziende a non molte diecine di ettari l'una. 

Se i proprietari conduttori diretti di capacità economica, attività e intel- 
genza che si avvicini a quella di Ernesto Fortunato sono ben pochi nella 
zona delle marine, c'è però una numerosa classe di fittuari (coloni), ai quali 
fanno difetto, è vero, la istruzione tecnica e ì mezzi finanziari, ma non già 
l’ardimento, la laboriosità, classe di fittuari che potrebbe rendere segnalati 
servigi nel rinnovamento economico rurale; se istruita, guidata, sorretta col 
credito prudente ma non usurario e, bene inteso, cambiandosi i contratti di 
affitto opportunamente 

Assicurato che sia, col primo aumento della produzione, un modesto pro- 
fitto, oltre che il compenso alla propria opera e ai propri capitali, agli indu- 
striali, sia affittuari che proprietari conduttori diretti, sarà possibile e pre- 
tendibile che vengano via via, col graduale accrescersi della produzione, 
migliorate le condizioni della mano d’opera, sia fissa che avventizia. 

Pretenderlo prima, come pare tentino di fare i contadini di Spinazzola 
(Bari) che lavorano nelle masserie di Genzano, Palazzo San Gervasio e Ir- 
sina, ecc., è inconsulto e, ad ogni modo, non raggiungibile stabilmente. 


* 
** 


Dopo quanto abbiamo detto per le zone principali, ben poco ci resta da 
aggiungere per la zona intermedia delle colline arborate per dimostrare che, 
anche in questa, è possibile un aumento sensibile della produzione. 

Le colture arboree di ogni genere (vite, olivo, piante da frutta varie) 
trovano in questa condizioni favorevolissime di clima. Se la produzione non 
è attualmente quale potrebbe essere, la colpa è da attribuire ai sistemi di 
coltura, per i quali le piante non hanno tutte le cure che: dovrebbero avere 
e, massimamente, il suolo non è rifertilizzato o lo è in modo del tutto insi- 
gnificante. 

Preoccupano piuttosto per la parte principale di questa zona, che è nel 
circondario di Lagonegro fra Senise e Sant'Arcangelo, la grave lontananza dai 
centri di consumo e la difficoltà enorme del trasporto di prodotti facilmente 
deperibili, come sono quelli delle colture arboree da frutta e ortive sino 
al prossimo centro importante di consumo che è Napoli. 

Una ferrovia che riattacchi le medie e basse Valle dell’Agri e del Sinni 
al resto della Basilicata e perciò d’Italia è indispensabile per richiamare a 
nuova vita quella zona. 

Quanto, infine, all’oasi arborata del Melfese, lo stato attuale di depres- 
sione economica potrà essere vinto facilmente con migliori trattamenti da farsi 
alle già diffuse colture arboree e con una organizzazione appropriata sia per la 
migliore elaborazione dei prodotti principali (vino, olio, frutta), sia per il loro 
collocamento sul mercato mondiale a condizioni quanto più è possibile buone. 

In complesso, pur con differente grado fra zona e zona e da sito a sito 
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della stessa zona, non manca, secondo noi, in nessun punto la possibilità 
tecnica di un sensibile ed anche notevole aumento della produzione agricola, 
purchè si voglia e si sappia trovare la via per arrivarvi col maggior torna- 
conto economico. 


* 
** 


Premesso quanto sopra, ci resta da esaminare un po’ da vicino con quali 
mezzi lo Stato ha cercato finora di promuovere il risveglio economico agri- 
colo; quali sono le osservazioni che sorgono dall’ammaestramento dei fatti, 
dalla esperienza, giacchè, ripetiamolo, la nostra personalità sparisce in questa 
inchiesta tecnica e noi non esprimiamo obbiettivamente che la voce delle cose, 
essendo di competenza della Sotto-Giunta parlamentare per la Basilicata e le 
Calabrie l’approfondire, senza riserve nè limiti, il grosso problema dei rimedi 
ai mali lamentati. 

Quanto è stato fatto finora e quanto si deve fare, in adempimento alle 
leggi speciali per la Basilicata, tende sia a migliorare l’ambiente, giovando 
indirettamente ai privati, sia a porgere loro aiuto diretto. 

Al primo scopo mirano evidentemente tutte le opere pubbliche, che costi- 
tuiscono il maggior contenuto della legge 4 marzo 1904, compiute o in via di 
compimento o da farsi, così le strade ruotabili e ferrate, le condutture d’acqua 
potabile, i risanamenti degli abitati, i consolidamenti delle frane che minac- 
ciano la integrità degli stessi, le sistemazioni idrauliche e forestali, le facili- 
tazioni per i nuovi centri di popolazione. 

Portano invece aiuto diretto ai privati la istruzione professionale, i premi 
o sussidi, le agevolazioni tributarie e il credito agrario a miti condizioni. 

Quale influenza hanno avuto, o si presume potranno avere, indirettamente 
le disposizioni legislative del primo gruppo e direttamente quelle del secondo 
sulle condizioni dell’agricoltura e degli agricoltori? 

Desumiamolo brevemente per sommi capi dall'esame dei fatti più salienti 
riguardanti i principali gruppi di disposizioni legislative. 


LA VIABILITÀ. 


Si è mirato innanzi ttitto e soprattutto a collegare tra loro i centri abi- 
tati, anzichè a disimpegnare il territorio produttivo o suscettibile di produrre. 
I bisogni dell’agricoltura nei tratti di territorio più importanti per la loro 
suscettibilità, non sono stati tenuti presenti quanto era necessario. Se si è 
disposta la costruzione di tutte le rotabili richieste per allacciare i meno im- 
portanti, i più minuscoli Comuni della zona montuosa ed anche le loro fra- 
zioni principali, con una spesa spesso evidentemente sproporzionata alla uti- 
lità derivabile, non si è pensato menomamente alla manutenzione delle vecchie 
vie mulattiere, che ancora attualmente servono di più delle nuove rotabili 
pel trasporto delle derrate da e per i campi. Lo stato di tali vie mulattiere 
è perciò pessimo. Per i grandissimi tratti di territorio interposti tra Comune 
e Comune della zona delle marine non si è pensato a creare o favorire il 
costituirsi di un reticolato di buone vie indispensabile al progresso agricolo. 

Chi segua un po’ da vicino la vita degli agricoltori e studii i loro bisogni, 
non può fare a meno di notare le enormi difficoltà che la mancanza totale 
della viabilità o le condizioni tristissime di essa frappongono al miglioramento 
dell’agricoltura. Data la enorme distanza che havvi fra i centri abitati e perciò 
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le grandi aree di territorio tra essi interposte, quando si sono congiuuti i centri 
stessi con una rotabile, non si può dire di avere, per ciò solo, creata la 
viabilità comunale; occorre intersecare il territorio con altre vie sino a lasciare 
delle maglie, tanto più piccole quanto più suscettibile è il territorio, prima 
di addossare ai privati la restante parte della viabilità, ritenendola come 
vicinale. 

Quanto alle progettate ferrovie, si nota da alcuni competenti che esse 
hanno troppo sviluppo nella zona montuosa, con enorme aggravio di spesa 
senza una corrispondente utilità per i bisogni dell’agricoltura e dei commerci. 


CONDUTTURE D’ACQUE POTABILI. 


Opere di prima necessità, il cui compimento riesce di indiscutibile giova- 
mento a tutta la popolazione, comprese le classi rurali. Per queste sarebbe 
stato desiderabile che il problema delle acque potabili si fosse risolto, non 
solo per i centri abitati, ma anche per le campagne, specie nella zona delle 
marine, che difetta estremamente di acque per gli animali e per gli uomini. 


RISANAMETO DEGLI ABITATI. 


La popolazione rurale vive, e vivrà certamente per moltissimo tempo 
ancora, addensata nei Comuni e villaggi rurali in abitazioni che lasciano mol- 
tissimo a desiderare. Uno degli esempi più terrificanti delle deplorevoli condi- 
zioni delle abitazioni agglomerate è certamente quello dei così detti Sassi 
della città di Matera. Togliere quello sconcio, sembra.a tutti coloro a cui l’a- 
bitudine di vederlo non ha di molto attenuata la impressione disgustosis- 


sima, una necessità impellente. 

Dove più dove meno, tutti i centri abitati hanno bisogno di migliora» 
menti notevoli nelle loro condizioni. Ma la legge ha disposto dei provvedi: 
menti soltanto per pochi di essi. 


CONSOLIDAMENTO DELLE FRANE MINACCIANTI GLI ABITATI. 


A molti Comuni sovrasta un pericolo ben maggiore di quello che non 
siano le deplorevoli condizioni igieniche: la instabilità. 

Nella zona montuosa essa è dovuta a scorr:imenti o varamenti di tatto 
il suolo o di parte di esso, su cui poggiano le abitazioni, suolo che viene 
scalzato alla base e sui fianchi dai torrenti o fiumi torrentizi (classico l'esempio 
di Lauria); nella zona delle marine è dovuta a vere e proprie enormi frane, 
che fanno scoscendere i fianchi ripidi delle alture argillose, sulla cui cima 
stanno i paesi (classico l'esempio di Bernalda, di Montescaglioso, ecc.). Tutto 
ciò è in relazione con la differente struttura geologica delle due zone principali. 

Moltissimi sono i Comuni contemplati dalla legge per opere del genere e 
notevolissime le somme stanziate al riguardo. Osservano, per altro, alcuni 
competenti, che si è dato e si dà ancora troppa importanza alle grandi opere 
murarie di sostegno delle terre, le quali non potranno mai da sole costituire 
una valida e duratura difesa alla instabilità del suolo su cui sorgono i 
centri abitati. Più che imponenti opere murarie, si richiedono, secondo tali 
competenti, dei presidii di natura idraulica e forestale estesi a un largo tratto 
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del territorio circostante per garentire la stabilità degli aggregati di case. Chi 
ha avuto agio di vedere un po’ da vicino come stanno le cose, riconosce, 
anche a solo lume di buon senso, la giustezza di tali rilievi. 


SISTEMAZIONE IDRAULICA MONTANA E DI PIANURA DEI CORSI D’ACQUA. 
VINCOLI FORESTALI. R1iMBOSCHIMENTI. 


Tutti sono concordi nel ritenere che questi sono i più importanti pro- 
blemi di ordine generale, perchè dalla soluzione di essi dipende principalmente 
il miglioramento delle condizioni dell'ambiente. 

La legge contiene molti e notevoli provvedimenti, ma poco ancora si è 
fatto per attuarli. 

Le sistemazioni montane debbono avere la precedenza su quelle di pia- 
nura: su di ciò niuna controversia oramai. Ma la sistemazione del monte 
deve ottenersi senza nuocere, giovando anzi, agli interessi anche immediati 
delle povere popolazioni montane, se si vogliono avere alleate nell'opera 
grandiosa e non sordamente o apertamente ostili. 

Quello che si è incominciato a fare, diremo meglio, tentato di fare al- 
l’inizio, è stato, più che altro, odioso, nella forma se non nella sostanza, alle 
popolazioni montane. Quando le popolazioni di alcuni Comuni si videro minae- 
ciate dalla imposizione del vincolo forestale a estese zone del loro territorio, 
delimitate a grandi tratti da vallone a vallone, insorsero come un sol uomo, 
protestando vivacemente. A Montemurro, per citare un Comune tipico; gli elenchi 
di vincolo in tal modo predisposti, benchè già resi esecutivi col consentimento 
dell’ Amministrazione comunale, si dovettoro lasciare lettera morta per non 
provocare seri disordini. Allora non se ne fece nulla. Si passò così da un 
eccesso all’altro. 

Le popolazioni montane richiedono a viva voce che i loro interessi im- 
mediati siano conciliati con le necessità imprescindibili della sistemazione 
idraulico-forestale o, come si è convenuto di chiamarla, della restaurazione 
delle montagne. Ciò è possibile perchè lo sfruttamento della terra privata, il 
godimento in natura delle terre comunali mercè l’esercizio degli usi civici 
purchè praticato razionalmente, ciò che oggi raramente accade, può armoniz- 
zarsi con le esigenze della restaurazione. Richiedesi poi sia stabilito come di- 
rettiva fondamentale il principio che la sistemazione idraulico-forestale delle 
montagne, essendo d’interesse generale di tutta la regione, si compia, non con 
aggravio esclusivo delle popolazioni montane, ma coi mezzi forniti dalla collet- 
tività. 

La legge permetterebbe di risolvere in tal modo il grosso problema qua- 
lora fosse applicata con criterio largo, illuminato, sgombrandosi il campo 
dagli inceppamenti burocratici, che sono sorti a ogni piè sospinto nei tenta- 
tivi di applicazione fatti finora. 

Usandosi, ciò che finora non si è fatto, su vasta. scala della. espropria- 
zione delle terre private per utilità pubblica o indennizzando i privati per la 
cessazione del pascolo nelle terre da rimboschire, come consente di fare la 
legge del 9 luglio 1908, e procedendosi direttamente dallo Stato a sistemare 
e a rimboschire le località più bisognose, sarebbe possibile ottenere vistosi. 
risultati in non molti anni. 

È di capitale importanza a tale riguardo tener presente che la terra, la 
quale realmente richiede d’urgenza tali opere, deve considerarsi quasi un non 
valore e chi la possiede può, anzi deve, cederla allo Stato per ben poco od 
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anche per niente. Basta percorrere a piedi o a cavallo il territorio di certi 
alti bacini, per convincersi che i tratti disordinati, franosi e scoscesi, mentre 
non sono suscettibili di esplicare che una utilità ben misera, dando un ma- 
grissimo pascolo, richiedono per contro sacrifizi non lievi per sistemarli e rim- 
boschirli, nell’intendimento di renderli stabili e più produttivi. Per tra- 
durre le parole in cifre, un ettaro di terra nuda pascolatoria disordinata che 
può valere, stimata razionalmente, poniamo pure 50 lire, di frequente anche 
meno, richiederà certamente alcune centinaia di lire per essere reso stabile 
e rimboschito definitivamente. Il rimboschimento in tali condizioni è un cat- 
tivo affare finanziariamente, ma un affare necessario nell’interesse generale. 

Ciò vale principalmente per la zona montuosa disordinata ; ma anche nelle 
marine vi sono notevoli estensioni di argille denudate franose (1), per le quali il 
problema si presenta negli stessi precisi termini : terre pressochè prive di valore, 
richiedenti forti spese per rinsaldarle e per renderle in qualche modo produttive. 

Dove la terra può dare, con la coltivazione razionale, una utilità non 
disprezzabile. mantenendosi stabile con i comuni accorgimenti dell’agricoltore 
istruito, ivi azione diretta dello Stato non è richiesta. Le aree aventi questi 
requisiti sono, è ovvio, assai meno estese nella zona montuosa che non in 
quella delle marine; al monte sono più estese nelle terre private, che in quelle 
comunali. Di queste ultime, le demaniali non ancora quotizzate rappresentano 
quasi sempre per gran parte le aree tipicamente bisognose di essere restau- 
rate. Dovrebbero perciò offrire da prima, e soprattutto, largo campo all’attività 
dei competenti uffici. A questo riguardo, si è fatto ancora ben poco, per non dire 
nulla, di fronte a quello che c’è da fare, principalmente per i molteplici incep- 
pamenti burocratici insorgenti, a volte, dalle disposizioni stesse della legge. 

Passando dalla sistemazione dei bacini montani e quella dei bacini medi 
e bassi delle valli, notiamo che la legge ha previsto le arginature dei corsi prin- 
cipali, nonchè alcune bonifiche assai importanti, quali quelle di Metaponto (2) 
in prima linea, di Atella in seconda; ed altre di piccola importanza, quali 
quelle di Calciano-Garaguso e di Lagopesole (bonifiche compiute o in corso 
di compimento); ma non ha in nessun modo pensato alla generale bonifica 
idraulico-agraria di tutto il territorio malarico per effetto della impermeabilità 
e dell’accidentalità del suolo. 

Per arrivare a togliere la malaria dai tratti più suscettibili di territorio, 
non basterà regolare i corsi d’acqua principali, occorrerà invece far scompa- 
rire sin l’ultima pozza d’acqua dal suolo, il che si otterrà soltanto con la 
bonifica idraulico-agraria estesa a tutto il territorio. Evidentemente, questa 
non deve formare oggetto di opera diretta da parte dello Stato, sibbene lo 
Stato deve contribuire fortemente a renderla possibile, fornendo la istruzione 
tecnica, facilitando la provvista dei mezzi ai volenterosi, obbligando i negli- 
genti, imponendo la costituzione di consorzi, procedendo insomma coi criteri 
seguiti per l’ Agro Romano. 

Un buon provvedimento, ma non radicale, è stato quello di una larga 
distribuzione chininica a spesa dello Stato, disposto con la legge del 1908. 


(1) Il calcolo delle aree dolle particelle catastali non è ancora stato completato 
per tutti i Comuni della zona delle marine. Giudicando dalle cifre che si posseggono 
per alcuni Comuni, non si può fare a meno di ritenere assai notevole la percentuale 
dell’ incolto produttivo nel circondario di Matera. 

(2) Di questa bonifica, nei riguardi igienico-agricoli, si è occupato il dott. Giu- 
seppe Guarneri, assistente nel gabinetto del prof. Giacomo Rossi, ‘della R. Scuola 
superiore di agricoltura di Por che ha dedicato e dedica notevole attività al pro- 
blema malarico dell’Italia meridionale. 
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COSTITUZIONE DI NUOVI CENTRI DI POPOLAZIONE, 


L’importanza di essi appàre ovvia quando si pensi alla estrema scar- 
sezza della popolazione stabile nelle vaste campagne della Basilicata. Si rileva 
perciò con dispiacere il fatto che la legge non ha favorito sul serio la costi- 
tuzione di tali nuovi aggregati stabili di popolazione. Attenendosi serupolosa- 
mente alla lettera delle disposizioni di legge, in nessun luogo della Basilicata 
si possono ritrovare riuniti i requisiti indispensabili per fruire delle facilita- 
zioni fiscali promesse; perchè niuna estensione notevole riscontrasi che possa 
dirsi veramente disabitata ed incolta e che sia suscettibile e conveniente di 
essere sottoposta a coltura, mentre si hanno grandissime aree assai scarsamente 
popolate e sottoposte a coltura non continua e molto estensiva. 


*o* 


Passando dai provvedimenti di ordine generale, intesi a migliorare l’am- 
biente, a quelli che mirano direttamente a favorire i privati, noteremo pure 
brevemente ciò che di più saliente emerge dall’esame obbiettivo dei fatti. 


ISTRUZIONE. 


Di quella primaria la legge non si è occupata. Le cure che le Ammini- 
strazioni comunali dedicano alla scuola primaria, il modo come essa funziona 
nella più parte dei Comuni, dicono, con una evidenza che non ammette di- 
scussioni, che molto, più assai di quanto attualmente si faccia, richiederebbesi 
in favore della istruzione elementare. 

Per la istruzione professionale, la legge ha disposto il riordinamento a 
nuova vita della scuola di arti e mestieri di Potenza. Questa. scuola non ha 
nulla di agricolo. 

All’istruzione agricola debbono, secondo la legge, bastare le quattro Cat- 
tedre ambulanti di agricoltura. 

A riguardo di queste istituzioni, non si può fare a meno di notare il modo 
infelicissimo come furono ideate con le disposizioni della legge del marzo 1904 
e del relativo regolamento, disposizioni solo in minima parte corrette con la 
successiva legge del 9 luglio 1908. 

Il personale occorrente per le quattro Cattedre fu fissato dalla legge 
in numero sufficiente, a parte la circostanza che quello non laureato, giu- 
stamente aggregato a quello laureato, mentre doveva essere costituito: da 
veri buoni esperti, o pratici che dir si voglia, fu poi in fatto scelto tra molti 
giovani postulanti licenziati dalle R. Scuole pratiche, non sempre, anzi rara- 
mente dotati delle sufficienti cognizioni pratiche e delle attitudini necessarie 
ad ammaestrare dei contadini, ciò che doveva essere il compito loro essen- 
ziale, che venne perciò in gran parte a mancare. 

Ma, a prescindere dal personale e dal modo come fu scelto, quello che 
più particolarmente devesi notare si è il fatto di aver voluto, creando tali 
istituzioni, tentare una fusione di ciò che erano e sono in Italia le cattedre 
ambulanti di agricoltura autonome e le regie scuole pratiche di agricoltura. 
È risaputo che quelle, in ambienti favorevoli, con personale e mezzi idonei, 
ottennero risultati notevoli anche agli occhi dei profani; è risaputo anche che 
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queste, salvo qualche rara eccezione, ben poca o nessuna parte hanno avuto 
nel determinare od accrescere il progresso agricolo delle zone in cui si trovano. 

Per concretare tale connubio, si stanziarono notevoli somme, da ero- 
garsi nell’acquistare un podere per ogni cattedra, nel far sorgere su di esso delle 
costruzioni (non in relazione ai soli bisogni dell'azienda agricola, a giudicare 
dalla importanza della somma impostata a tal uopo: lire 65,000 per dieci 
ettari), nel dotare di scorte e di animali miglioratori pel servizio pubblico il 
podere-scuola così ideato. Per contro, a dar modo di adempiere le funzioni 
dell’insegnamento ambulante, che così felici risultati aveva già dato altrove in 
Italia, non si stanziarono affatto somme, nè grandi, nè piccole. Al punto che, 
sebbene il regolamento prevedesse il modo e la misura delle indennità e rifu- 
sione di spese di viaggio del personale, pure non si impostò al riguardo nella 
tabella annessa alla legge somma alcuna. Nei primi anni a tali spese indi- 
spensabili si fece fronte alla peggio con la somma delle impreviste. Con la 
legge del 9 luglio 1908, si è stanziata la somma di lire 32,000 per l’anno 
finanziario 1908-1909 e di lire 30,000 per ciascuno dei successivi e per tutte e 
quattro le cattedre. 

L’esperienza però aveva già insegnato che tale somma non è bastevole, 
ove si voglia realmente che il personale ambuli moltissimo e mantenga continui 
contatti con gli agricoltori, nemmanco a pagare le diarie e le spese di viaggio. 
Onde, per tutto ciò che è prove pratiche, esperimenti presso i privati ecc, ecc., 
coni quali mezzi principalmente si ottennero altrove risultati molto notevoli, 
ancora oggidì le quattro cattedre non dispongono di somme stabilite e possono 
fare qualche cosa soltanto se trovano dei privati disposti a spendere di 
tasca loro. 

Nè si dica che gli ammaestramenti pratici dovranno principalmente emer- 
gere dai poderi annessi alle cattedre. 

Tale meccanismo si è mostrato all’atto pratico di attuazione così labo: 
riosa, per gli inevitabili inceppamenti burocratici, tanto nell'impianto quanto 
nel funzionamento (non ancora sufficientemente avviato in nessuno dei poderi), 
che è da ritenersi gran ventura se, in fatto, anzichè ammaestramenti e sti- 
moli, i pochi agricoltori desiderosi di fare, non debbono ritrarne cagione di 
sconforto e timori. Ciò, notisi, indipendentemente dalla capacità e buona volontà 
di tutti i preposti al funzionamento e per solo effetto degli ordinamenti bu: 
rocratici. Per citare l'esempio di Potenza, si richiesero due anni per entrare in 
possesso del podere, dopo di che, invece di procedere risolutamente a trasfor- 
marlo, se ed in quanto fosse possibile e conveniente, per ammaestramento dello 
stesso personale delle cattedre e dei volenterosi, si è creduto miglior partito 
affidarne buona parte per il rimboschimento a quel medesimo ufficio forestale 
che finora non ha potuto far niente di notevole sulle migliaia e migliaia di 
ettari di terre demaniali da rimboschire a tenore di legge; e, per la coltura e 
trasformazione della restante parte, si sottopone la concessione dei mezzi 
criteri burocratici tali da compromettere l’esito dell’azienda agricola ad ogni 
piè sospinto. 

Del tutto inattuabili, o quasi, si sono poi rivelati i campi sperimentali 
comunali, subordinati, secondo le disposizioni di legge, all’attività dei Monti 
frumentari, di cui diremo più avanti. 

Non è perciò da meravigliare se l'istruzione tecnica degli agricoltori non 
possa dirsi ancora alquanto aumentata, nè potrà aumentare sensibilmente, per 
effetto delle cattedre ambulanti, messe in tali tristi condizioni. Un articolo come 
quello 177 del regolamento per l’applicazione della legge del 1904, addossante ai 
privati le spese di viaggio e di diaria del personale che si reca sopra luogo a 
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istruire o a dar consiglio, è certamente, ognuno lo vede, poco opportuno, niente 
affatto incoraggiante. In un ambiente così infelice, così inerte e poco disposto 
a migliorare, bisogna che l'istruzione tecnica sia data gratuitamente, nel modo 
più largo, più pratico che sia possibile, cioè sopra luogo e con prove, anzichè 
con parole, se si vuole determinare un qualche sensibile risveglio. Per far ciò 
occorrono somme almeno discrete, se non notevoli, che la legge non ha stanziato 
ancora. Onde l’azione utile delle cattedre ambulanti, per quanto volenteroso e 
capace possa essere il personale, non potrà che continuare ad essere minima di 
fronte alla vastità dei bisogni e non rilevabile da chi sta al.di fuori. 


AIUTI PROUNIARI DIRETTI OSSIA PREMI. 


Nell’intendimento di eccitare gli agricoltori a migliorare i fondi e l’agri- 
coltura, la legge ha stanziato 70,000 lire annue per premi, di cui lire 40,000 
per le case coloniche e 30,000 per i vari miglioramenti colturali o fondiari. 

Si è detto case coloniche e non costruzioni rurali necessarie od utili, perchè 
si è subordinata la trasformazione agricola alla colonizzazione all’uso dell’Italia 
centrale. Su di ciò già ci intrattenemmo e non vogliamo ripeterci. Diremo 
soltanto che l’esame spassionato dei fatti e l’esito dei primi concorsi a premi 
già banditi, mostrano a chiare note la necessità, più che la opportunità, di 
interpretare largamente la legge, premiando, non le sole case coloniche clas- 
siche, ma tutte le costruzioni rurali richieste dai bisogni più urgenti e notevoli 
dei fondi, in relazione, più che alla colonizzazione sul tipo dell’Italia centrale, 
alla intensivazione della coltura comunque fatta, purchè con tornaconto. 

Quanto al resto, lo stanziamento di lire 30,000 annue è così misero di 
fronte al numero dei miglioramenti previsti come premiabili, che darà luogo 
certamente a uno sbriciolamento inutile della somma senza che mai si veda, 


per qualche importante riguardo, un risultato rilevabile anche dall’occhio pro- 
fano. Il primo concorso bandito non ha ancora avuto espletamento, ma rite- 
niamo che i fatti non potranno smentire quanto noi diciamo per conoscenza 
di causa. 


* * 


Uno speciale stanziamento si è voluto fare nella legge del 9 luglio 1908 
per la coltura del tabacco. 

A questo riguardo, non si può fare a meno di notare che se, indubitata. 
mente, la introduzione di tale coltura su scala sensibile in Basilicata non 
potrebbe non giovare, come ogni coltura intensiva che venga a introdursi nel 
vasto dominio della coltura estensiva, pure — non essendo l’ambiente econo- 
mico rurale della Basilicata in armonia con le esigenze di tale coltura del tipo 
industriale-ortivo, in quanto che quasi dovunque fanno estremo difetto istru- 
zione tecnica, capitali, attività da parte dei proprietari, cose tutte che sono 
indispensabili e non si improvvisano — sarebbe stato, riteniamo, più consen- 
taneo ai bisogni reali e alle possibilità immediate destinare quel modesto fondo 
a intensivare l’opera di istruzione, a promuovere le trasformazioni più neces 
sarie, più facili e di più rapido e sicuro effetto. 

Per riconoscere che il pensare al tabacco è. per lo meno, prematuro, 
basta tener presente che, con una frequenza che comincia ad essere impres- 
sionante, si verificano invernate in cui, mancando il nutrimento del pascolo 
naturale anche nelle marine, centinaia di capi di bestiame grosso e migliaia 
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di bestiame minuto muoiono di fame, e tutto il rimanente non dà che scar- 
sissimo lavoro e frutti irrisori per insufficienza di alimentazione, e ciò 
nonostante non si fa opera quanto si richiederebbe per fare prati, per 
costituire provviste invernali, non si fa che una propaganda debolissima in 
tal senso per mancanza di mezzi, 

Riassumendo, non si può fare a meno di constatare quanto siano man- 
chevoli le disposizioni della legge intese a promuovere l’istruzione professionale 
agricola (primo indispensabile elemento di progresso) e a incoraggiare i volen- 
terosi nel fare i miglioramenti agricoli più utili sotto ogni riguardo. 


* 


Per i rimboschimenti i privati hanno diritto, a termini di legge, a un 
premio di lire 50 o 100 per ettaro, secondo che trasformano un terreno nudo 
in bosco d’alto fusto o in ceduo. Se a ciò si aggiunge che i privati possono 
avere gratuitamente le piantine pel rimboschimento (a parte il fatto che questo 
servizio lascia assai assai a desiderare pel modo come viene disimpegnato dal 
Ministero di agricoltura, mancando ancora numerosi e importanti vivai speciali 
per la Basilicata), che dopo rimboschito hanno diritto all’esenzione dall’imposta 
per 30 anni o per 15, secondo che trattisi di alti fusti o di cedui, si deve 
ragionevolmente ammettere che l’incoraggiamento complessivo è sensibile e 
tale che dovrebbe stimolare a rimboschire. 

Malgrado ciò, i risultati finora conseguiti sono assai esigui e tali che dànno 
ben poco a sperare. 

Egli è che, date le tristi condizioni finanziarie in cui versano generalmente 
i proprietari, e dato lo stato attuale dei fondi nei quali il rimboschimento 
dovrebbe farsi a preferenza, il rimboschimento stesso, malgrado i sensibili 
incoraggiamenti di cui sopra, non riveste, nè può rivestire i caratteri di una 
speculazione da parte del proprietario, mentre possono costituire e costitui- 
scono in fatto una speculazione discreta ed anche ottima poche pecore e capre 
alla pastura nelle terre nude, ripide, franose, massime quando chi le custodisce 
sia lo stesso proprietario. 

Nessuna legge può pretendere che i privati vadano contro il loro torna- 
conto immediato per l’interesse generale e avvenire. 


AGEVOLAZIONI TRIBUTARIE. 


La materia è vasta, ardua, nè riteniamo compito nostro addentrarci 
nell’esame di essa. Notiamo :soltanto che, avendo avuto agio di vedere da 
vicino le condizioni di molti piccoli e minuscoli proprietari, ci ha spesso 
sorpreso la entità del’tributo fondiario complessivo pagato dagli stessi per 
dei miseri fondicciuoli producenti ben poco. Perfino nelle quotizzazioni, le 
quote sono state gravate in modo tale per cui oggi accade spesso che l’am- 

‘ montare del canone e quello dell'imposta, sommati insieme, rappresentino una 
parte notevole del valore della produzione lorda ricavabile con la coltura 
estensiva che vi si pratica, facilmente la terza parte, non raramente la metà. 

Non parliamo della imposta fabbricati percepita su quei miseri tuguri che 
servono di abitazione al proprietario coltivatore. A questo riguardo, se la legge 
per la Basilicata e l’ultima recente leggina dovuta al ministro Lacava hanno 
portato qualche sollievo, non è ancora quanto la giustizia richiederebbe. 
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Ciò notato, non vogliamo però tacere che, d’altro lato, le agevolazioni 
tributarie, pure essendo eque, finora non hanno fatto altro, nei riguardi dei 
proprietari non coltivatori nè conduttori diretti, che « la funzione dell’ossigeno 
ai moribondi », per usare l’espressione del collega prof. Antonio Sansone, di 
Laurenzana. 

E ancora oggi dagli stessi si ripete insistentemente: « La fondiaria, l’esat- 
tore, ecco il nostro nemico ». Ma quand’anche essa fosse tolta, non per questo 
sarebbe evitata la rovina del mediocre proprietario non coltivatore, nè con- 
duttore diretto, che non pensi a porsi, per quanto gli è possibile, sulla via 
delle trasformazioni colturali. 


IL CREDITO AGRARIO. 


Nel creare la Cassa provinciale di credito agrario in modo che l’attività 
di tale Istituto centrale fosse in via principalissima subordinata a quella delle 
minori Istituzioni comunali o Enti intermedi, sia Casse che Monti frumentari, 
la legge non fu, a vero dire, molto opportuna. L’esperienza insegna. La tra- 
sformazione dei Monti e delle Casse preesistenti da Istituti di beneficenza 
(quali erano in fatto divenuti dopo l’annessione alle misere Congregazioni 
di carità) in Istituti di credito, o la costituzione ex novo dove mancavano, 
ha proceduto e procede assai stentatamente in mezzo a ostacoli d’ogni sorta. 
dipendenti, sia dalla poca opportunità di alcune, se non di tutte, le disposi- 
zioni di legge, sia dallo scarsissimo interesse dimostrato dalle persone della 
classe dirigente verso tali Istituzioni destinate a favorire le classi umili; le 
quali, nel concetto della più parte di quelle persone, sono le meno bisognose 
di aiuto nell’ora presente. 

Notizie statistiche sicure e particolareggiate sullo stato attuale dei Monti 
e delle Casse di prestanza non ha potuto fornircele nemmeno 1’ Ispettore del 
Credito agrario, messo dalla legge in una posizione insostenibile, quale è 
quella di sovraintendere a un complesso di cose così delicate e così importanti, 
senza l'ausilio del personale e dei mezzi necessari per le indagini, i controlli, 
la propaganda. 

Nè l’Ispettorato del Credito agrario ha potuto ancora ricevere dalla auto- 
rità, a cui precedentemente spettava la sorveglianza dei Monti e delle Casse, 
notizie e istruzioni tali che gli permettano di procedere rapidamente negli 
accertamenti della consistenza patrimoniale di tali Istituzioni. In questa deli- 
cata materia il passato di tali Istituzioni è spesso ben poco chiaro. 

Se il semplice accertamento dei patrimoni è ancora ‘di là da venire, di 
più lontana e problematica, per non dire senz'altro impossibile, attuazione è 
la ricostituzione dei patrimoni dei Monti, che ne sono ora privi, secondo le 
norme di legge, cioò con la coltivazione gratuita dei terreni comunali. In am- 
bienti in cui la terra migliore di proprietà privata è coltivata solo in parte 
per mancanza di braccia, non può essere certo di facile attuazione il far col- 
tivare, a base di prestazioni gratuite, delle ingratissime terre comunali pochis- 
simo o niente suscettibili, per scopi che non destano interessamento da parte 
di nessuno. 

È questa una constatazione di fatto, non un giudizio personale. 

In ogni Comune si è avuta grande difficoltà prima di riuscire a costituire 
l’amministrazione dei Monti ai sensi di legge. Stabiliti gli amministratori, non 
si può dire che questi si siano dati gran che da fare anche dove i mezzi non 
mancano, cioè in quei Monti dove il patrimonio, o ancora in grano o già 
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convertito in danaro, è tuttora discreto, se non notevole; nè, a vero dire, 
deve sorprendere che tali persone della classe dirigente, preoccupate soprattutto 
delle proprie condizioni finanziarie, non abbiano dedicato nè grande amore, nè 
grande competenza - che non potevano improvvisare - a tali Istituzioni. 

Le Casse di prestanza, governate dagii antichi insufficientissimi statuti, 
non hanno neppur esse proceduto sollecitamente a riorganizzarsi a rigore di 
legge per le stesse ragioni già dette del poco. interessamento spiegabilissimo 
delle classi dirigenti e della impotenza ad agire risolutamente dell'Ispettorato 
del credito agrario. È 

Così stando le cose in complesso, senza potere, disgraziatamente, corrobo- 
rarle con specchietti statistici, è facile capire come, sino ad ora, ben pochi e 
di poca importanza siano i rapporti costituitisi tra la Cassa provinciale e le 
Istituzioni comunali, nè grande affidamento possa esservi anche per l'avvenire, 

Attualmente, la maggior parte delle relazioni d’affari la Cassa provinciale 
le ha stabilite per forza di cose con enti liberamente costituitisi, cioè consorzi 
agrari cooperativi (Melfi, Grassano, Maratea, Potenza) e con Casse agrarie in 
nome collettivo (Genzano), anzichè con Monti frumentari. 

In complesso, per altro, trattasi di una cifra ancora assai esigua: al 81 
gennaio 1909, su lire 169,500 di {idz, lire 123,076. 78 di anticipazioni. 

Assai opportunatamente perciò la legge citata del luglio 1908 concesse 
alla Cassa agraria provinciale di fare determinate operazioni direttamente coi 
privati agricoltori. 

Soltanto può, in linea tecnico-economica, rilevarsi che la scelta di queste 
operazioni poteva essere fatta con migliori criteri, dovendosi, prima di tutto 
e soprattutto, indirizzare il capitale a quelle capaci di dare più pronta e più 
notevole fruttuosità e scartando, o mettendo in seconda linea, quelle aventi 
carattere di minore urgenza e capaci di spiegare meno pronta e minore frut- 
tuosità. 


Così, se lodevolissimo è stato l’avere incluso fra tali operazioni l'acquisto 
di bestiame, le piantagioni legnose agrarie, le opere di irrigazione e, poniamo 
pure, per quanto a distanza dalle prime, la costruzione di case coloniche e 
stalle razionali (meglio assai sarebbe stato dire « caseggiati rurali necessari »), 
non altrettanto può dirsi per la chiusura dei fondi con muri o siepi e perla 


costruzione di strade poderali, opere queste ultime da ritenersi non capaci di 
dispiegare prontamente una utilità proporzionata alla spesa richiesta e perciò 
da evitarsi per parte di agricoltori poveri, bisognosi di avere pronto e note- 
vole reddito dai capitali investiti (1). 

Certo è che, riassumendo, a prescindere dalle disposizioni di legge e dalla 
attività e capacità delle persone chiamate ad applicarle, non può aspettarsi 
ragionevolmente una larga utilizzazione del credito agrario per parte di agri- 
coltori nella grandissima generalità assai poco o niente istruiti — anche quando 
siano attivi — poveri o miserabili, operanti in un ambiente difficoltoso, demo» 
ralizzato, incapace perciò di discernere la via da seguire per risorgere econo- 
micamente e di perseverare con tenacia in quella. 

Quando l’ istruzione tecnico-professionale fosse notevolmente migliorata, 
a preferenza negli elementi più attivi (i piccoli proprietari coltivatori diretti, 


(1) Al 81 gennaio 1909 la Cassa aveva deliberato por costruzioni rurali tanti 
mutui per l'ammontare di lire 100,172.85; e i mutuatari ne avevano già usufruito 
per complessive lire 32,086.95. Per acquisto di bestiame aveva deliberato sole lire 3800; 
per altro, nella seduta del 4 marzo 1909, deliberava complessive lire 49,050 per acquisti 
di bestiame ai privati. 


ol 


i fittuari coltivatori c conduttori diretti) e quando questi fossero capaci di 
unirsi tra di loro in associazioni composte di elementi molto omogenei, allora 
il credito agrario potrebbe realmente avere quella larga, utilissima, sicura 
applicazione che, nelle condizioni attuali, è vano attendere. 


* 
* * 


Concludendo: dall’esame dei fatti e più per quanto rilevasi potrebbesi 
fare che non per quello che finora si è fatto, devesi ritenere raggiungibile il 
miglioramento dell’agricoltura e degli agricoltori, contadini o no, della Basi- 
licata; e ciò più o meno rapidamente, più o meno notevolmente, a seconda 
delle ‘cure che gli interessati e lo Stato vorranno e sapranno dedicarvi. 
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Armento 62.24! 87,30,07 82) 1,748,98,80| 18) 103.37.77| 24.60.98] 33 


Missanello 108,92.00 


Galllochio 87.26.08 85. ] 202,01 1, 146.99 88.14) 30,99,09) 


Vietri na] ABAcLtL89 Fam, 50,00 8.86.85 7. 188.87 391.76.50|  224.19.2: 468.21.48) 208,97,00. 


| 
Ì 
Baragiano. Ì 


238,20,18| 346.48, 


| | 
| 365.37.94| 486.52.47 491,90.7 


| 
| 
I 
Ì 


Ettari 1,638 = 10.3% Ett.5,342=33.6% Ettari 7,080 = 44,5% 


Circondario di Melfi — Zona montuosa, 


SEMINATIVO 


Vioneto VISNETO- ULIVETO CASTAGNETO CANNETO 
ARBORATO, 


Ettari Ettati Ettari Fttari 


Particelle 
Particelle 


é 


Partiee 


| 
Bella ivi vgoicà pn 54.08.72, 102,58,41 82.97.44] 19) 150,89,35) , 224.08,76 


Castelgrande ASit, O 111,71.34! 26.28.09) 20 3 2 RE R 51.88.87 


Forenza. ; .. 354,84,00) 00.00] 53 245.38.00] .. DS 44,45,00 110.05.00 
Muro Lucano , a A 20.08.00) 40.36.00) 178.67.00] 210 38.24.00] 208. 5.02.00) 1, 784,25,00 
Pescopagano . . . EE 3 78.36.08 27.24,00 ro 1.52.68 17.97.81 21.18.02 117,88. 

Rapone . . .. ct 64,58:17 19.70.08) 2 3.92.90]. z È : : 2.92.71 20,78,38 


Ruvo del Monte . .......... 178,78.91! 


San Fele . . SERIE a 196,66.81) .. È È È 14.09,88 


4,606 1,185.34.50 281 374.33.16) 1,259 88.53.49) 2,804 1,450.51.44 


Particelle N. 14.040; Ettari 4,033 = 6.1 * 


Segue Circondario di Melfi — Zona montuosa. 


SEMINATIVO NUDO Inconto 
Pascoro PascoLo Bosco a 

PRODUTTIVO 

Pascoro NUDO Bosco ©EDUi 

ARBORATO ceseventato | p'aLto rusto | B0Sco cepDo È 

19 e 23 classe | 9 STERILE 


COMUNI 


Ettari Ettari Ettari 


Particelle 
| Particelle 


Bella... . a 105)  223.57.23) 1,388 7.05) _272| 1,416.45.48] 190.74.83 30,18,88 
Castelgrande . . . È +. -| 871| 425,07.18| 1,552) 1,289,68,39) 705) 635.75.36) 194,58.37| .. 3 1 | 258.01.21 
Forenza . È s 7 959) 342,20.00) 3 4,447.20,00| 1,085| 1,717.47.00| 550.72.00 .. 5 | 8,376.54.00 8, 30,03.00 
Muro Lucano. . . va eee a «| 571] 706,40.00) 3,341.45.00) 2,752) 3,189,40,00] , 3 1,905,63.00] 1,447| 1,612.98.00] .. 107.00) 
Pescopagano . . |... .. È 431) 072,62.18 008.72.39)  483| 1,407.75 101.82,28 151.70,84 069.63,05 
Rapone . .. î Es 605) 673.14.47 80 245) 611.76,78 105.71.79) .. 420.05.05 
Ruvo del Monte . c ..| 787) 928.38.04/ 1, 812.08.11| 324)  314,68.16) " 2) 180.00,67] 451.09.51! 
San Fele. ..... iu | 887) 410.80,08|.d 4,633,02,84) 686) 


82.30.99) ,. 6 84.85 375) 47.05.46 166,81 


5,506, 3,788.14.63 20,233 21.702.00.42 6,552/11,525.58.48| 1,834, 2.197.84.25 3,101.64.67 


RR Atella | s ; 5 108, 
articolo I Particelle si U 
Ettari 25,490 — 38.2 9) Ettari 16,625 Melfi 921.80.50| | 183.20.90 


Rionero in Vulture’ 2,401,00,13) . i 22) 59,51,3: 
Ripacandida . 24| 1,270,50.88 


2,888\18,782.25.31 K 924.60.34 


Particelle N 
Ettari 19,447 


Circondario di Melfi — Zona orientale 0 delle marine. 


VIGNETO ULIvero VioxeTo-ULIveTO CANNETO SEMINATIVO ARBORATO 


COMUNI 


504.86.12 E 21,75,20 


Montemilone . 201.70.15 8.22.95 9 11.44.50 40.87.10 


20 Sun Gervasio 0.36.5 7% 48,04.18 2 5 67 12.15.98 


Venosa 


786.17.19 764 45,35.63 251.22.89 


5.319 (2) Ettari 2,192 2) =3.8 


(1) Compresi nella 20na collinare arborata. — (2) Compresi Particelle N. 52; Ettori frutteto u Lavello. 


Segue Cireondario di Melfi — Zona orientale 0 delle marine. 


3 g Inoorto 
PascoLo Paso Bosco ri 


ARBORATO CESPUGNIATO D'ALTO FUSTO O) 
STERILE 


184 1,028.78,08) |. 35.50) 


}08| 4,984,53.07 5 x 4,089,99,68/ 150) 


Montemilon 106) 2,884,7 


Palazzo San Gervasi 909) 1,505, 2,900,17.14 


102) 31,82,57 


4,854/17,767.17.81/ 5,125 13, 35 75.41.69 1,798 59.07 421) 4,998.40.70 2,207.25 382) 95.12.57 


Particelle N. 10,018 Ettari 31,676 = 56.0 Pattlcelle N, 2.476 Ettori 16,030 = 28.3 


Circondario di Melfi. — Zora delle colline arborate. 


e 2* claase 


Atella... 174.638,86 
Rionero in Vulture 
Barile . 139.01.07 


Ripacandida . . 


30.80.00 


Venosa . . 


Mel... 141.14.00 


33 classe e seguenti 


Parti- 
celle 


188,32.41 


86.51.04 


111,88,11 


2.78.00 


757.34.07 


VionETO- ULIVETO 


86.00 


85.29 


2,421.90.78 


33 classe e seguenti 


118,21.05 


21.30.06 


397.40,68 


821,68,99 


20.41.00 


038,24.98 


84.05.58 


5,139) 2,123.84.94 


Parti 


ULIVETO 


1% è 22 cla 83 classe 


HA Ettari 


128,41.99 


21.07.00 


148.08.87 


1,282 


seguenti 


Segue Circondario di Melfi — Zona delle colline arborate. 


Atella 


COMUNI 


Rionero in Vulture 


Barile. . 


Ripacandida 


Rapolia 


Maschito 


Venosa 


Melli 


CastaGNETO 


FRUTTETO CanxeTo 


DA FRUTTA 


Parti- 


Ettari 3A 


135,18,11 


249.17.98 


98,91 


835.47,80 


83.01.19 | 1,760 | 1 209,28,05 


classe 


Ettari 


22.19.13 


28,41,20 


59.85.98 


10.44.77 


21,19,00 


25.82,88 


19.97.05 


297 58.27 


Ettari 


49.57.08 


65,48 


69,04,77 


16;21.14 


52.06.00 


7.34.60 


308,00,88 


In totale Particelle 25,306; Bttari 10,516 = 45.8 © 


Atella 


Rionero în Vulture 


Barile. 


Ripacandida 


Rapolla 


Maschito 


Venosa 


Mel 


Segue Circondario di Melfi -— Zona delle colline arborate. 


SEMINATIVYO NUDO pagina ca 


ARBORATO, IncoLto 
CESPUGLIATO 


SEMINATIVO 


IRRIGUO 


Parti- 
celle 


Ettar! Ettar 


821.04.70, 2 na 


511.88 128.06.39 5 è 89,10 


471.40.41 


590.91.52 


381.13,39 35 22 30,81,2 


98.00 


(10) 


(19) (55) 


Bosco 


3,654.90.70 | 4,886 6,591.08.01 si 85.17,09 990 | 2,010.47 48.93.20 19.12.61 


Particelle 8,494; Ettari 10,368 (8) = 45.2 %; 81% 02° 


(1) Si comprende nella zona delle marine o zona orientale; difatti chiamasi la Puglia. — (®) Si comprende nella zona montu Circondario di Melîl 
ture. — (3) Con 14 particelle di prato, Ettari 57.48.81. = 


occupando la sommità del Vul- 


Esempi di contratti d’affitto tipici per la zona montuosa 


a) Scritture private. 
1. — 


Colla presente scrittura sotto forma privata, a norma delle leggi in vigore, 
il signor N. N gentiluomo, domiciliato in , concede a titolo di affitto 
aN.N , contadino, domiciliato in , che accetta, le seguenti partite 
di terreni seminativi ed a vigna (quando vi sono anche vigne fra i terreni 
locati), e cioè : 

a) Terreno alla contrada N. N. dell’estensione di circa tom 

b) Terreno alla contrada N. N. dell'estensione di circa tom.... 

c) Vigna alla contrada N. N. dell’estensione di circa tom 
(e così continua per le partite locate). 

I patti e le condizioni dell’affitto sono i seguenti: 

1. L’affitto durerà anni tre, cominciando dal dì 1° settembre 190... 
e terminerà addì 31 agosto 190.... 

2. L’affitto cesserà nel suindicato giorno, senza bisogno di congedo, 
disdetta od altro atto di messa in mora, essendosi così convenuto. 

3. L’estaglio, da corrispondersi pei suddetti fondi, si è stabilito di 
pieno accordo ed accettato espressamente dal conduttore, senza eccezione 
di sorta, per la durata dell’ufficio, come qui appresso è determinato, e cioè: 

Per la partita segnata sotto la lettera a), l’estaglio è in ragione di tomola 
sei e misure nove di grano-carosella per ogni wversura di terreno, e per ogni 
anno (la versura è formata di tre tomoli). 

Per la partita segnata sotto la lettera 4) l’estaglio è in ragione di tomola 
cinque e misure quindici di grano-carosella per ogni versura di terreno, e per 
ogni anno. 

Per la vigna segnata sotto la lettera c), l’estaglio è in ragione di fomola 
nove di grano-carosella per ogni versura di terreno e per ogni anno. 

(e così continua per tutte le partite locate). 

4. Il conduttore si obbliga in ogni anno, e precisamente all’epoca del 
ricolto e non più tardi del 31 luglio, di consegnare il grano-carosella dovuto 
per gli estagli anzidetti, trasportandolo a proprie spese nei magazzini del 
signor proprietario in contrada . .. . . .; al che mancando, esso conduttore 
Si sottomette alla penale del doppio pagamento, alla risoluzione del contratto 
ed al ristoro dei danni ed interessi verso il signor proprietario N. N. 

5. Il grano-carosella da corrispondersi per gli estagli suddetti sarà netto, 
asciutto e ben crivellato, senza contenere semi eterogenei, cioè crivellato 
all’uso mercantile. 

6. La trebbia del grano e la sgranatura dei granoni debbono farsi 
sull’aia all’uopo destinata dal signor padrone; perciò quanto si raccoglierà 
dai detti terreni dovrà riunirsi sull’aia menzionata. 

7. È vietato al conduttore di cedere ad altri i fondi locati senza 
l’espresso consenso dei padroni. 


— 210. 


8. La misura verrà eseguita da un agrimensore scelto dal signor padrone 

e non potrà essere oppugnata dal conduttore prima dell’eseguito pagamento. 
9. L’erba di ogni stagione e la spiga resteranno a benefizio del signor 
padrone, senzachè il conduttore abbia diritto a compenso alcuno. 

10. È vietato al conduttore di bruciare le ristoppie, senza aver fatto 
prima la così detta precisa per non arrecar danno ad alcuno; il che verifi. 
candosi, esso conduttore sarà tenuto a risarcirlo a termine di legge, salvo 
l’azione penale. 

11. È vietato al conduttore di coltivare i terreni fin giù al Vallone 
dovendosi lasciare a saldo il collo 0 zonetta. 

12. Il conduttore si obbliga di pagare la fida usata dal signor padrone 
per tutti gli animali pecorini e caprini trovati a pascolare nei terreni locati, 
oltre la ‘rivalsa, in caso di danni cagionati dagli stessi animali. 

13. Il conduttore rinunzia espressamente a tutti i casi fortuiti previsti, 
imprevisti ed imprevedibili, i quali, anche verificandosi, non daranno mai 
diritto ad:escomputo qualsiasi di estaglio, non ostante in questa parte il 
disposto dell’articolo 1621 del vigente Codice civile, al quale il conduttore 
rinunzia espressamente. 

14. Il conduttore dichiara espressamente e formalmente di accettare 
tutti i patti e le condizioni innanzi chiaramente formulati e stabiliti, e si 
obbliga di eseguirli senza eccezione od opposizione di sorta, rinunziando 
altresì a qualsivoglia appello al magistrato, stante l’esplicita determinazione 
dei patti e la loro inoppugnabilità. 

In caso di giudizio, le spese per legalizzare la presente saranno a carico del 
conduttore, essendosi così espressamente convenuto ed accettato dallo stesso, 


DIAMO 1906, 
Firma del colono . 


2. 

Si dichiara dal qui sottocroce segnato . . . ./..... , del comune 
di Avigliano, che per gli effetti legali della prosdito serittura oliage il domi- 
cilio nella Casa comunale di Pietragalla, aver preso in fitto dall’Agente della 
signora R. Contessa di C., partit. di terreno semenzabile di tomoli. . . .. 
(pari ad Ettari . . .... ..) contrad iO eo avec 00N IIBeZUCII 
patti e condizioni : 

1. La durata di detto fitto è di anni. . . . . (da 4 a 6) continui, a 
cominciare da oggi sottoscritto giorno a tutto agosto 19 , senza bisogno di 
congedo o disdetta alcuna. 

2. L’annuo ‘estaglio convenuto è di tomolî. . . .. (da uno a due), 
pari a litri. . . . . (da 56 a 112), per ogni tomolo di terreno (pari a mq. ‘4100 
circa) in grano carosella o saragolla, di buona qualità, asciutto, non bdufonato e 
ben crivellato, e trasportato da fittuar nel magazzino della: signora Con- 
tessa in Pietragalla non più tardi del 30 agosto di ogni anno. 

3. Qualora i fittuar invece di pagare il fitto con grano carosella 
o saragolla voless pagarlo con grano bianco, si obblig pagarne un 
ottavo in più. 

4. L’annuo fitto sarà pagato per intero da fittuar sia 
che il terreno stia non seminato, o che sia seminato a cereali od altro non 
menzionati nella presente. 

5. È vietato espressamente il subaffitto senza previo consenso del 
rappresentante della signora ' Contessa, ed in. caso d’inadempienza, i fit 
tuar pagher la penale di Lire Cento. 


ari 


6. Le erbe spighe ‘restano per ‘la durata ‘di tutto il fitto di pertinenza 
della ‘menzionata signora Contessa, ed è perciò vietato di spigare nelle stoppie, 
permettendosi ai soli ‘mietitori di fare la così detta sperduta. 

7. Le stoppie non si debbono ‘bruciare prima ‘del 31 ‘agosto di ciascun 
anno, ‘e non rispettando tale divieto si pagheranno ‘alla signora Contessa 
lire 85, oltre il risarcimento datutti i danni ‘causati dall’incendio. 

8.I fittuar su menzionat —accett il fitto per ess ed 

eredi o aventi causa. 

9. Verificandosi usurpazione di terreni limitrofi i fittuar si ob- 
blig pagare per ogni cinque are di ‘terreno usurpato due tomo di grano 
delle qualità su menzionati (pari a litri 112). 

10. Se nell partit fittat si costruisse un ‘pagliaio, questo non 
dovrà ‘essere distrutto alla scadenza del fitto; in caso opposto il fittuar 
ne pagherà il valore alla signora Contessa. 

11. Tutti i covoni mietuti sul terreno in fitto dovranno essere traspor- 
tati in un’aia dove accederà la macchina 'trebbiatrice, e la metà della ‘paglia 
sarà ‘di pertinenza della signora Contessa. 

12.I fittuar rinunzi sin da ora al dritto di poter chiedere 
diminuzione o remissione di fitto, sia ‘per insolita sterilità del terreno fittato, 
sia ‘per tutti gli eventi di casi fortuiti, ordinari o straordinari, divini ed 
umani che fossero. 


b) ‘A rogito notarile. 


Regnando Vittorio Emanuele TII per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione, Re d’Italia. 

L’anno :1908, il giorno 16 febbraio, in Avigliano e proprio nel. 
innanzi a me. . . . . ., notaio, residente a Potenza, debitamente iscritto 
presso quel Consiglio notarile, distrettuale, ed alla presenza, degl’infraseritti 
noti ed idonei testimoni ‘si sono personalmente costituiti. Da una parte il 
signor, . . . ., nato a. . .. . e ‘qui residente, ‘nella qualità d’ammini- 
stratore di. . . . . ., giusto mandato pelnotaio. . . . . del 23 maggio'1907, 
ivi registrato al n. 7960 e dall’altra i seguenti agricoltori. 


Tutti essi sono nati e domiciliati in Avigliano e tutti poi sono ben 
noti a \me’‘notaio di persona, ed‘hanno stipulato quanto appresso. Il signor 
ì nell’anzidetta qualità concede ‘a ciascuno dei sopra mentovati 
coloni, a solo titolo*di locazione conduzione, ed a misure e non ‘a corpo, 
taluni ‘appezzamenti di'terreno in appresso specificati, ed i quali sono siti 
in questo latifondo di. . . . ., che essi coloni dichiarono e riconoscono di 
essere, lo stesso, di Jibera ed assoluta proprietà della Casa. . . . . ed il 
tutto sotto l'osservanza dei seguenti patti e condizioni: 

1.'La locazione presente avrà per tutti la durata di anni sei che se 
per qualcuuo si stabilirà una durata diversa, di ciò se ne farà cenno in ‘pro- 
sieguo, ma per tutti a far tempo dal 31 passato agosto. Una tale decorrenza 
non è che l’effetto di una retroattività attribuita al presente contratto, solo 
attualmente perfezionato, senza che abbia avuto principio di esecuzione, giacchè 
questa retroattività dipende esclusivamente da corisuetudini ‘locali, le quali 
stabiliscono a'data fissa la ‘decorrenza della locazione. 

2. La misura dell’estaglio convenutosi è quella risultante a seguito ‘della 
particolareggiata descrizione degli ‘appezzamenti a ciascuno locati come si 


leggerà in prosieguo e la misura di questi è stata di già eseguita, dall’agri- 
mensore del signor. . . . ., meno per talune partite che verranno controd- 
distinte col vocabolo circa ed alle misure delie quali perciò, dovrà procedersi 
in prosieguo. Una tale misura, accettano essi in massima, ciò non pertanto 
restano facultati di procedere, a loro spese però, ad una verifica di detta 
misura, ma sempre nel periodo di durata dell’affitto in parola. Nel caso che 
da tale verifica risulterà differenza a loro danno avranno diritto di aver 
ridotto lo estaglio della differenza, ma ciò solo per gli anni a venire o per 
l’anno in corso nel quale vi sarà stato il controllo suddetto, o niente di tutto 
ciò per gli anni decorsi o per quelli in corso, se l’estaglio suddetto si troverà 
di essere stato di già corrisposto. 

3. Rimane espressamente vietata e proibita qualunque sublocazione è 
qualunque cessione e trasmissione della stessa, sia a titolo oneroso che gra- 
tuito senza il consenso scritto del locatore. 

4. I terreni conceduti in locazione dovranno essere adibiti a solo uso 
di semina, dovranno essere coltivati a regola d’arte e col consueto avvicen- 
damento delle sementi. In conseguenza di che non potranno essi coloni co- 
struire nei terreni locati delle capanne, sia pure in terra lota nè erigervi pugliai 

campatoi e molto meno praticare piantagioni di alberi, vigneti ed altro. 

5. Il pagamento dell’estaglio da ciascuno dovuto dovrà eseguirsi a cura 
e spesa di essi conduttori, nei magazzini del. . . . . nell’agosto di ciascun 
anno a cominciare il primo pagamento nell’agosto prossimo 1908, e la quan. 
tità di grano, maziorica o grano, dovuta dovrà essere della migliore qualità 
ricavata dai fondi locati, ed asciutto, ben cernito, non passato, ne bufonato 
e mondo da semi estranei. Sebbene parte dei terreni verranno seminati ad avena, 
granturco o altro pure dovrassi pagare grano per tutta la superficie locata. 

6. Tanto per l’integrale pagamento dell’annuo esiaglia che per quello 
delle sementi e dei soccorsi essi coloni rinunziano espressamente, non ‘ostante 
il disposto dell'articolo 1621 del Codice civile, a tulti è casi ordinari © straor- 
dinari previsti 0 non. 

7. Non potranno ancora, sotto qualsiasi pretesto o motivo pretendere 
di fare le aie fuori dei fondi loro locati, e non potranno asportare altrove è 
prodotti dei fondi medesimi, sui quali compete il previlegio, se prima non 
avranno completamente soddisfatto ogni loro dare, sia per estaglio che per 
sementi, soccorso ed altro ad essi loro somministrato, da questa locale am- 
ministrazione per la coltivazione dei fondi. 

8. L’erba agresta e la spiga apparterranno esclusivamente al locatore, senza 
che perciò si generasse in essi conduttori il diritto di domandare un qualsiasi 
indennizzo, 0 escomputo, o riduzione dell’estaglio convenutosi e non potranno 
del pari alienare la paglia delle ristoppie dovendo questa servire di concime 
ai fondi locati. Il locatore però avrà obbligo di far sospendere il pascolo 
dell'erba spiga, non appena si verificheranno le prime pioggie estive, e ciò 
per quel nùmero di giorni che si reputerà necessario ad evitare il così detto 
arrabbiaticcio delle terre. Il pascolo medesimo poi, dovrà addirittura cessare 
non appena subentrerà il periodo della semina, e fino, s'intende, all’epoca 
della successiva mietitura. 

9. Nell'ultimo anno dell'affitto lasceranno essi coloni immediatamente 
liberi e vuoti quei terreni dove sarà stata di già effettuata la mietitura € 
ciò per dare campo a quelli che dovranno subentrare nell’affitto di cominciare 
a fare le maggesi. Dopo poi praticato pur l’ultimo ricolto lasceranno del pari 
liberi e vuoti, e senza bisogno di licenza o congedo, tutto il resto dei terreni. 
E se, in contravvenzione quindi di quanto è stato stabilito al capoverso del- 


orge 


l’articolo 4 del presente contratto, vi avranno fatto delle piantagioni o co- 
struzioni, dovranno queste rimuovere, quelle recidere ed il tutto asportare prima 
del rilascio, altrimenti tutto resterà a benefizìo del signor. . . . . senza bisogno 
da parte di quest’ultimo ad un qualsisia corrispettivo od indennizzo, e lo stesso 
rimane espressamente stabilito per le maggesi e per le altre fatiche e migliorie 
di qualsivoglia specie, che allo? spirare dell’affitto si troveranno praticate nei 
terreni în parola. 

10. Rimane espressamente vietato, da ultimo, ad essi conduttori di 
dare una qualunque mercede o prestazione, sia in contanti che in natura, 
tanto ai guardiani che ai preposti all’ Amministrazione del signor. . . . .; si 
fa ancora ad essi loro, carico di usare tutte le cautele necessarie e la diligenza 
massima nel dar fuoco alle stoppie e di avvertire il locatore di qualunque 
usurpazione, rottura di confini, introduzioni di servitù e di quant’altro potrà 
riguardare la difesa e la incolumità dei fondi locati. 

11. Qualunque contravvenzione infine ad uno dei patti innanzi stipulati 
e la inadempienza ad un solo degli obblighi da essi coloni assunti darà facoltà 
ad esso signor. . . . . di ritenere immediatamente risoluto il presente con- 
tratto in riguardo al contravventore o inadempiente. Si conviene perciò espres- 
samente che rimane vietato qualunque beneficio di messa in mora e qualunque 
agevolazione che essi coloni potrebbero impetrare ed ottenere dal magistrato, 
quale non potrà giammai derogare, nè col suo prudente arbitrio, nè con la sua 
equità ai patti consentiti col presente istromento, senza dei quali alle conven- 
zioni, resta esso signor. . . . . facultato di ripigliare di propria autorità 
senza far capo all'autorità del magistrato e senza il ministero di pubblico uffi- 
ciale, il godimento e legittimo possesso dei fondi, salvo sempre l’azione pel ristoro 
dei danni e interessi contro chi di ragione. 

12. Le spese tutte di quest’atto sono a carico del signor. . . . . e per 
l'esecuzione del presente contratto, i coloni eleggono il loro domicilio in Avi- 
gliano nella Casa comunale, presso il segretario protempore ed il signor. . . 
l’attuale suo domicilio in. . . . ., nel suo palazzo al. . . . .. 

Or gli appezzamenti di terreno a ciascuno conceduti in affitto ed il prezzo 
dell’estaglio convenutosi sono i seguenti : 
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| Estensione Estaglio annuo unitario Canone complessivo 
| dell’appezzamento 

| | 

| | 

i | 

| 


| | 
d: n il 
in | in somols | 


COLONO E LOCALITA” | intomoli 


di are 41 


so tri per tomolo| ettolitri | di 
CSR. | litri 5 
circa per tomolo| citlare per | litri 56 
| | di4lare | circa ettaro | circa 

| Il 


‘o progressivo 


in tomoli | in litri 
| 


| ettolitri 


. L. a Montemarcone 12 0, 2057 
. M. a Fontana Lagatta. . . | 0, 7022 
. V. a Foglia | 0,12 0, 2057 
. D. a Cerasale di 0, 4115 
. D. a Paduli (2 0, 8230 
0, 4115 
0, 2057 
0, 2057 
0, 2057 
0, 3684 
0, 2143 
. Una casa... . 

. a Paduli 0, 6172 


0, 6172 


0, 3086 
0, 4115 
0, 4115 
0, 2057 
0, 4115 
0,4115 
0, 2057 
0, 4115 
a Montemarcone. .. . .| 1. 0, 4115 
Id. i . 0, 4115 

. a Paduli | 0, 3427 
0, 4115 
0, 2571 


0, 6172 


| wi P. a Montecaruso. . .... a 0, 6172 
| Z. V. a Difesola | o. 0,3086 


| F. D. a Cerasale 2; | 1,0287 | 1.18 | 2,36 
lesi 1a 42 | 0,672) 112 | 2,00 
lm. Pp. 14 2.2 | 1,0287 | 1.18 2,36 


|M. v. 14 .20. | 0,3427 1,10 | 1,90 


Ia. Td. H | 0, 8230 LAZ] 2,00 


(a) Cioè tomoli uno e misure otto, Un tomolo è composto di ventiquattro misure. 


| Estensione 


hi Estaglio a nitario È ivi 
doll'an poszatonia glio annuo unita; Canone complessivo 


COLONO E LOCALITA” in tomoli | a in noi in litri in | in fomolî 
| 56 ritri per ftomolo| ettolitri | di 


È circa | gidla itri 
ettari |\per fomolo Teliaro Der DET ettolitri 


| di 41 are circa ettaro circa 


di are 4 | 


circa 


° 
> 
ii 
[i 
© 
BI 
[) 
© 
a 
I 
© | 
[= 
Cai 
5. 
| 


(R. D. a Mancusa 5 0, 8530 


a Varco del Tauro. . ..| 1. 0, 4115 

. a Cerasale . | | _0,2486 
a Varco del Tauro, . . . i) 0, 1028 

. & Cerasale eg Pi | 0, 8230 
. a Varco del Tauro. . .. | 1. | 0,6172 
Id. raro ABi | 1,2345 

. a Renacchio | 1.10 % | 0,5873 
. a Cerasale | 0, 9602 
a Mancusa 3 | È 1, 4402 

. a Cerasale Len fiA | 0,4115 


0, 4544 


0, 4972 
a Valle Giacinto . . .._. | 0. 0, 2057 
a Varco del Tauro. . . .| 0.12 | 0,2057 

+ a Dragonetti. co. 0,3086 
0, 4115 

0,4116 

| M. P. Montemarco Les " | 0,3086 
| P. M. a Paduli bj | 0, 4115 
| 1a. 5 7 | ‘0,2057 
lm. gs .2 | 0,3427 


Id. a Parchitiello ‘ | 0,8856 


| 
| P. G. B. a Paduli |0.2 0, 3427 
Pio bi is î | 0,4115 


| P. P. V. a Parchitiello S 0, 4115 


Id. a Fontana î) 0, 4115 


Id. a Toppa. i... ..| A | 0,3086 


R. D. a Paduli È | 0,3088 


| ld. a Piano Mandrio | 0,3086 
| S. F. a Difesola (ida 0, 6172 
| 
| M. S. a Paduli. . | 0, 4115 


| 
| S. F. a Montemarcone î | 03513 


| 
S. G. B. a Difesola È | 0,3686 


Estensione Estaglio annuo unitario Canone complessivo 
dell’appezzamento 


in tomoli | in litri in |inomok| 
di FAnA | 
se litri per tomolo\ ettolitri di 
circa | diélare per | litri 56 
Ties per fomolo Ù Î x 
SEO di4lare | cirea | ettaro | circa 


COLONO E LOCALITA” in tomoli 


di are 41 


Numero progressivo 


| ettolitri 
| 
| 


44 |S. D. a Montecaruso 2 0, 8230 
45 |S. D. V. a Difesola 2 0, 6172 
46 | T. M. a Paduli 3 0,4115 
Id. a Parchetiello 0.15 0, 2571 

Id. Id. " 0.20 | 0,3427 

P. V. a Mancosa. SEO 2 0, 8744 

BR. Rica Perazze:. n. a 2 0, 6172 

R. D. a Cerasale 3; 0, 4115 

Ss. Ma Perazze 5.23 % 0, 4027 

0, 8401 

. & Varco del Tauro . . .. | 0; 8659 

3. M. a Pietra Molara . ....| 2 | 0, 8130 

i RITALPOrAZzo, sen | 0,4115 
Da: | 0,8130 

G. a Cerasale . t; 8 0, 7201 

Id. | 2 0, 2057 

Ia. a Varco del Tauro... . | 2 0, 8230 


56 | V. G. a Cerasale . .......| 8 1,2345 


BRIDE NRErAZZO sia e ,12 | 0, 2057 
| 

58 | N. D. a Mancosa. . .. .... Ù | 0,4115 

59 | T. L. a Piano Carbone. . . .. 0, 8230 


60 | C. L. a Perazze | È) 0, 4115 


61 |C. P. a Piano di Marmore . ... | | 0, 2057 
62 |.C. V. D. a Focagna RCS 0, 8230, 
63 | C. V. a Padauli | 0,504 
64 |L. 12 0, 6172 


e così via per centinaia di coloni o piccoli fittuari. 


A) Monografie di famiglie rurali lavoratrici 


1. Frammenti più notevoli di una monografia del minuscolo proprietario, 
piccolo fittuario e giornaliero avventizio dell'alto Potentino (Pi- 
cerno) (1). 


ANNATA 1906 (8 settembre 1905-8 settembre 1906). 


La famiglia presa a studiare si compone : 
a) del padre sui 45 anni; 
b) della madre sui 40 anni, nati e domiciliati a Picerno; 
c) di tre figli: una giovinetta di anni 14, un fanciullo di anni 9 e una 
bambina di anni ò. 

La prima di questi 3 figli fu a servizio come domestica presso una  fa- 
miglia di Picerno per l’intero anno con 4 lire di salario. mensile, vitto ed 
alloggio. Di essa perciò non si tiene conto nel presente studio. Il fanciullo 
fu addetto alla custodia dei maiali. La bambina è una persona inutile, ma 
consumatrice, 


a) Il minuscolo proprietario. 


La proprietà posseduta dalla famiglia consiste in un tugurio, ossia unico 
vano di abitazione, del valore capitale di circa lire 200, esente da imposta 
fondiaria giusta la legge speciale portante provvedimenti a favore della Basi- 
licata. 


b) Il giornaliero avventizio. 


Vanno a giornata per conto d’altri, compatibilmente con le proprie occu- 
pazioni, tanto l’uomo che la donna. 

L’uomo si è occupato a seminare con la zappa, a zappare, a mietere, a 
tagliar legna per ardere, ecc., per complessive 130 giornate percependo una 
mercede media di lire 1.70 alla scarsa. Veramente spesse volte la giornata 
anzichè asciutta è stata col vitto ed allora ha ricevuto in danaro da lire 0.70 
a una lira, 

La donna si è occupata in lavori di sarchiatura e vendemmia per 79 gior- 
nate percependo mediamente lire 1 alla scarsa oppure da lire 0.30 a lire 0.50 
e il vitto. 


(1) Debbo le notizie contenute nella seguente monografia alla cortesia del 
signor maestro Gerardo Caselli. 


c) Il piccolo industriale (fittuario a grano; industria delle troie). 


La famiglia tiene in fitto ettari 2.47.68 di terreni dietro il corrispettivo 
annuo di fitto di ettolitri 2.50 di grano. Nell’anno 1905-06 tale estensione di 
terre fu coltivata nel seguente modo: 


Kttari 1.23.84 grano; 
» 0.62.00 granone e. patate consociati; 
» 0.10.70 legumi (lenticchie. ceci, ecc.); 
» 0.51.14 non atto a coltura, pascolo pei maiali. 


Ettari 2.47.68 


Ottenne i seguenti prodotti : 


Grano raccolto tomolî 15, pari ad ettolitri 8.4, a lire 10 il fomolo, prezzo 
. L. 150.00 


2 per 
Ra 


ettolitri 0.82, al prezzo di lire 10 il tomolo . . 


Totale della produzione lorda . . . 


Da depurarsi delle sementi: 
Grano tomoli 3, pari ad ettolitri 1.66, a lire 10 il to- 
molo . 5 
Granone, stoppelli 1, pari a litri 7, a lire Sil tomolo . . . 
Patate, stoppelli 5, pari a litri 35, a lire 3 iltomolo. . . 
Lenticchie e ceci, stoppellî 2, pari a litri 14, a lire 10 
il tomolo 


Totale delle sementi . 


Produzione lorda complessiva al netto delle sementi . . . 


Da questa produzione lorda complessiva di lire 190.95, ottenuta 
da ettari 1.96.54 coltivati (mentre ettari 0.51.14 sono rimasti 
a pascolo) deve dedursi il fitto in tomoli 4 e 2 stoppelli, pari 
ad ettolitri 2.38 di grano, che a lire 10 il fomolo importa . 42.50 


Residuano, per compenso della mano d’opera, pel beneficio indu- 

striale ed, eventualmente, per il profitto dell’industriale . . L. 148.15 
Il beneficio industriale, ossia l’interesse del minuscolo capitale 

di scorte (sementi prese a prestito, zappe e qualche altro pic- 

colo arnese) si conteggia in ragione dell’8 % sopra lire 65.35, 

Perciò 0: 5.20 


Residuano perciò per compenso della mano d’opera ed eventual- 
mente pel profitto dell’industriale . . . . ...L. 142.95 


Per accertare se havvi luogo ad un profitto dell’industriale conteggiamo 
dapprima quanto costerebbe al prezzo della piazza la coltivazione di quei 
1.96.64 ettari di terreno ripartiti come sopra si disse. 
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Un tomolo di grano che si semina sopra un fomolo di terreno richiede lo 
seguenti spese di mano d’opera: 
per seminare con la zappa all’uso locale opere 13, a lire 1.70 L. 22.10 
per sarchiarlo e ia due yolte a scerbare con donna opere 8, 

aalitesle eni a ai 8.00 
per mieterlo, opere di uomo numero 2: a le 2. LOSSG 4.00 
per trebbiare e raccogliere (la paglia come compenso della: Pesa- 

TUA "CONSONA Ma la oe n 4.50 


Totale . .». L. 38.60 


Uno  stoppello (semente) di granone si semina sopra et- 
tari 0.62 ossia sopra 1 44 tomolî locali assieme a delle patate conso- 
ciate. Per tali colture si richiedono le seguenti spese di mano d’opera, 
all’uso locale: 

maggesare il terreno a zappa opere 18% a lire 1.70. . . 

preparare il terreno atto a ricevere il seme, ossia disporlo a 

porche e solchi opere d’uomo 5 a lire 1.70 e opere di donna 

2 a lire 1 per seminare . A ER 

sarchiarlo due volte e daino dba 19: ® so 1 ga 

tagliarlo opera uno d’uomo 

scartocciarlo opere di donna 5 . RED, 

sgranarlo (valore degli stocchi non sareata)i 


Totale . . . 


Onde per l’estensione coltivata si sarebbero incontrate com- 
plessivamente le seguenti spese di mano d’opera : 
pel grano tomoli 3 a lire 38.60 il tomolo. . . . . . ... . . . L. 115.80 
pel granone . . . È SERA ORI A SI 60.10 
per le patate conbuehilo di gato: IR O 18.70 
per i legumi (semina e raccolta) 10.00 


Totale... 204.60 


La famiglia del coltivatore ha àvuto invece come compenso alla sua 
opera la somma di lire 142,95. 

Ciò significa che, non solo non è a parlarsi di profitto; ma che la coltura 
non ha nemmanco pagato la mano d’opera prestata dalla famiglia, come la 
piazza. Vero è che le opere sono state prestate con comodità dei membri 
della famiglia; ma lire 142.95, di fronte a lire 204.60 che ne sarebbero oc- 
corse prendendo le opere alla piazza, rappresentano un magro compenso alla 
mano d’opera famigliare! 

FR 

Nè miglior risultato economico ha dato la piccola industria delle tre 
troie per produzione di maialetti. 

Difatti nell’annata in esame tale industria diede luogo alle seguenti spese 
e perdite: 

Valore dei prodotti mangiati oltre al pascolo dell’ appezzamento in- 

colto anto SORA pebziPh 62.00 
Pascolo del'apprao ‘incolto RS) 2.50 
Perdita di una troia morta nel corso dell’anno . 35.00 


99.50 


22990 


Per contro le due troie sopravissute hanno dato 11 porcellini che a lire 10 
l’uno importano in tutto lire 110. 

Di fronte a tale produzione lorda si hanno lire 99.50.di spese e perdite 
non restano che lire 10.50 per compenso della custodia e per beneficio indu- 
striale ossia interesse sul capitale anticipato. 

Si pensi che il ragazzetto, che è stato adibito alla custodia, se fosse stato 
messo a salario presso altri, avrebbe percepito il vitto giornaliero, l’alloggio 
ed un salario annuo di lire 15, cioè in tutto lire 75. 

L’industria delle tre troie è stata perciò, più che perdente, disastrosa e 
ciò in causa della morte di una di esse. Senza tale infortunio l’industria 
avrebbe pagato tutte le spese e lasciato un profitto relativamente notevole; 
perchè, di fronte a un introito di lire 165 per 16 porcellini, si sarebbero avute 
sole lire 64.50 di spese vive per alimentazione. Restavano perciò lire 100 
circa contro lire 80.85 per compenso alla mano d’opera, e beneficio indu- 
striale. Cioè si avrebbe avuto un profitto di lire 15.20 circa. 


* 
& * 


Riassumendo, per vivere la famiglia dispone dei seguenti: 


Introiti. 


Salari percepiti andando a giornata: 


LOT On ARTRITE a 221.00 
donnar stione Sn ine on) Lo 70.00 
compenso ricavato dalla coltivazione delle terre prese in fitto » 142.95 
compenso di custodia ecc, nell’industria delle troie . ...... » 11.50 


Totale . . . L. 445.45 


Con tali introiti, la famiglia deve far fronte alle seguenti: 


Spese. 
a) Spese di vitto: 

1. Per 17 tomoli, pari a ettolitri 9.52 di grano, da panificare per l’ali- 
mentazione dei due adulti e dei due ragazzi. 

N. B. — Dalla coltivazione dei campi nell'annata la famiglia ricavò 
15 tomoli di grano di cui toltine tre di semente e 4 e 44 di fitto ne restano 
7% a disposizione per l’alimentazione. 

Ciò significa che gli altri 915 tomoli furono comprati col ricavato delle 
giornate prestate oppure, il che in ultima analisi è lo stesso, nelle giornate 
prestate presso altri, l’uomo e la donna hanno avuto il vitto come parte del 
salario, 

In questi 17 tomoli necessari per l'alimentazione della famiglia va com- 
presa la spesa di molenda cioè di macinazione e quella di cottura del pane 
(cortesia) entrambe pagate in natura. 

La molenda, o ritenuta del mugnaio, dovrebbe essere in ragione di kg. 2 
di grano a fomolo, ma il mugnaio si prende sempre di più e cioè 7 kg. ogni 
tre tomoli. 

La cortesia si paga al fornaio in ragione di kg. 2 di pasta per ogni to- 
molo di grano che si panifica; in media lire 1.20 per tomolo. 

La crusca che si ottiene a ragione di kg. 3 per fomolo è destinata dalla 
famiglia alle troie; rientra nella spesa di lire 62 già calcolata e va perciò de- 
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tratta da qui a ragione di lire 0.20 per kg. e perciò in totale per i 17 tomoli 
sono lire 10.20 da detrarsi al valore dei 17 tomoli a lire 10 l’uno L. 159.80 
2. Per 2 tomoli di granone pari a ettolitri 1.11 panificato 

col grano o mangiato come polenta. (Se ne producono tomoli 8: 

i restanti vanno alle trote) 
. Patate tomoli 13 a lire 2 il tomolo Ta € 

si mangiano sia cotte nella cenere che fatte a ci con- 

dita di lardo od olio. (Prodotti nel fondo tomoli 8; i restanti 

vengono comprati). 
4. Castagne tomoli 1% a lire 2.50 il tomolo 
5. Legumi (fagioli, ceci, lenticchie) fomoli 2 pari a ettolitri 1. ul 

a lire 10 il tomolo 


Condimenti: 
Lardo kg. 25 a lire 1.80 . . . 
Olio d’oliva kg. 36 a lire 1.20 il bo 
Sale da cucina kg. 24 a lire 0.40. 
Peperone forte, cipolle, ecc. . 


Alimenti comprati dal pizzicagnolo; 
Kg. 19 di paste lunghe e minute a lire 0.45 il kg... 
Kg. 3 di baccalà a lire 1 


Totale spesa vitto . . 


b) Spese riguardanti l'abitazione: 
Per riparazione ai tetto della casupola e al focolare. . 3 
Riscaldamento con legna proveniente dal bosco comunale rac- 
colta durante le giornate in cui non è possibile lavorare nè 

sui fondi propri nè su quelli altrui 


Illuminazione con petrolio litri 22.50 a lire 0.70 il litro: 


c) Spese riguardanti il vestiario : 
Riparazioni agli abiti e scarpe del padre, della madre e di due 
figli; acquisto di qualche metro di stoffa 
Sapone per lavatura della biancherie kg. 10 a lire 0. 50 N iN 


d) Spese voluttuarie : 
Sigari per l’uomo, vino all’osteria, ecc., . . 


Tasse : 
TAssar TUOCAtICORe ZON TRO I E OR io 2.00 


410.35 


Come si vede la famiglia riesce a compiere il miracolo di mantenere le 
proprie spese entro i limiti dei redditi. 

Se la gestione famigliare si chiude senza forte sbilancio (serio luero non 
verificasi mai) lo si deve più che altro alla vita molto sobria del contadino 
basilicatese., 

Egli ha ancora pochissimi desideri e si contenta facilmente. Anzi, per 
essere più precisi, più che sobrietà per principî acquisiti, in lui potrebbesi 
dire, abitudine alla sofferenza, ritenendola, con filosofica rassegnazione ‘e in- 
differenza, quasi naturale, inerente al suo stato. 


Ripartizione della produzìone lorda. 


Valore della produzione lorda delle colture erbacee al netto delle semente 
sopra ettari 1.96,54, lire 190.65, ossia, per ettaro, lire 97. 
Tale produzione lorda così si ripartisce : 


Per ettaro Percentuale 


Fitto al proprietario . . ..... . L. 21.70 : 22.3 % circa 
Beneficio industriale (interesse sul ca- 

pitale scorte). . . . ..... 2.70 2.7% 
Mano d’opera . . . .-.. . 3 72.60 75.0% 
Profilo ir a o 00.00 00.00 


97.00 100. % 


2. — Frammenti più notevoli di una monografia del piccolo proprie- 
tario coltivatore diretto dell’alto Potentino occidentale. 


(Sasso di Castalda a 850 m. s. l. del mare sui contrafforti del Pierfaone) (1). 


La famiglia presa in considerazione si compone di: 

Padre di anni 49, P. Giovanni; madre di anni42, S. Raffaela, e 7 figli 
dei quali Rocco di anni 19 e Giuseppe di anni 16 emigrati in America; 
Angelo di anni 13, Antonio di anni 10, Annunziata di anni 9, Francesco 
di anni 5, Carmine di anni 3, tutti viventi coi genitori. 

La famiglia abita in paese e possiede, sparsi per tutto l’agro del Comune, 
i seguenti pezzi di terra: 5 


Distanza i 
RTDRIRE Rasa sOnO Fondiaria 
in in are e censi 
chilometri | seo 
Lire 


: | | 
Denominazione o contrada dell'agro | Qualità del fondo | 
| 


+. Giardino | Seminatorio 1a 4.00 
. Sotto il castello. . . STRESA Ia. ila | 11.10 
. Giardino soprano. . CADENTI Id. 
. | Chiusa castagneto 
| Vigna 

Id. 
Tigliano | Ia, 
. Pantanella |Seminatorio e sterile 
. Vardonica. FEAR] Idi 
. Aiabirbante. . . . | Id, 
Piscone castaglione . RES Id. 
+. Serrone la Milella Ì Id. 
Id. | Ia. È 
+ Aricella | Id. 4,00 
. Montagna (7 piccoli poderi). . . . . | Id. 8-10 15.00 


CCIE ice 


0 4 
OH N a 19 NH 


ui 
a © 


Pa 


- 
a 


Totale are . .. | 1759 86.60 


(1) Debbo le notizie contenute nella seguente esposizione alla cortesia del maestro 
signor Michele Alemi. 
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In generale si tratta di appezzamenti in pendio, in terreno siliceo, poco 
atto alla coltivazione dei cereali. 

Il sottosuolo è roccioso (schisti silicei), spesse volte denudato per l’azione 
delle acque di pioggia e delle nevi scioglientisi rapidamente. In poche con- 
trade il sottosuolo è argilloso. Vèfetano bene il castagno, il cerro, il faggio. 
il noce ed anche la vigna, ma limitatamente alla parte bassa dell’agro, sotto 
il paese. Alll’altezza del paese (850 metri sul livello del mare) la vigna dà 
raramente uva perfettamente matura. 

Molti appezzamenti, sparsi ai quattro venti dell’asro, portano case dirute. 


a) Colture e loro produzioni. 


Nell'anno agrario 1906-907 la famiglia ha coltivato una estensione di ter- 
reno non precisabile a grano, altra a orzo, altra a legumi, altra a patate, 
altra a granone. Il grano è stato seminato negli appezzamenti 1, 2, 3, 13, 14 
per tutta o quasi la loro superficie; in quelli della montagna in piccole esten- 
sioni di forma irregolare qua e là. Complessivamente la semente adoperata è 
di 714 tomoli locali, ossia circa 4.10 ettolitri. L’orzo è stato seminato nell’ap- 
pezzamento 5. I legumi negli appezzamenti 5 e 14 Le patate negli appezza- 
menti 6, 8, 11. Il granone nell’appezzamento 6. 

L’estensione di queste colture non è precisabile. Si conosce solo la quan- 
tità della semente impiegata. 

La coltivazione delle terre è stata, come di solito, tutta compiuta a 
braccia, mancando bestie da lavoro. Il mulo posseduto dalla famiglia serve 
per i trasporti, i quali, date le distanze non lievi e le strade disagevoli o 
semi-impraticabili, richiedono una somma notevolissima di energia ! 

Le terre così coltivate hanno dato le seguenti miserrime produzioni : 


Valore 


Î 
Î 


Quantità del raccolto 
dedotta la semente 


| Quantità della semente 
| 


| 
| 
Î Do 
Ì Lire 


Ettolitri 4.10 | Ettolitri 11.00 220 00 
Id. 0,56 | Id. 1.00 15.00 
Ia 0.56 | Id. 2.00 38.00 
Id. 0.56 I Id. 2.30 46.00 


Quintali 10.00 | Quintali 30.00 60.00 
Ia. 4.00 40.00 


Ettolitri 15.00 325.00 


Valore totale della produzione al netto delle sementi L. . . . 744.00 


6) Industrie e loro prodotti. 


Oltre il mulo, del valore di lire 300, che serve unicamente per trasporti 
delle derrate e delle persone della famiglia dai vari appezzamenti al paese, 
la famiglia possiede e tiene sui fondi dieci capre del valore di lire 150, e 
venti pecore madri del valore di lire 200, e alleva in campagna tre porci 
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comprati per lire 45 in totale. I prodotti ricavati nell’annata furono i 
seguenti: 


Valore degli agnelli e capretti venduti (N.B. La metà sono morti) L. 130.00 
Aumento del valore (in confronto a quello di acquisto in lire 45) 

dei maiali tenuti in allevamento (N.B. Uno è morto; i due 

sopravissuti sono cresciuti; poco)... Luni. et 35.00 
Latticini ricavati dalle pecore e capre ... . ..._... è 100.00 
Lana ricavata dalle pecore . ........ dae 50.00 


Potale fe 315.00 


Il valore capitale delle pecore e capre madri si può ritenere costante, 
usandosi di allevare tanti agnelli o capretti quanti necessitano per sostituire 
le vecchie madri. 


*oa 

Complessivamente la produzione lorda. delle colture (al netto delle se- 
menti) e delle industrie risulta perciò di .lire 1059, per una estensione com- 
plessiva di ettari 17.59, parte coltivati, parte lasciati incolti, parte non uti- 
lizzabili se non per pascolo. 

La produzione lorda complessiva per ettaro sarebbe stata nell’annata 1906- 
1059 
17.59 = 

Come si vede una produzione molto, ma molto bassa, meglio direbbesi 
irrisoria. 


1907 di L. 60 circa. 


* 


Ricerchiamo quale riparto può farsi di tale misera produzione, detratte 
da essa l'importo delle spese vive sostenute dalla famiglia per le colture e 
per le industrie agrarie. 

La famiglia ha dovuto ricorrere a mano d’opera estranea per il seguente 
ammontare: 


Giornate Ammontare 


da ragazzo complessivo 


o donna — 
‘Lire 


| 
| da uomo 
| 
| 


Per aiuto a fare le maggesi del granone, patate e | 15 (a) | Ì 63.75 
legumi I 


Per zappullare e scerbare il guano. in I 12.50 
Por aiuto a trebbiare | 6 bo 18.00 


Per aiuto a irrorare le vigne Î 2 Î si | 6.00 


Totale . . . 100.25 


(a) La giornata è di lire 1 oltre il vitto; si è calcolata di lire 1.75 alla scarsa. 
(b) La giornata è di lire 0.85 oltre il vitto; si è calcolata di lire 1.50 aZla scarsa. 
(c) La giornata è di lire 0.50 col vitti i è calcolata di lire 1.25 a7/a scarsa. 

(d) La giornata è di lire 2 col vitto; si è calcolata di lire 3 a//a scarsa. 


CORRI 


Oltre alla mano d’opera di estranei, la famiglia ha incontrate altre spese 
vive, e cioè: 


Per tassa fondiaria e censi. . . . . . REISER VE 86.60 
Per fida di pecore e capre a pasdere ud a re 25.00 
Per fieno comprato per detti animali. . . ...... È 10. 
Per appalto al fabbro ferraio per ferratura al malo) CES 15.00 
Per ferro ed acciaio per le zappe ed altri attrezzi. . . .. .. 15.00 
Per-solfato di ”ramereszolfo; causato era 40.00 


Totale . . . L. 191.60 


00 


Complessivamente la famiglia sopportò una spesa di lire 100.25 + 191.6 = 
lire 291.85 che deve essere detratta dall’ammontare della produzione lorda; 
la quale da lire 1059 si riduce così a sole lire 767.15, che restano a dispo- 
sizione della famiglia e che rappresentano, economicamente, il beneficio fon- 
diario, quello industriale e il compenso alla mano d’opera famigliare impiegata 
nelle colture e nelle industrie 

* 
® 


Facciamo in tal senso qualche considerazione eeonomica : 
Se si calcola il valore di piazza delle giornate impiegate dalla famiglia, 
si arriva ad un importo che di per se solo supera tal somma: 


Giornate Salario giornaliero 
E 4 z Ammontar 


DESCRIZIONE DEL LAVORO Ì della moglie| del padre della moglie 
i del padre e figli 


Lire | Lire 


Per fare le maggesi dei granoni, legumi, pa- 
tate a zappa 


Seminare, zappare, raccogliere detti prodotti. 
Seminare il grano e l'orzo 
Zappullare e scerbare 


IMICLEL Oa Oo e 


Trasportare i prodotti a casa con la caval. 
catura 


Per varie operazioni 
Per potare, zappare ed impalare le vigne. . 


Per solforare e irrorare le vigne . 


Per custodia degli animali 
Totale .... 794.75 


Come si vede, la famiglia, per effetto del modo preadamitico di compiere 
tutti i lavori anche di semina a zappa, per la scarsissima produzione com- 
plessiva dovuta sia alla limitazione della coltura per insufficienza di potenzialità 


=Ztoggio 


lavoratrice, che alla scarsissima attitudine produttiva delle terre, in relazione 
alle colture cerealicole che esclusivamente vi si praticano senza nessuna o 
con ben scarsa concimazione, ha ricavato dai proprî fondi e dalle industrie 
agrarie connesse nemmanco tanto che valga, dopo pagate le spese vive di 
produzione e le tasse e censi, a ricompensare a prezzo di piazza la mano 
d’opera impiegata. 

Viene perciò a mancare un qualsiasi beneficio fondiario dalla coltivazione 
dei 17 ettari di terra tra discreta, mediocre e cattiva, e non può nemmanco 
farsi luogo al beneficio industriale dei capitali di scorta impiegati nelle colture 
e nelle industrie che sommano (sementi, attrezzi, animali da trasporto [mulo] 
e da reddito [pecore, capre, maiali]) a lire 900 circa. Oppure, se si nuove da 
un altro punto di vista, ricompensato il capitale fondiario e quello industriale, 
non resta per la mano d’opera che un meschino compenso, notevolmente 
al di sotto di quello di piazza. 


* 
*o* 
Passando dai conti annessi, al bilancio delle rendite e spese della famiglia, 
notiamo tra le rendite, oltre la somma di lire 767.15 che le colture e le in- 
dustrie hanno messo a disposizione della famiglia, le seguenti altre: 


Per giornate compiute dai membri della famiglia per conto 
d'altri > Saro, A e i 56.25 

Danaro ricevuto dall’ America, inviato dai due figli (destinato a 
pagare i debiti vecchi, in parte) . . . .......... » ‘700:00 
Totale: Li. 7060:20 


In totale adunque, nell’anno che va dal 1° settembre 1906 al 1° set- 
tembre 1907 la famiglia ha potuto disporre di una somma complessiva di 
entrate pari a L. 767.15 + 756.25 = L. 1,523.40. 

Esaminiamo ora con qualche particolare le spese incontrate. 


Parte passiva del bilancio famigliare. 
a) Vitto. 


a) Derrate prodotte od acquistate in parte : 

Grano tomoli 40, di cui tre per molenda al mugnaio, ettolitri 22.20 (la quan- 
tità di grano prodotta, tolte le sementi è di ettolitri 11, gli altri 11 deb- 
bono essere acquistati). . . . . .. ARI PRE: I PRIUT 

Granonerettolitri:3960r neon E 48.00 

Patate e600 ri: 9800 i 100.00 

Fagioli, ceci e lenti ettolitri 1.12. IRR ti 22.00 

Porco le cui carni si consumano in casa (spesa per l'acquisto e 

160.00 
» 
Vino bevuto in casa (porzione di quello prodotto) ettolitri 8...» 
6) Generi di vitto acquistati dal bottegaio: 
Ohnositrne20/= n RS) 
Pasto: Ghiloprammi:907ih rota ea VO 


Da riportarsi . . . L. -1006.50. 


Riporto . . . 
Riso chilogrammi 10 
Salacche chilogrammi . . ..... 
c) Generi stimolanti comprati: 
Sale chilogrammi 40 
Peperoni forti e pomodori, aglio e cipolle. 


Totale . . . 


b) SPESE RIGUARDANTI L’ABITAZIONE. 


Per riparare il tetto alla casa 

Biancheria da letto 

Legna consumata in casa (la raccolta è fatta al bosco comunale e 
trasportata col mezzo del mulo) 

Utensili di cucina 

Fiammiferi . 

Petrolio 


C) SPESE RIGUARDANTI IL VESTIARIO. 


NB. — Nessun capo di vestiario è stato manifatturato da 
persone di famiglia, eccetto gli « scarponi ». 
Abiti per il padre. . 
Abiti per la madre . 
Abiti per i figli 
Scarponi per il padre . . . . 
Scarponi per la madre, . . 
Scarponi per i figli 
Sapone per il bucato . . . . 


Totale . . . 


d) SPESE VARIE E PERDITE. 

a) Culto: 
Per offerta ai Santi 
Per messe ed anniversari 
Perchè il padre è fratello della Congrega 
Perchè la madre è sorella . 

b) Vizi: 
Vino bevuto all’osteria, giocando. . . 
Per altri vizi 

c) Istruzione per i figli: 
Per libri e carta ai figli che frequentano la scuola serale. . . . 

d) Tasse e contravvenzioni: 
Tassa fuocatico lu. i. 9.00 
Dazio consumo . . .... .. nd Peng tiaRtio 5.00 


Da riportarsi L. 113.00 


988 = 


Riporto . . . L. 113.00 
Per pascolo abusivo. (Le contravvenzioni ammontano a lire 100, da 
cui, detratto l’utile del pascolo abusivo in lire 50, restano a 
debito della famiglia L. 50). . ........... 50.00 


e) Interessi passivi ed altro: 


Per aggio sopra 1500 lire di debito. . . ........... 125.00 
MEI e RIO RA ea 10.00 
Comoe:garantesdisutit debito, ila aa 200.00 


Totale . . . È — 498.00 


Riassunto. 
a) Spese di vitto... ..... x 1,039.90 
Db) Speresper: l'abitazione? 1 Scalo nente 46.00 
CIC SPEsespersileVOSUARIO=-= 2 nen 199.00 
d) Spese varie e perdite . .-... .. Sisioz NNO 498.00 


Totale generale delle spese . . . L. 1,782.90 
‘Totale: dellexrenditè=sSo= ca cli ere COSCA ZO e Lt OI 


Aumento di debito fatto nell’anno . . . L. 259,50 


B) Monografie di aziende 


1. Monografia di una piccola < masseria » del basso Potentino 
(Piano di Baragiano), affittata a un contadino aviglianese immigratovi (1). 


1. Estensione superficiale dell’azienda (masseria). 


L’azienda, dell’estensione di /omoli 40, pari a ettari 16 circa, denominata 
Santa Sofia, nella piana di Baragiano tra la stazione di Baragiano e quella di 
Bella-Muro, dalle quali dista circa 2 chilometri e mezzo, è di proprietà dell’avv. A. 
di Potenza, ed è tenuta in fitto dal contadino aviglianese A. Z., il quale ivi passa 
tutto l’anno in uno colla famiglia, composta della moglie, due figli maschî, uno 
dell’età di 13 anni e l’altro dell’età di 9, e di due figlie femmine, una della 
età di 11 anni, e l’altra dell’età di 6 anni. 

L’affitto è di 6 anni per un canone annuo di tomoli 36 1/2 di grano, 
pari a lire 401.50, poichè l’affittuario suole vendere il suo grano, sul posto; 
a lire 11 il tomolo, e non ha l'obbligo di trasportarlo a Potenza, in casa del 
proprietario. 


(1) La seguente monografia di azienda è stata compilata dal dott. EMANUELE 
BLanpINI coi dati e le notizie raccolte sopra luogo in parecchie visite dallo stesso 


fatte all’azienda mentre era assistente alla R. Cattedra ambulante di agricoltura di 
Potenza. 


2. Natura fisico-chimica del terreno - Giacitura delle terre 
Condizioni climatologiche. 


Il terreno è di natura prevalentemente argillosa (terreno ferriîgno, come 
qui lo chiamano), non difetta però di calcare, per modo che si presta bene 
per la coltivazione del grano che, darebbe, senza dubbio, prodotti più remu- 
nerativi che non al presente, se si avesse. specialmente cura di sistemare lo 
scolo delle acque che impantanano d’inverno qua e là, e impediscono alle 
piantine uno sviluppo normale. 

La sistemazione del terreno non presenterebbe molta difficoltà; perchè 
esso è sufficientemente inclinato verso un torrentello che scorre nella parte 
più bassa, e dovrebbe costituire il fosso naturale di scolo cui dovrebbero 
immettersi i fossi secondari dei singoli appezzamenti. Il terreno di giacitura, 
quasi piana, come si è detto, è tutto seminativo, con assenza completa di 
alberi, se si eccettuano pochi pioppi che fiancheggiano il torrentello di cui 
sopra. 

La masseria, come tutte quelle della piana di Baragiano, è fortemente 
malarica, e già tutti i componenti della famiglia Zaccagnino hanno pagato 
il loro tributo di febbri sin dalla prima estate passata nella masseria. 

L'altitudine del terreno va intorno ai 450. metri sul livello del mare e 
quindi il clima, a differenza delle non molto lontane regioni montuose, vi è 
dolce d’inverno e caldo d’state. 

Per quel poco di conoscenza che ho del luogo, posso aff:rmare che la 
vegetazione si trova quasi con un mese di anticipo in confronto alle regioni 
più montuose del circondario di Potenza. 

La neve vi cade appena pochi giorni all’anno e non permane sul terreno 
che per poche ore. 

Le pioggie sono di solito sufficientemente frequenti nei mesi primaverili 

La grandine non vi è frequente e ad ogni modo non produce danni sen- 
sibili. 

Sempre a cagione della mancanza di scolo, si hanno frequentissime 
nebbie, le quali danneggiano non poco le colture erbacee, favorendo tutte le 
malattie crittogamiche (ruggine, carbone, carie, ecc.). 


3. Fabbricati rurali. Cai 


Il fabbricato rurale in un unico corpo si compone di un pianterreno e di 
un primo piano. 

Il pianterreno si compone di due ambienti, uno adibito a stalla e l’altro 
a deposito di una parte di mangimi per gli animali, di attrezzi rurali, ecc. 

Il primo piano comprende tre ambienti piuttosto spaziosi destinati: due 
per abitazione della famiglia dell’affittuario ed uno per ripostiglio dei pro- 
dotti dell’azienda (grano, biada favetta). 

I locali del pianterreno, incassati nel terreno, sono assai umidi. La 


stalla di aperture non ha che la sola porta d’ingresso, quindi è poco 
igienica. 

Le abitazioni del primo piano sono asciutte e sufficienti per abitazione 
del fittuario. 
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=—Provvista d’acqua. 


L’acqua per la famiglia e per le bestie si provvede ad una cinquantina 
di metri dalla casa colonica, dal torrentello di cui si è parlato più sopra. 


4. Accesso all'azienda, Distanza dal centro di consumo 
e dalla stazione ferroviaria. 


Alla masseria si accede dalla stazione di Baragiano e da quella di Bella- 
Muro, dalle quali dista, come si è detto, circa 2 km. e 1, a mezzo di un 
mal tenuto tratturo. Dista dal paese di Baragiano circa km. 5 

I) fittuario però non esercita alcun commercio col paese, avendo due 
sbocchi comodi ad una distanza inferiore. Una buona parte del suo grano 
viene acquistato dagli impiegati della stazione di Baragiano e di Bella-Muro, 
al prezzo di lire 11 al tomolo. Gli altri prodotti sono acquistati da speculatori, 
i quali dalle stazioni di cui sopra, li spediscono nel Salernitano. 

La vicinanza di due stazioni, il facile accesso ad esse, costituisce, senza 
dubbio, una condizione favorevole pel fittuario, il quale non deve preoccuparsi 
del collocamento dei prodotti. 


5. Descrizione delle colture. — Sistema di agricoltura. 


L'azienda è divisa in terreni aratori coltivati a cereali, in maggesi (crudi 
o coltivati a granone, patate, fave), ed in pascoli per gli animali da lavoro, 
ed i pochi da reddito, come vedremo. 

L’affittuario non usa fare il ringrano con grano tenero, come sì usa dai 
massari limitrofi, perchè il grano tenero viene bersagliato assai dalla ruggine, 
e quindi preferisce seminare la biada, che in quelle condizioni gli dà prodotti 
rimuneratori, come vedremo. 

L’estensione accordata ad ogni singola coltura, è mediamente la seguente : 


Maggese crudo tomoli. 10.00 pari ad... ......... Ettari 4.11 
Grano duro » 13 1 1 RES RETTE .53 
Biada 1 aa n a .10 
Fave I ne Via .00 
Granoney, o LLC AR Mia e RO SR, .6i 
Patate È Tei A dn .20 
Restano a pascolo 4 ITA o .86 


Ettari 16.40 


6. Stato del bestiame mantenuto’ sull'azienda. — Alimentazione 


Sulla masseria vivono due bovi da lavoro del peso complessivo di quin- 
tali 11, otto pecore da frutto, un maiale in allevamento, un cavallo ed un 
asino. Come animali da cortile (speculazione della massaia) si allevano 12 polli. 

I bovi da lavoro sono, contrariamente all'uso generale, alimentati alla 
mano, quasi sempre alla stalla, col fieno e la paglia che si produce nell’azienda. 
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Le pecore pascolano le stoppie d’estate e l’erba d’inverno. Durante le 
giornate cattive sono alimentate con paglia e fieno. Il cavallo e l’asino sono 


to) 


alimentati con paglia, fieno e un po’ di biada. 


7. Concimazione dell’azienda. Concime animale. Sementi. 


Dai due capi grossi tenuti pressochè continuamente alla stalla, si ottiene 
il fumiere necessario per la concimazione di cirea due ettari dell’azienda (cioè 
circa due sedicesimi) destinati alla coltura dalle fave, granone e patate. 

Alle otto pecore si fa stabbiare una porzione del terreno su cui si deve 
seminare la biada. 

Tl letame che può fornire il cavallo e l’asino si riduce a ben poca cosa, 
poichè tali animali servono spesso al trasporto delle derrate e delle persone. 

Può bastare per una magra concimazione di un altro ettaro di terreno, 
che d’ordinario si semina a biada. 

Quest'anno il Z. ha provato i concimi chimici al grano e alle fave con 
successo, per modo che, per quest’altro anno è intenzionato di estenderne l’uso. 

Allo stato attuale delle cose la terra non viene fertilizzata che in una 
proporzione minima. 

Macchine. — Un aratro Sack voltorecchio U W 5, due aratri-chiodo, badili, 
zappe, falci, fienaie, ecc. Ò 


8. Lavori e lavoratori agricoli. 


I lavori dell’azienda sono compiuti tutti dalla famiglia del fittuario. Solo 
durante la falciatura del prato naturale e la mietitura del grano è obbligato 
a chiamare opere da fuori in numero di 30 alle quali, tra vitto e compenso 
in denaro, corrisponde una giornata di lire 3. 


9. Produzione lorda della coltura e delle industrie varie. 


I dati delle produzioni lorde conseguite si riferiscono alle medie dei due 
anni (1906-1907), nei quali il fittuario ha esercitato la sua industria nell’a- 
zienda. 


a) Industria della semina. — Il grano duro ha riprodotto in media 
8 volte la semente; la biada ha riprodotto in media 20 volte la semente; il 
granone ha riprodotto 42 volte la semente. 
Le patate hanno riprodotto 6 volte la semente; le favette idem 72 volte, 
onde si ebbero : È 


tomoli 13 4 x 8 = 108 tomoli di grano duro (kg. 47 il tomolo) = quin- 
tali 50.76; 

tomoli 745 x 20 = 150 fomoli di biada (kg. 27 il tomolo) = quin- 
tali 40.50; 

stoppelli 1 15 x 42 = 63 stoppelli di granone (kg. 4°62 lo stoppello) = 
quintali 2.92; 

tomoli 4 1, x 6= 27 tomoli di patate (kg. 33 il tomolo) = quint. 8.91; 

tomoli 245 x 12 — 30 tomoli di favette (kg. 33 il tomolo) = quin- 
tali 9,90. 

19,9 4 


IVI 
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Detratte le sementi, il canone annuo, tomolì 36.44 di grano e quanto si 
consuma nell’azienda per mantenimento degli animali. restano disponibili per 
la vendita : 


Grano duro fomolî 58 = quintali 27.65 a lire 23.00 (11 a fomolo). L. 635.95 
Biada a VS: 33.75 a lire 16.66 DS I DORII 
Favette » 1O==3<=9 3.30.a lire 16.00 DLE 52.80 


L. 1251.02 


Il fieno prodotto nell'azienda in ragione di quintali 70 circa, viene con- 
sumato tutto quanto sul posto in un con parte delle favette. Le patate ed il 
granone vengono consumati sul -posto per l’ingrassamento del maiale e per 
l’allevamento dei polli. 


b) Industria armentizia. — Si allevano nella masseria otto pecore madri 
alla cui custodia è adibito il figlio dell’età di 9 anni, e a volte la figlia dell’età 
di 6 anni, 

Esse pascolano la stoppia d’estate e d’inverno trovano modo di nutrirsi 
colle erbe spontanee del terreno lasciato a maygese e a pascolo per una su- 
perficie di fomoli 14.5. Nelle cattive giornate d’inverno (poche in tutto l’anno) 
sono alimentate nell’ovile con paglia e fieno. 

Dato il numero abbastanza limitato di capi, la relativamente buona ali- 
mentazione che ricevono, la custodia diligente e le cure amorose del perso- 
nale tutto della azienda, si ottiene da esse un discreto reddito. 

Dalle otto pecore matricine si ottiene in media : 


Sei agnelli, che venduti ad 8 mesi, valgono lire 12 x 6 =... L. 72.00 
24 (1) rotoli di formaggio di aprile ad agosto lire 1,50 x 24 =. 36.00 
16 rotoli di lana sporca lavata addosso lire 1.80 x 16=. . . . 28.80 


136,80 


c) Ingrassamento del maiale. — Un maiale, che compra a lire 25, ad 
ingrassamento compiuto vale circa 200 lire, per modo che dall’ingrasso di esso 
ricava un utile di lire 175. 


d) Industria dei polli. — Da 12 polli ottiene : 
Uova da 11 galline (in ragione di 200 l’una) 200 x 11 = 2200 a 

reg USER regi oe ATIDE 88.00 
Polli di scarto venduti 4 a lire 1.50... ...,...... » 6.00 


L. 94.00 
Si ha per ciò, riassumendo, che l'ammontare complessivo della produzione 
che si esporta per la vendita è di L. 1656.82. 


10. Detrazioni per ottenere l'ammontare del compenso della mano d’opertà 
e profitto del fittuario. 


a) Spese di mano d’opera avventizia: 
Ammontano a 30 opere prese da fuori del costo di lire 3 l'una . L. 90.00 
(1) Da aprile ad agosto il fittuario cede le pecore ad un intraprenditore, il 


quale usufruisce del latte e gli dà un compenso di 4 rotoli di formaggio per capo 
da latte. a 


=_9pgac 


b) Interesse sui capitali di scorta : 

I. Scorte vive : 
Un paio di bovi del peso vivo di quintali 11 a lire 700 il paio . L. 0.00 
Un cavallo di taglia mediocre... i 00 50.00 
Un asino di buona taglia . 
Un maiale da ingrasso . 
Otto pecore a lire 20 l’una . 
12 polli a lire 1.50 l’uno . 


1223.00 

II. Scorte morte: n 
Un aratro voltorecchio Uw 5 Sack con catena... ..... L. 80.00 
Pueraratitachi9d000n:4VOMELERZIA 25.00 


Badili;: zapps, falclsedualtro nata in cea 30.00 


135.00 
III. Mangimi : STASI 
Ni L0.tomolvdieblada3lire 4000 lo n ia 45.00 
» 17 4 tomoli di favette a lire 5.00 . . . SOR ERE 87.50 
».9.91 tomoli di granone a lire 5.90... 46.67 
», 27 tomoli di cpatato' a ilirò Bb n 94.50 
Quintali:70sduiffeno a slo 00 a e i 315.00 
Wat 2002 01 PAgliasantità,O300 ee e e 500.00 
1,088.07 

IV. Letame: 
dalsboviaguinta li ae = 00 en a 297.00 
dal cavailo ed asina, quintali 100 x 0.90... ........ 90.00 
PROGNOSI 28.00 
415.00 


Valore totale delle scorte, lire 2861.67. 

Calcolando l’interesse delle scorte vive e morte al 5% si ha un importo 
di lire 143,05, 

Alle quali aggiungendo il prezzo d’uso delle scorte medesime si ha: 

Per 2 bovi del valore di lire 700: 
Quota di assicurazione annua, 2% di lire 700... . . .... L 14,00 
‘Quotacannua di rimonta; 7% digliree700 vor nd 49.00 
Spese=diverse:.8: %di-lire 00 ona e cia ar 21.00 


Le REVO 


Per un cavallo ed un asino del valore complessivo di lire 245: 
Quota annua di assicurazione, 7 % di lire 245... .. ...L. 
Manutenzione e rinnovamento finimenti ed attrezzi, 3 % di lire 245» 
Quata: annua di:rimonta;:7 %di-lire 24b:.. ali 
Spese diverse (ferratura, veterinario, medicine, ecc.), 12% di 

lire 245 . pay 29.40 

71.05 

Per n. 8 pecore del valore complessivo di lire 160 : 

Per iniezioni anticarbonchiose . . . . . . . CRE FI I ei a PE 4.00 
Ammortamento e spese varie . . .. . . Ta AU 30,00 


34.00 
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Il prezzo d’uso annuo di 2 aratri chiodo del valore di lire 25 è da ritenersi 

uguale al 20 per % del loro valore. . . . RSS VARE 5.00 
idem, dell’aratro Sack del valore di lire 80 il 18 VISITA VERI) 14,40 
idem, dei badili, zappe ed altro del valore di lire ‘50, ii 15 %. 4.50 


23.90 


Riassumendo, il prezzo d’uso delle scorte vive e morte risulta comples- 
sivamente di lire 212.95. 
Onde si ha il bilancio: 


Erodobigdollazsemma:*i anna ana n20 0 
INCUSINAAIMENVIZIA RO ei a 136.80 
industrie de poli iso a sno Paso Ne Seite tt 94.00 
INpIas:0 dol malalo pre nn RIA 175.00 


Totale . . .. L. 1,656.82 


Passivo. 
Spese di mano d’opera: avventizie. . ../. 0... L 90.00 
Interesse del capitale scorte . . .. è» FELTRO 143.05 
Prezzo d’uso (non compreso l° i delle Baio vive e morte 212.95 


Totale . .. .. L. 446.00 


Bilancio. 


AGO a 5 00582 
Esso aeree 446.00 


Rimangono . . . L. 1,210.82 


per compenso della mano d’opera e profitto. 


Sottraendo il compenso dovuto alla mano d’opera dei membri della fa- 
miglia così calcolato: 


Compenso al DE per n. 250 giornate lavorative al prezzo medio 

dis lire b ara va Lo 437.50 
Idem, alla Rd per n. 100 ao es E) To Pain 100.00 
Idem, al ragazzo di 13 anni per 250 giornate lavorative a tn 1.25 312.50 
Idem, al ragazzo di 11 anni (custodia delle pecore ed altri piccoli 

servizi) . RE e aa Vano 60.00 
Idem, alle de SR ao a 60.00 


Totale . . . L. 970.00 


Si ha che resta all'imprenditore un profitto di lire 1210.,82 — 970.00 = 
a lire 240.82. 

Se si aggiunge a questo il fatto economico importantissimo che la fami- 
glia dell’intraprenditore può utilizzare in campagna il massimo numero di 
giornate lavorative (cosa. altrimenti impossibile) di leggieri ci si accorge che 
il medio fittuario in parola, ricava un utile soddisfacente dall’esercizio della 
sua industria. 
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Prova ne è, infatti, un certo benessere che egli gode e che gli permette 
di incominciare ad acquistare nuovi strumenti agrari più perfezionati, concimi 
chimici per la fertilizzazione della terra, ed animali migliorati. 

Lo Z. infatti intende acquistare quanto prima due vacche alpine da latte, 
un erpice per la semina, una trentina di quintali di perfosfato minerale e dei 
semi di foraggere leguminose. 

Egli, ad onor del vero, è, come gran parte dei contadini aviglianesi, 
lavoratore tenace e di più intelligente. A differenza invece della più gran parte 
che è analfabeta, egli legge e scrive piuttosto correttamente, si è abbonato ad 
un giornale agrario, e la sua mente è accessibile alle innovazioni razionali. 

Una volta, della terra che egli tiene in fitto si pagavano 3 tomoli di 
grano a fomolo di terra, mentre adesso si paga meno di un tomolo a tomolo. 

Nelle condizioni precedenti l’industria sarebbe rimasta passiva. Non hanno 
quindi ragione i proprietari di muovere lamentele per il compenso che rice- 
vono dai fittuari. 

Lo Z., messosi sulla via di un’agricoltura più razionale, aumenterà certa- 
mente di molto i suoi profitti, cosa che gli auguriamo di gran cuore, anche 
perchè il suo esempio potrà servire di sprone agli altri fittuari della piana 
di Baragiano. 


Potenza, 27 agosto 1907. 
Dott. E. B. 


Riassunto. 


Valore complessivo della produzione lorda conseguita dal fondo L. 1,656.82 
Quota parte rappresentata dal canone di fitto annuo. . . . . > 401.50 


Totale produzione lorda complessiva del fondo L. 2,058.32 


2058.32 
16.4 


Per ettaro : = She i20100: 


Ripartizione 
—_—— T__—m 


assoluta percentuale 


NE TONI RI) 20 % circa 
Interesse sul capitale scorte e prezzo d’uso delie 

BLOSSOM Lo anne pote 21, 
Mano d’opera avventizia . . . . ... ... 5. 
Mano d’opera della famiglia del fittuario. . . » 59 
Profitto:del.fitbuarion Sega aree 15.0 


125. 


2. — Monografia dell’azienda di un piccolo affittuario 
della zona orientale ai confini con quella montuosa (1). 


(Pietragalla- Acerenza). 


Il contadino fittuario preso come tipo è D’A... G..., di Pietragalla. 
Costui, sino all'anno 1905-1906 non possedeva di suo che una modesta casetta 
e una vignarella. Quest'anno (1907) è diventato proprietario di una quindicina 
di tomolìi di terreno seminatorio e perciò ha lasciato buona parte dei terreni 
che aveva in fitto che qui si descrivono: 


1° Appezzamento, — Terreno seminatorio di natura argilloso denominato 
Maglio in comune di Acerenza (contrada detta coste dî Acerenza) ad una 
altitudine di circa 550 metri sul livello del mare, in pendio non troppo forte. 
Estensione fomoli 13 pari a ettari 5.33 circa, 


2° Appezzamento. — Nella contrada Cerase in agro di Acerenza, terreno 
piano, di natura argilloso-silicea; confinante col fiume Bradano; ad una alti- 
tudine di circa 400 metri sul livello del mare. Estensione tomoli 3 4% pari a 
ettari 1.43. 


3° Appezzamento. — Nella contrada Bradano sempre in agro di Acerenza: 
terreno di pianura, di natura argilloso-silicea, ad altitudine di circa 400 metri 
sul livello del mare. Estensione tomoli 4 "/, pari a ettari 1.90. 


* 
** 

I tre appezzamenti in discorso sono privi di costruzioni rurali d’ogni 
sorta; distano da Pietragalla, dove abita l’affittuario, rispettivamente il primo 
km. 8 4% circa, il secondo km. 6 circa e il terzo km. 5 circa. 

Ripartizione delle colture nell'annata 1905-1906: 

Appezzamento 19: 
granone consociato a patate su maggese tomoli 6 4%; 
grano di ristoppio tomoli 6 46. 
Appezzamento 2°: 
avena su grano fomoli 2 54; 
orzo su grano fomoli 1. 


Appezzamento 3°: 


granone consociato a patate su maggese tomoli 1 4; 
grano di ristoppio tomoli 2 ‘/,, 


L’annata fu buona per tutte le produzioni, onde si raccolsero le seguenti 
quantità di prodotti e si ebbe la seguente produzione complessiva: 


(1) Devo alla cortesia del signor geomeira Federico Bellotti di Pietragalla le notizie 
contenute nella seguente esposizione, 


Prodotto 
Estensione seminata | raccolto al lordo Valore 
delle sementi 


COLTURA E APPEZZAMENTO 
AI Comples- 
Tomoli Ettari Tomoli | Ettolitri tomolo sivo 


Lire Lire 


Coste di Acerenza . . Bb % 572.50 
Grano . . . - 
Bradano 27 È 28 . 320,60 


Orzo Cerasa «i 8 i n 123,30 
Avena . +... = Cerasa. . . .L.. ; 1 d 240,00 


f Coste di Acerenza . , A 48 6.00 288,00 
Granone (4) + 
Ì Bradano a) «72 .84 6.00 84.00 


f Coste di Acerenza . . de b5 2.00 30.00 
Patate (a). . 
| Bradano . EEE GITAE de SE d Pa DE 2,00 8.00 


H'otale . . + 1, 666.40 
(a) Consociati | 


Detrazione del valore delle sementi: 


grano tomoli 12 pari a ettolitri 6.72 a lire 11.45 il tomolo . . 137.40 
granone id, a) id. COpranids7=6 Idea 13:25 
patate id. - < id. .24 id. Le 8.00 
avena id, id. 92° id, id. e 12,00 
orzo id. ] De98 dì urea 12.00 


Totale... Lu. 210.65 


Produzione lorda complessiva al netto delle sementi L. 1666.40 — 

— L. 210.65 = L. 1455.75; ottenuta da ettari 5.33-{- 1.43 4- 1.90 = ettari 8.66 
1455.75 È 

e per ettaro 866 = L. 169. 

Potrebbesi aggiungere a tale produzione il valore delle paglie ma siccome 
il loro valore è minimo (si miete a collo e si bruciano le stoppie) dato il sistema 
di agricoltura senza bestiame da reddito; e siccome esse si dànno in com- 
penso della trebbiatura a piede d’animale, così si omettono qui come si 
ometterà in seguito di calcolare la spesa di trebbiatura. 


* 
* * 


Studiamo come va ripartita tra beneficio fondiario, beneficio industriale 
e compenso alla mano d'opera tale produzione e se, nell’annata in esame, fuvvi 
luogo a profitto per l’industriale. 


a) Canone di fitto. 
L’affittuario ha pagato complessivamente tomoli 46 */, pari a ettolitri 26.18 
di grano per canone annuo di fitto dei sopradescritti appezzamenti della 
totale estensione di tomoli 21 '/, pari a ettari 8.66. 


a 2 


5 = ettolitri 3 — L, 61,80. 
5-66 ettolitri 3 L. 61.80 


Per ettaro 
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b) Beneficio industriale. 
Le scorte vive e morte occorrenti ed effettivamente tenute nell’annata 1905- 
1906 dal fittuario sono le seguenti: 


Na 24mulizdelvalorendi ta agonia ie utt 200000 
Alimenti per detti: : 
Biada tomoliî 36 . . . . RR RETTA RO 216.00 
Pagliasmangiativa quintali 28 si sua sen 70,00 
Fieno quintali Pets FR E RS Oo aivgrina 8.00 
Sementi come più innanzi ‘indicate. . . . RO A 210.65 
Attrezzi agricoli: 

RIMARRA EA 40.50 
ZAPPA IE ISEE I 18.00 
piccolenzappor i nanna 4.00 
SOULIEgIse I a 10.00 

Ì basti per lena ne 40,00 
Eos ne 50.00 


Totale scorte . . . L. 1,217.15 
Sul valore dei muli devesi calcolare una quota percentuale di rimonta 
del 6-7 % almeno; per gli attrezzi agricoli la quota annua di manutenzione 
e ammortizzamento non è inferiore al 20 9 
Onde si ha il seguente prezzo d’uso delle scorte: 
Interesse sul capitale di lire 1217.15 al 6 % . rcdsali 23,10 
Quota di rimonta dei muli . . . . .. eran SE 37.50 
Quota di manutenzione e si onto SCOLLO reina 22.00 


Totale . ni 132.60 
Aggiungesi per Ja ferratura dei 2 muli... .. .. 
156.05 
i ttaro ———— = L. S 
Per ettar 8.66 L. 18 
c) Mano d’opera. 
Calcolando al prezzo di piazza l'importo della mano d’opera che è stata 
richiesta per la coltivazione dei tre appezzamenti si giunge alla cifra seguente : 


1. Coltivazione del granone e delle patate consociate. 


Coste di Acerenza 


GENERE DEI LAVORI 
Importo totale 


Opere Opere 


Lire 


Lavori di maggese e di semina con impiego di due 210.00 ò 62,00 
muli e di un altro uomo per la semina I 


A piantare le patate 2.00 | 1.00 


Due zappature ai granoni e alle patate giornate 112.50 È 30.00 
di donne a L. 1.25 a Coste di Acerenza e a L. 1 
a Bradano 


Raccolta giornate di donna a L. 1 10.00 4.00 
Sgranellatura giornate uomini a L. è 18.00 | 4,00 
‘lrasporto dei granoni e delle patate... . + "i 27.20 DE 5.26 


Totale. . . ch 377.70 ho 106.25 


In totale L. 377.70 + 106.25 — L. 488.95 per ettari 3.38 e per et- 


483.95 Î 
taro roms L. 143.00. 
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. Coltivazione del grano. 


Coste di Acerenza Bradano 


GENERE DEI LAVORI SEE 


Importo totale Importo totale 


Opere Opere 


Lire Lire 


Per preparare il terreno (vergare) col muli . . . 44,00 2 20.00 


Per seminare il grano coll'aratro e le donne ad 103.00 3 40,00 
appara 


Per pulire il grano (mondare) opere di donne. . 14.00 j 6.00 
Per ripulire il grano (passare) opere di donne. . 16.00 12,00 
Mietitura 70.00 35.00 
Trasporto dei covoni sull'aia (carrare) 6.00 2 6,00 
Trasporto del grano in paese Pa 21.25 9.00 


Trebbiatura (compensata dal valore della paglia) 
Totale. . . “ 274.25 ". 128.00 


In totale L: 274.25 + 128 = L. 402.25 per ettari 3,84 e per et- 
402.25 


taro 3.84 =yn105: 


3. Coltivazione dell’avena e dell’orzo nell’appezzamento Cerase. 


Per seminare la biada:e l’orzo aratri 4 ii... aL 50.00 
Perrpuliro.(mondare)idonne lio: «a dan tana 7.00 
Persa LeresuomIniia Li ia E non ant pratesi 35.00 
Per trasportare-la-produzione > ..uc.. La. 12.75 

104.75 


E per etta Soa 73 
i per ettaro Lager: 


Riassumendo l’importo a costo di piazza della mano d’opera occorsa per 
la coltura degli appezzamenti si avrebbe dunque: 


Peleprano:otlatle9 St: pe n E E Erga 402; 
Pel granone e patate ettari 3.38 Li... 0. . >» 483. 
Percbavenare:l'orz0 oltati edite nin ile 104. 


Totale... Li: 990.0 


* 
* * 


Dall’importo totale della produzione lorda deducendo l’ammontare del 
canone di fitto e del beneficio industriale, rimangono soltanto: 


L. 1455.75 — (535.30 + 156.05) = L. 763.95. 


Ciò significa, adunque che, non solo la coltivazione non ha lasciato alcun 
profitto all’industriale, ma non ha pagato nemmanco la sua mano d’opera e 
quella dei membri della famiglia a prezzo di piazza. 

Notisi che, forzatamente, per alcune operazioni l’industriale ha dovuto 
far ricorso a mano d’opera avventizia pagandola, naturalmente, a prezzo di 
piazza; onde minore ancora risulta il compenso per l’opera sua e dei suoi. 


— 800 — 


* 
* * 


Riassumendo, la produzione complessiva al netto delle sementi, che nel- 
l'annata 1905-1906, pur buona per tutte le coltivazioni, è stata di Jire 169 per 
ettaro, viene ad essere così ripartita in linea economica. 

Per ettaro Percentuale 
Canone di fitto al proprietario. . . . .°... ... L 61.80 37% 
Benehclosndustrialeio gie Sa n a eagne 18.00 REA 
Mariosdioporassetaii RR 89.20 52% 
BIOBOT ON parco - — 


È 169.00 100 


3. Monografia di una azienda a coltura estensiva di cereali 
con industria armentizia, nella zona orientale (agro materano) (1). 


I. — Costituzione ed estensione superticiale dell'azienda. 


Il nucleo principale dell’azienda è costituito dal fondo di proprietà del 
signor D... R..., conduttore diretto; ad essa si aggiungono come necessario 
complemento dell’impresa, in quanto vi si esercita l'industria armentizia, 
altre terre, che sono tenute in fitto dal signor D... R... 

La proprietà del signor D... R... giace in contrada Gravina di Santa 
Lucia, Igino e Lame San Domenico. Proviene dall’Asse ecclesiastico (convento 
di Santa Lucia). Una quarta parte dei beni di questo convento furono quo- 
tizzati, formandosi singole quote di due tomolî meno 4%, pari ad ettari 0.71 
circa. I restanti #/, furono venduti all’asta pubblica e acquistati dal signor 
G... C... di Bari, dal quale passarono all’attuale proprietario nel 1900. Il 
prezzo d’acquisto fu di lire 56,000 

In seguito il signor D... R..., l’attuale proprietario-conduttore diretto, 
acquistò ed aggiunse alla primitiva altra proprietà cedutagli all’asta pubblica 
dal Credito Fondiario della Banca d’Italia che ne aveva espropriati i pro- 
prietari fratelli C... e M.,. V... Il prezzo d’acquisto di questa seconda 
parte fu di lire 20,000. 

Per ultimo, a costituire l’attuale fondo di proprietà del signor D... R..., 
vennero dallo stesso aggiunte alcune delle quote fatte all’epoca dell’incame- 
ramento dei beni del convento di Santa Lucia. Queste quote furono dal si- 
gnor D... R... pagate a prezzi variabili dalle 80 alle 140 lire l’una. 

Ciascuna di esse è gravata tra canone e fondiaria di un tributo com- 
plessivo di lire 8.50. 

Dire quale sia l’estensione complessiva del nucleo così formato è impos- 
sibile, mancando allo stesso proprietario-conduttore diretto una nozione esatta, 


D 

(1) A mettere insiome la presente monografia ha giovato, oltre e più che l’opera 
mia, in seguito al sopraluogo da me compiuto nel giugno del 1907, quella del dottor 
Vito Gambetta di Matera, primo assistente alla R. Cattedra ambulante di agricoltura 
per quel circondario, alla cui direzione trovavasi allora il collega dott Antonino Sal: 
vatore, Senza l’aiuto della Cattedra, non mi sarebbe stato possibile redigere la pre: 
sente monografia, 
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nozione che potrà aversi soltanto quando sarà compiuto il catasto geometrico 
particellare. anche nell’agro materano. 
Seeondo il proprietario-conduttore diretto, l’attuale sua proprietà sarebbe 
di tomoli 700 circa, pari ad ettari 286 circa. Di tale estensione superficiale 
la settima parte circa non è suscettibile di semina, ma solo di pascolo. 
A costituire l’azienda di cui è impresario il signor D... R... concorrono 
ancora le seguenti terre, disgiunte dal nucleo di cui sopra e da esso più o 
meno lontane, per quanto sempre nell’agro materano: 
1° 60 versure di terra pari ad ettari 73 circa (la versura è di 3 tomoli 
di are 40.88) prese dal signor D... R... in fitto dal proprietario, il duca 
M... Questo lotto di terra è in gran parte pascolatorio, in poca parte se- 
minatorio. 
Per questa terra il signor D... R... paga un canone annuo di lire 600. 
? Il comunale di 7'immari, dell'estensione di circa mille tomoli (secondo 
il vecchio catasto ettari 427.18.60, più di mille tomoli FIR) in grandissima 
parte usufruibile soltanto come pascolo. Il signor D... R... paga per questa 
terra comunale l’annuo canone di live 1518. Per contro il Cc omune si riserbò il 
diritto di dissodare 100 tomoli; e di tale diritto usufruì soltanto per 89 tomoli. 
Questi terreni comunali, per quella parte in cui sono suscettibili di se- 
mina, essendo distaccati dallazienda del signor D... R..., vengono dallo 
stesso, a preferenza, fittati a buon prezzo a dei contadini materanesi, anzichè 
condurli direttamente, come fa ad ogni modo per una certa estensione di essi. 
Per questa proprietà, il Comune paga di imposta annua lire 1812.07, 
sicchè perde annualmente circa 300 lire! (1). 
3° Il pascolo delle Rondinelle della estensione di circa 500 tomoli in 
comune con altro conduttore. Questo pascolo è parte statonico per le vaccine 
e parte invernale per le pecore. La parte usufruita dall’impresa del signor 
D... R... è di circa 250 tomoli. Paga per essa lire 425 annue di fitto. Per 
altro occorre tener presente che nell’inverno il signor D... R... subaffitta 
in parte questo pascolo ad altri, ricavandone una somma di poco inferiore 
al canone da lui pagato. 
Onde, riassumendo, l’azienda che studiamo risulta così composta, dando 
alle cifre indicanti l’estensione un valore non assoluto: 
a) Zerreno seminativo: tomoli 550 circa, ic pro- 

prietà del signor D... R...). . . SE . pari ad ettari 225 circa 
h) Terreno pascolativo; tomoli 150, di propri ietà 

dello stesso) . î 62 

Tomoli 180 circa, ‘di propr ietà del duca Mi... é 
prese in fitto dal conduttore s signor D.., R. 

(Questa terra, in un sol corpo, è poco lontana 
dalla precedente di proprietà del signor D... R...). 

Tomoli 1040 circa, costituenti il comunale di 
Timmari. 5 5 

(Queste terre pascolatorie non sono molto lon- 
tane da quelle di proprietà del signor D... R... 

Trattasi di una collina argillosa a fianchi ripidi, con 
molti azoto 

Tomoli 250 circa alle Rondinelle. . ... . . 102 

(Questa terra pascolatoria è piuttosto lontana 
dalle precedenti). 


Totale tomol 2170 pari ad ettari 889 circa 


(1) Nell'autunno del 1908, in seguito alla tristissima annata avutasi, la popolazione 

lavoratrice di Matera reclamò con assembramenti e dimostrazioni pubbliche ed ottenne 

] la quotizzazione di questo comunale la cui migliore destinazione sarebbe stata quella 
« del rimboschimento, 


2=s9)9: = 


In totale l'azienda risulta costituita, come si vede, da tomoli 2170 circa, 
ossia ettari 889 circa; dei quali tomoli 550 cir ossia ettari 225 circa semi- 
nativi ed il resto pascolatorio. 


2. — Natura f 


co-chimica del terreno agrario, giacitura, s 
condizioni climatologiche. 


lemazione, 


L’azienda giace tra le colline di Zimmari e quella di Zginio nella sponda 
sinistra della grande vallata del Bradano. 

Le terre seminative sono di natura argilloso-calcarea, di notevole com- 
pattezza, con giacitura piuttosto pianeggiante, riscontrandosi difficilmente 
tratti con pendenza superiore al 10 % e non superandosi per la più parte 
il 3-5 %. L'altitudine sul livello del mare varia tra i limiti di 170 e 210 
metri circa, 

Col mezzo di vallicelle o fossi o burroncelli naturali e non mai per mezzo 
di fossi di scolo artificiali, mancando qualsiasi 
reno, le acque di pioggia si scaricano disordinatamente nella gravina di Pic- 
ciano che forma il confine di Sud-Est della proprietà del signor D... R... 

Questo stato di cose, avuto riguardo alla compattezza del terreno e peggio 
del sottosuolo ed alla mancanza di sistemazione agraria delle terre, è quello 
che ingenera la malaria ogni anno piuttosto grave, a volte gravissima. 

Le pioggie sono sufficienti nel periodo autunno-inverno; scarseggiano s0- 
litamente nel periodo primaverile, con grave danno della produzione; man- 
cano completamente nel periodo estivo da giugno-luglio a settembre-ottobre, 
salvo eventuali acquazzoni temporaleschi. La grandine, da qualche tempo a 
questa parte, è diventata cosa piuttosto frequente. Per i cercali le tarifie di 
assicurazione si aggirano intorno al 3-3.5 %. 

Le terre pascolatorie nude sono di natura argillosa, salvo la parte più 
alta che è sabbiosa. Hanno pendenze molto forti e scoscendimenti o burroni 
franosi causati dalle acque di pioggia iu nessun modo infrenate. ll comunale 
di Timmari è una formazione pliocenica (argille azzurre) con sabbie quater- 


narie alla cima; ha una altitudine di m. 445 sul livello del mare. 


sistemazione agraria del ter- 


3. — Fabbricati rurali, 


a) Il corpo principale dei fabbricati rurali, formante la vera masseria 
risulta dei seguenti ambienti disposti a formare un quadrilatero con un cor- 
tiletto interno. 

La sola fronte principale del quadrilatero è a due piani, I locali al piano 
superiore sono destinati ad abitazione del proprietario-conduttore quando ri- 
iede sull’azienda. 


Leggenda della figura n, 20: 


1. Cortiletto — 2. Cucina pel proprietatio-conduttore — 8. Scala di accesso alle stanze superiori — 
4. Stanza per i pasti dei /oresì — 5. Magazzino attrezzi minuti, ecc. — 6. Magazzino.— 7. Tettoia per ani. 


mali da lavoro, eon mangiatoia — 8. Zamione ex-stalla, ora deposito di fieno e paglia mangiativa —9, Qua- 
lania con grande focolaio, forno e giacigli in muratura — 10. Stalla per muli, vacche, bovi, a volta reale 
(Zamione) e a due poste, molto strette — 11. Tettoia chiusa per deposito macchine. 


L| 
| 


o 


Questo fabbricato principale o masseria trovasi a un estremo del podere 
del signor R... S...: questa ubicazione eccentrica fu consigliata (malamente) 
dal fatto di voler poggiare le costruzioni sulla roccia della gravina che vi 
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Schizzi planimetrici nella scala approssimativa di 1 : 500 


Fig. 21. — Agghiaccio o ricovero principale per 
tig. 20. — Masseria o caseggiato principale dell’ azienda di le pecore della predetta azienda. (Vedasi la 
cui alla monografia 3, (Vedasi la leggenda a pagina 302). leggenda a pagina 303) 


Fig. 23. — Masseria o caseggiato principale dell'azienda 
— Altro agghiaccio della predetta azienda. di cui alla monografia 4. (Vedasi la leggenda a pa- 
i la leggenda a pagina 303). gina 319). 
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scorre a lato a pochi metri di distanza, separata solo dal piccolo orto, murato, 
irriguo con acqua che si estrae con pompa dalla gravina, la quale proprio 
vicino al caseggiato forma un gorgo profondo 2-3 metri dentro al quale l’acqua 
non viene mai a mancare. 

b) Annesso a questo corpo principale fu costruito dall’attuale proprietario 
un altro grande magazzino baraccone lungo circa 20. metri, largo 8, alto 
metri 3 44 circa alla gronda, che serve per deposito di macchinario, carri, ecc. 

c) Completano i caseggiati dell'azienda due agghiacci in muratura: 


1° agghiaccio principale per pecore e stalla per bovi: 
Leggenda della figura n. 21: 
d, 2, Locali d’abitazione per salariati. — 3. Lamione per bovi a una mangiatoia, — 4. Ovile a volta 
reale. — 5, 6. Cortili o agghiacei. 
2° altro agghiaccio: 


Leggenda della figura n. 22 : 
1. Locale d’abitazione per /oresî durante il forte dela stagione malarica, che dura circa 40 giorni, — 
2. Piccola stalla. — 8. Ovile a volta reale. — 4, 5, Cortill recinti 0 agghiacci. 


Queste due costruzioni d’agghiaccio per le pecore furono migliorate dal- 
l’attuale proprietario, il quale vi costrì nel 1° il Zamione 3, e, i locali d’abita- 
zione 1, 2; e nel 2° la piccola stalla 2. 

N. B. L'esistenza di due agghiacci è spiegata dal fatto che l’azienda del 
signor R..., costituita in origine dalla sola parte acquistata dal signor G... C... 
di Bari, fu poi accresciuta da ulteriore acquisto di altre terre attigue per 
lire 20,000, come già si disse. Queste terre aggiunte di poi formavano una 
piccola masseria a se, su cui esisteva il secondo agghiaccio. 


4. — Strada d’accesso e poderali ; distanza dalla stazione ferroviaria e dal centro 
di consumo più prossimo; mezzi di trasporto dei prodotti e dei lavoratori. 


Partendo da Matera, per accedere al fondo si percorre per un breve tratto 
la nazionale appulo-lucana, si devia poi a sinistra per via rotabile che cessa 
ben presto e così si compie la più gran parte della strada su di una semplice 
carraia che diventa del tutte impraticabile nei periodi di pioggia. Al passo 
d’animali sono due buone ore di strada. Le condizioni dell’azienda da questo 
lato lasciano assai a desiderare. Essendo il nor D... R... uno degli ultimi 
dei proprietari i quali accedono ai loro poderi per la detta strada vicinale 
è dei più interessati al miglioramento di detta via. Concorrerebbe volentieri 
per la sua parte alla sistemazione straordinaria e alla ordinaria manutenzione. 
Anzi più volte si è messo a capo di una sottoscrizione per la sistemazione 
consorziale di detta strada; ma i suoi sforzi sono stati sempre vani. Dovrebbe 
occuparsene il Comune, perchè la strada arriverebbe al comunale di Z'îimmari. 

Matera non può considerarsi centro di consumo per rispetto all'azienda; 
perchè i grani, le lane, i latticini, che sono le produzioni dell’azienda, vengono, 
eccezione fatta per i latticini di vacca, esportati in Puglia e la stazione di 
carico è quella di Altamura. 

Da Matera ad Altamura si va per l’appulo-lucana ; sono km. 21.5 (1). 

Dall’azienda i prodotti si esportano con traîni quando la carraia è prati- 

« cabile. Il trasporto del grano, che è il più importante, si fa subito dopo la 


[o 


(1) Nella primavera del 1909 si è posto mano finalmente alla costruzione della 
f ferrovia! 
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trebbiatura, depositandolo sino al momento della vendita in Matera nella 
casa del proprietario. Restano in campagna soltanto le scorte, cioè le sementi 
e i mangimi. 

I lavoratori vanno e vengono a piedi o con cavalcatura. 

Mancano strade poderali, mancando ogni e qualsiasi sistemazione poderale. 


5. — Deserizione delle colture. 


a) Piante legnose. 

In via eccezionale, per forza di miglioramenti fatti dall’attuale proprie- 
tario, esistono sull’azienda piantagioni di qualche importanza. 

Consistono: in una vigna specializzata dell’estensione di circa 12 tomoli, 
pari ad ettari 5 circa; in un mandorleto giovane con 4000 piante; in un uli* 
veto pure giovane con 2000 piante. Si debbono ancora aggiungere un migliaio 
e- più di mandorli che sono nella vigna ed altri posti sul ciglio della Gravina. 

Stante i pochi anni dal piantamento (1900) si semina ancora sotto alle 
piante, ma un anno sì e l’altro no, tanto nel mandorleto che nell’uliveto. Le 
piantagioni (ulivi e mandorli) sono in complesso assai promettenti; dànno ora 
i primi frutti. La vigna, piantata in tre riprese e precisamente parte da 
6 anni, parte da 4 e parte da 2 anni sarà quanto prima tutta quanta in 
piena produzione. 

b) Piante erbacee avvicendate. Sistema di coltura. 

Stante l’industria armentizia intimamente connessa con l'industria della 
semina 0 cerealicoltura estensiva, sebbene la proprietà del signor R... consti 
di circa 520 fomoli di seminativo, di essi sono annualmente seminati solo una 
parte, rimanendo l’altra per un numero variabile di anni a pascolo. Ci sono 
appezzamenti che si trovano a pascolo dal 1900, La rotazione è tutt'altro che 
regolare. Può ritenersi in massima così praticata : 

In un primo anno si fa il maggese che è coverto, (cioè fatto con coltiva- 
zione di fave, cicerchie da seme, granone, biada e veccia per foraggi) per una 
parte (circa la metà) e crudo per laltra parte. ; 

In un secondo anno, sul maggese così fatto si coltiva esclusivamente grano. 

In un terzo anno (secondo di semina per le zone maggesate a crudo) nelle 
terre più fertili si coltiva grano tenero in parte ed avena ed orzo nella rima- 
nenza, salvo qualche appezzamento che non si ristoppia. 

Si avrebbero perciò: 
tomoli 40 circa di fave da seme 

» di cicerchia da seme In parte concimate con le- 
di biada e veccia per foraggio | tame e perfosfato minerale 
di granoni | (150 quintali). 
di trifoglio incarnato 
tomoli 110 circa di maggese coverto; 

» 70» di maggese a crudo con 4 lavori d’aratro; 

>» 180 » di grano duro (200 tomoli circa di semente; s'impiega poco 
più del tomolo a tomolo e cioè 9 stoppelli per ogni tomolo 
superficiale); 

» 60.» masorica o grano tenero (75 tomoli di semente); 

» 80 » di avena (160 tomoli di semente). 


tomoli 500 circain coltura; di cui 380 sulle terre di proprietà del signor D... R.. 


ed il resto, cioè 120 circa, al comunale di 7'immari. 
Può dirsi cioè che circa */, del seminativo di proprietà del signor D... R.. 
sono in coltura; ?/, sono a pascolo. 


6. — Stato del bestiame da Javoro e da frutto - alimentazione. 


a) Da lavoro: 
per l’attiraglio di 12-14 aratri e due traini: 
8 paia di bovi da lavoro e un paio di giovenchi che si abitua; 
8 muli; 
2 cavalle. 


L’attiraglio dell’aratro si fa sempre con un sol paio di animali, perchè 
si tratta sempre di lavori superficiali (non oltre 15-20 cm.); il tempo durante 
il quale la terra è lavorabile si riduce di molto, perchè si tratta di terreno ar- 


gilloso che impasta quando è troppo bagnato; indurisce e spacca quando è 


troppo asciutto. 

Ciò porta un consumo notevole di biada, fave, cicerchie per l’alimenta- 
zione degli animali sottoposti a lavoro continuato per parecchie settimane 
quando il lavoro è possibile; nei periodi di riposo stanno sul pascolo di 
giorno e di notte hanno paglia, fieno, ecc. ciò per i bovi. I muli stanno 
sempre a mangiatoia; si diminuisce la razione quando riposano. 

b) Da frutto: 

I. Pecore e capre. 
600 pecore grosse circa e cioè: 
400 lattanti circa. 
50 arieti circa. 
150 tra giovani e sterili 
100 capre circa. 


II. Vaccine. 


40 pezzi di vaccine e cioè: 
30 vacche madri. 
10 giovenche e giovenchi. 


L'alimentazione del bestiame armentizio da frutto è fatto esclusivamente 
col pascolo su quella parte dell’azienda di proprietà R. che non è seminata e 
quella che non è coltivabile (circa 350 tomoli pari ad ettari 143). Gli animali 
pascolano poi anche sulle ristoppie dopo levati i cereali e sulle terre, distaccate 
dal fondo di proprietà R., che sono appositamente fittate, cioè: 


180 tomoli di proprietà del duca M. 
1000 id. comunale di T'îmmari. 
250. id. ‘ parte delle Rondinelle (pascolo estivo, cioè in località 
fresca, erbosa). 
In tutto formano circa 1780 tomoli pari ad ettari 716 circa. 


Evidentemente si tratta per la gran parte (comunale di Zimmari) di 

terre che, naturalmente, producono ben poca erba. 

Il bestiame non è assicurato. La malattia più grave e solita a verificarsi 
€ è il carbonchio ematico, il quale si previene con le iniezioni anticarbonchiose, 
c oramai adottate quasi universalmente. 

La visciola delle pecore (distomatosi) non è molto frequente. 


20 — Vol. V - Busilicata e Calabria - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico per la Basilicata. 


7. — Macchine ed istrumenti agrari. 


Ecco un inventario sommario delle principali macchine e dei principali 
attrezzi agricoli che si trovano sull’azienda : 


a) aratri: 
I aratro Sack D 10 M; 
I aratro tipo Flòther n. 3; 
4 aratri Oliver tipo meridionale, 
1 polivomere; 
molti aratri chiodo che servono per la semina. 


b) macchine da raccolta: 

due mietitr:ci-legatrici, una Mack-Cormick presa nel 1905 e una Ideal 
Deering presa nel.1906, pagate lire 1200 l’una. Una Valter a Wood e una 
Cormick pagate lire 1400 l’una, durarono soltanto 7 anni. Ora sono un muc- 
chio di rottami. Si tratta evidentemente di cattivo uso e pessima conser- 
vazione; 

due falciatrici: una vecchia Wood ancora servibile e una nuova Massey 
Harris, 

b') un raccattafieno ; 
e) locomobile trebbiatrice in comunione con altri tre agricoltori ; 
d) attrezzi vari; 

3 traini, 4 carri da bovi, una pompa con tubi di condotta per levare 
l’acqua dalla gravina di T'immari; pompe irroratrici, molti attrezzi minuti, 
zappe, forche di legno, ecc. ecc.; 

e) attrezzi pel caseificio; 
f) molti altri piccoli attrezzi che qui non si nominano singolarmente. 


8, — €Concimazione, sementi, antierittogamici, 


Il letame che si produce sull’azienda, che si leva cioè dagli ovili, agghiacci, 
stalle per bovini ed equini viene adoperato per le coltivazioni delle fave, 
cicerchie e del grano. Il granoturco non si concima col letame. La concima- 
zione del grano è fatta anche e quasi direbbesi principalmente col maggese 
a crudo, cortigliato in parte, cioè stabbiato col riposo notturno delle pecore 


e capre. 

L'industria armentizia è così connessa con la semina dei cereali. 

La concimazione è ad ogni modo insufficientissima per quanto nell’azienda 
in esame possa essere superiore che altrove per via della maggiore estensione 
accordata all’industria armentizia. 

I concimi artificiali sono usati in quantità ancora ben piccola (150 quin- 
tali circa di perfosfato alle leguminose del maggese coverto). 

Le sementi sono prodotte sul podere. 

Per la vigna occorre zolfo e solfato di rame; ma nella presente mono- 
grafia non si tien conto delle colture arboree, come quelle che fanno parte 
a loro, 
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9. — Lavori e lavoratori agricoli. 


a) Per l’industria agricola del menare la semina: 

Per il compimento dei maggesi a crudo coi quattro lavori superficiali 
d’aratro (di cui il primo invernale fatto con aratro moderno, gli altri col 
chiodo), per tutte le semine fatte col polivomere, per le raccolte e per i tra- 
sporti inerenti al menare la semina, ricorre sull’azienda la seguente quantità 
e qualità di lavoratori : 

1° Salariati fissi : in totale 6, cioè : 

un massaro dei campi; 

un gualano ; 

un ragazzo ; 

un carovamniere ; 

due trainieri. 

2° Mesaruoli: 

due per tutto l’anno; 

sei per il periodo delle semine. cioè per 3 mesi (parte di settembre, 
ottobre, novembre, parte di dicembre). 

3° giornalieri accaparrati o giornalieri obbligati : 

12 ragazze per tutto l’anno, pagate a giornata quando lavorano. Si 
calcola che facciano 200 giornate l’anno. 

4° giornalieri avventizi : 

15-20 donne, oltre le precedenti, all’epoca della sarchiatura dei grani 
e delle fave, cicerchie, ecc.; 
12 uomini avventizi per il periodo della trebbia e cioè per 20-30 giorni, 


Un meccanico in comunione con altri 3 agricoltori, per la sorveglianza 
alle legatrici e per la trebbia a vapore. 

Il salario di tali lavoratori risulta così composto : 

1) Salario del massaro dei campi. 


Entrata. 


3 tomoli di grano seminato dai quali ricava almeno 20 tomoli a lire 12 (meno 
RI 


la -SOMIGNIZA]: = a RAR OE e IT AVIV 
1 tomolo fave alla sorte (ricava 14 tomoli almeno a lire 7). . . » 98.00 
I mezzetio di cicerchie (ricava 4 tomoli a lire 6)... ..... » 24.00 
!/, di tomolo di ceci alla sorte ricava un tomolo a lire 10...» 10.00 
bOrdzionsin dannato o Lila eine 
Per 180 giorni circa dell’anno (vergature, sementi, trasporto le- 

tame,; aia) minestra di fave a lire 0.15. ..... 4. » 27.00 
28-30 scanate di pane kg. 1.800 a lire 0.35 durante la mietitura 

CARGO: RI A IE I 9.50 
Vino J5. litro a lire-0:35- per 60-giorni . .-.. ih e d 21.00 
Legna 100 fasci trasportati dal padrone ed altre piccole spese 

(Glio-69dlo) er ST N E CI 20.00 


Totale . . . L. 662.00 
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Uscita. 

Paga per il grano (4 ducati soltanto). ara i 
Td. le fave (6 carlini a stoppello) e la semenza 
Id. le cicerchie (12 carlini in tutto) 

Id. i ceci (6 cartina). 


Totale . 


Dalle entrate sommanti & ‘La ea e du 662,50. 
Dedotte le spese sommanti &.. . . ..... 0.0... 52.05 


Restano circa . 


2) Salario del qgualano. 


Entrata. 


Grano tomoli 24 (ricava 15 tomoli a lire 12) . . . esa inaa180400) 
Fave alla sorte 1 mezzetto (7 tomoli a lire 7) . . .. DESTRA E 49.00 
Cicerchie alla sorte 4 (2 tomoli a lire 6). .. ... 12.00 
Dasalti: 45: in-danano == rey sen a o 191,25 
Oltre lire 70 circa per proventi diversi come il massari 

lieve.diminuzione) ou 4 ee ire atea 70.00 


Totale = dn, 002525 


Uscita. 
Papa petti STANOM IO ITS a eu 14.00 
Id. le fave (6 carlini a stoppello) e la semenza . . . .. 13.70 
bi ieselserelde ss <— nuln p ì 2.55 


Totale... L. 30,25 


Dalle: entratersommantia;ti a. ai ai Li 1602:25 
Dedotte.Je spese sommanti- a. oi 30.25 
Restano . . . L. 472.00 
3) Salario del trainiere: VELA 
Saducalisalemeseene anioni AO SRUDÌ 
1 tomolo di grano alla sorte, franco di spese e semenza 8 tomoli 
Lele Et Ae RT e pp 88.00 
1 mezzetto di fave come sopra (tomoli 7 a lire 7) . . ...... 49.00 
ds ZIOMNELO ro ManatTona TOI, eine a 21.00 
Altre prestazioni come il massaro circa 70 lire... . 70.00 


Guadagna circa . . . L. 636.00 


4) Il sotto-trainiere: guadagna circa 80 lire di meno, piglia lire 550.00;* 
5) I mesaruoli annui: percepiscono lire 45 mensili, più la minestra di 
legumi; 
6) ZI mesaruoli alla semina: almeno 50 lire al mese; 
7) Le donne accaparrate: percepiscono lire 0.70 e la minestra, hanno 
diritto a spigolare; guadagnano: 200 giorni a lire 0.70... . IL. 140,00 
Spigolatura da 6 a 8 tomoli (ne ricavano di più, ma dànno 4% 
al=padrone) Saf lire st0-00r e I rr 70.00 
IMINestrazg: #2 CRESTA ZIO 30.00 
In tutto circa. . L. 240.00 


_—_ 
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8) Gli avventizi alla trebbia: percepiscono lire 2.20 al giorno, la mine- 
stra e un litro e mezzo di vino, pel valore di lire 0.35 circa; 

9) AI meccanico il signor. R. D. corrisponde di sua parte lire 200 ed 
altri piccoli proventi per lire 50 circa; 

10) Aggiungasi la spesa per il conduttore delle mietitrici che percepi- 
sce da lire 3 a lire 5 al giorno, oltre le spese, per circa 20 giorni, e le ripa- 
razioni delle macchine stesse, che verranno computate a parte. 

b) Per l’industria armentizia: 


I. addetti alle pecore e capre, otto persone fisse e cioè: 

1 massaro delle pecore; 

1 casîere; 

4 pastori; 

2 sottopastori; 

2 ragazzetti. 

Delle pecore grosse si fanno due morre: una con le sterili, una con le 
gravide. Un’altra morra, cioè gruppo separato, si fa con gli arieti che ad 
epoche stabilite si concedono alle pecore; si richiedono perciò quattro per- 
sone; due si richiedono per le capre. I pastori hanno 48 ore di libertà per 
andare a Matera, ogni 15 giorni. 


II. addetti alle vaccine, quattro persone e cioè: 
1 massaro delle vacche; 
1 vaccaro; 
2 allievi aiutanti. 
Detti lavoratori fissi percepiscono le seguenti retribuzioni: 


4) Salario del Massaro di pecore: 


Entrata. 


a)iducati=b0m=denaro te ao 12700). 
b) 15 a 25 pecore nel gregge padronale; in media 20, che 

dànno 18 kg. lana a lire 3; kg. 60 di formaggio a lire 1.50; 14 

agnollica lire 0 RL O RR ZORO 
c) 1 mezzetto fave alla sorte, circa 7 tomoli a lire 7.00... » 49.00 
d) da Pasqua a luglio: 


1) ogni settimana kg. 2-5 fra ricotta e formaggio fresco . . . . » 28.00 

2) UMAZIICOLLAOSDI'QIONIO ir RD 20.00 

3).due litri.latte: mattina: e.serar. +. Leu sla + ae 32.00 
e) a fine d’anno: 

I)i/=8 oe fOLMAP PIO SECCO AIR RIM RO 12.00 

DE LEO: ALMA AR RSI RT 10.00 
1) 30 soma diriepnaa0hro. 2.00 60.00 


Totale . . . L. 651.50 


Uscita. 
1 Per le pecore paga al padrone lire 2.12 per ciascuna . . . . . L. 42.50 
b-Perslestave:s1)-perélavsomenza,. ctr entrare 4.00 
Id. D)cperalavoro stai i e 10.20 


Totale . 0... L. 56.70 
Riceve mediamente lire 600 circa. 


e DE: S TESE RESI 


= 
5) Salario del casiere: 
a) 245 duale de RR EN RIA SII 191.25 
b) Prodotti di 15 pecore nel gregge padronale . . . . . . >» 165.90 
c) 4 di fave-3-5 tomoli ca lire 7)... ii: St) 25.00 
d) da Pasqua a luglio: 
Ricotta e formaggio kg. 1-5 a lire 1.75... ....... DI 18,00 
LHatto-mattnavossera:. = Sena en eso) 25.00 
C)alegna10ss0me:-=: ea arto TERI RIN 40.00 
Totale . . . L. 464.25 
Pagayporaler pecore onora raro SO 
Tdsrstavera) RoMmonza, =: rientri 2.00 
Id. b) lavori. .. ARTE a 5.10 
Totale . ... L. 38.90 
Riceve circa lire 425.35. 
6) Salario d’un pastore: 
Dicdic4b tit Spain Ca canna Sh O 
1 di fave alla sorte (tomoli 3% a lire 7... e. 25.00 
Prodotti di 10 pecore nel gregge padronale . i Ad 120,00 
AMEN ERSU 60.00 
Da Pasqua a luglio: 
a) ricotta e formaggio kg. 2. . a - E) 18.00 
b) latte mattina e sera. 3 , Da Se 25,00 
Totale. . .. L. 489.26 
Pagagper.okpeooro = anita aria eg LIDO. 
Icaro ee RENI n 7.10 28.30 
Riceve... -. L. 410.96 
7) Sotto pastore circa 2 terzi del precedente, 
8) Ragazzi la metà del pastore. (Notizie assunte da viva fonte). | 


1) Salario del massaro di vacche. 
Anche questo massaro, benchè i patti siano alquanto differenti guada- 
gna anche lui dalle 500 alle 600 lire. 
2) Salario del vaccaro: 


Ha60-ducatan danaro. = rari ses e 255200 
3 di fave alla sorte 5 tomoli a lire 7.00. Linz 35.00 
Altri proventi che anche a lui fanno avere circa 400 lire, 


Sala»io del giovane carovaniere live 320 circa. 


10. — Lavori straordinari di miglioramento. 
Direzione tecnica ed amministrativa, suo carattere ed efficacia. 


I la7ori straordinari compiuti dall’attuale proprietario-conduttore diretto, 
consistono, come giù si disse a proposito delle culture legnose, nel pianta- | 
mento fatto dal signor D. R. di 12 tomolì di vigna, pari a circa 5 ettari; 
di 2000 ulivi e di 5000 mandorli e nelle migliorie ai caseggiati. 


= Za 


Si può calcolare che al capitale d’acquisto delle terre debbansi aggiun- 
gere, per l'importo di tali miglioramenti, le seguenti somme: 


Porsolettankpdiayignaten gt o ne 
Per::2000- Ulivi inulivero soa anne aero nea SI0:00000 
Per 5900 mandorli in mandorleto . . . . ._ >» 10,0900.00 


Per i miglioramenti ai caseggiati rurali (Zamione dei bovi e abi- 
tazioni per salariati al 1° agghiaccio; muro di cinta del- 


l'orto; baraccone per carri, ecc.) . . . . . «+... +. + +.» 12,000.00 
Totale per miglioramenti . , . L. 40,000.00 
NB. Nei computi della presente monografia si terrà presente il solo im- 


porto dei miglioramenti ai caseggiati rurali, lasciando quelli per le colture 
arboree; per le quali, trattandosi di investimenti in via di esplicare la loro 
produttività, e non ancora considerabili come suscettibili di prodotti e spese 
pres:o a poco costanti ogni anno, converrebbe istituire appositi computi. 

La direzione tecnica ed amministrativa assunta dal signor D. R., proprie- 
tario, rappresenta qualche cosa di più del risparmio di spesa per il salario del 
fattore o curatolo dell'azienda che qui manca; e ciò, non tanto per il migliore 
indirizzo tecnico, il quale rimane presso a poco immutato, quanto per gli 
evitati guadagni illeciti del fattore; e, sopratutto per una maggiore resa in 
lavoro di tutta quanta la mano d’opera ricorrente sull’azienda. La presenza 
quasi continua del proprietario-conduttore diretto assicura maggiore ordine e 
sollecitudine nel compimento di tutte le faccende. 

Nel comune di Matera il signor R. D. è uno dei pochi proprietari che si 
occupano personalmente della conduzione dei propri fondi. Tutti gli altri che 
conducono personalmente tengono il fattore o curatolo, direttore tecnico e am- 


ministrativo. 

Non esiste nessuna contabilità dell'azienda perchè il signor D. KR. è pres- 
sochè analfabeta. Sa a mala pena firmare. Di origine non è galantuomo. Per 
tale fatto ha maggiori attitudini al lavoro di direzione e amministrazione. Gli 
manca però completamente l’ istruzione professionale. 


Il. — Produzione lorda. 


a) DELL'INDUSTRIA DELLA SEMINA O CEREALICOLTURA ESTENSIVA. 


Il prodotto più importante è quello del grano duro sul maggese. Disgra- 
ziatamente, come non è possibile avere nozione esatta della superficie colti- 
vata, così non è possibile avere neppure la nozione precisa della quantità 
del raccolto. 

Bisogna accontentarsi di sapere quante volte è stata riprodotta la semente. 
Delle annate precedenti a quella che si considera non è possibile avere nozione 
esatta. 

Nel 1905-906, annata buona, la media dei grani sul maggese è stata di 
circa 8 sementi, mentre quella dei grani di ristoppio è stata di circa 5 sementi ; 
si ebbero perciò: 

200 x°8 — 1600 tomoli di grano duro (un tomolo = chilogrammi 46) 

75 x 5= 8375 tomoli di sranotenero (un tomolo = chilogrammi 44) 

La produzione dell’avena è molto oscillante. Nel 1905-906 si ebbero circa 
mille tomoli, il cui peso medio può ritenersi di 25 chilogrammi. 


0] 


Se 


Delle produzioni ottenute dalle cicerchia e dal granone e dalle fave è dif- 
ficile avere qualche nozione esatta. 

Si tratta di prodotti che si consumano sull’azienda. 

Soltanto in annate eccezionalmente favorevoli si esporta fuori dell’azienda 
per la vendita parte dell’avena, delle fave, ecc, 

A chiudere l’esame delle produzioni delle coltivazioni erbacee, non resta 
che da nominare la scarsa, irrisoria quasi, produzione di fieno: 

I 26 tomoli di biada e veccia per foraggio, nonchè i20 tomolî di trifoglio 
incarnato hanno dato una meschinissima produzione per la mancanza di suf- 
ficienti pioggie primaverili. In tutto non più di 150 quintali di fieno. 


Come prodotti per l’esportazione resterebbero soltanto: 


Grano duro tomoli 1600 — 200 di semente = tomoli 1400 x 46 chilo- 
grammi = 644 quintali. 

Grano tenero tomoli 375 — 75 di semente = fomoli 300 x 44 chilo- 
grammi = 132 quintali. 


Degli altri prodotti (fave, granoni, ecc.), per i quali è stato quasi impos- 
sibile avere notizie esatte, si può calcolare, con poca paura di sbagliare di 
grosso, cirea 500 tomoli che, al peso medio di chilogràmmi 40 = 2090 quintali. 


b) DELL'INDUSTRIA ARMENTIZIA, 


I. Pecore e capre. 


Agnelli: 130 di prima messa (ottobre) . 
Id. 100 di seconda èd. (dicembre) 
Id. 80 di terza id. (aprile) 
310 
NB. — Questo è il numero degli agnelli che si sono ottenuti e cresciuti 


sani. Esclusi quelli (femmine) che si sono conservati per sostituire le pecore 
vecchie del gregge, (il quale si mantiene così presso a poco costante di numero 
e valore) rimangono per la vendita alle condizioni di cui sopra circa 180 
agnelli. Si vendono di circa 4 chilogrammi l’uno al prezzo di lire 1.10 il chilo- 
grammo circa. 

Lana : 

La produzione della lane non supera di troppo il chilogrammo per ogni 
pecora madre. 

Gli agnelli che si allevano non dànno più di chilogrammi 0.500. 

In complesso : 


Pecore 600.x chilogrammi 1.2=........... Chilogranmi 720 
Agnelli 180 x chilosrammi 0.5 » 65 
Totale . . . Chilogrammi 785 


che si sono venduti a 53 ducati il cantato (un ducato = lire 4.25; un quin- 
tale = 1.12 cantaio) cssia lire 265 circa il quintale. 


Latticini ; 


Formaggio e ricotta, complessivamente 8-10 cantai — quintali 744 a 9 circa. 
Nel gregge sopra 600 pecore (femmine e maschi) Je Jattanti sono circa 400, 
Capretti : 

Da 100 capre si sono avuti circa 60 capretti venduti a 4 chilogrammi 


l’uno a lire 1,20 il chilogrammo. Il latte delle capre fa massa con quello delle 
pecore. 


Pecore di scarto, castrati, magliati : 

Tolte un 25 pecore vecchie che sono morte; si sono vendute circa 100 pe- 
core di scarto perchè vecchie a lire 25 il paio. Si sono venduti pure 8-9 ca- 
strati a lire 20 l’uno (sono montoni che hanno finito di funzionare); e 6-7 ma- 
gliati (becchi castrati) a lire 24 Vuno. 


2. Vacccine. 


Le 30 vacche brade dànno 10 vitelli all'anno che si allevano. Ogni anno 
dalla mandria si leva un paio di giovenchi da domare e da mettere al posto 
di un paio di bovi vecchi che si eliminano ricavandone lire 500 circa. Ogni 
anno si vendono 4 vacche vecchie a lire 200-l’una ; un paio ne muore, in media. 
Così la,mandria si mantiene presso a poco costante di numero e di valore. 

Il caciocavallo prodotto varia da 4 a 6 quintali all’anno; sì vende a 
lire 200 il quintale. 

3. Pollame. 


Delle uova, dei polli e tacchini non si può tener conto. Il loro valore 
complessivo è piccolo ad ogni modo, Sono consumati alla masseria dalla famiglia 
del proprietario-conduttore, 


12. — Detrazioni per ottenere la rendita del proprietario (beneficio fondiario) 
e il profitto eventuale. 


d) SPESE DI COLTIVAZIONE E DI AMMINISTRAZIONE, 


I. Mano d’opera. 


Riassumiamo dal capitolo dei lavoratori : 

un=massaro, del:com pls terre eee ri sie DI 0A 610.00 
UO GIONE OTO AI RT A DI ) 170 00 
UNErIPAZZO OR RI d d 260.00 
Ubi CAIOVANACHO care ENO Set i ani ri » ) 320,00 

VE » » 630.00 
ES TRRaE Cate e se e dn Ne DIO TO) 
2 mesardoli- per tutto l'anno: ig. nti St de ia d » 1,100.00 
6.-mesaruoli alla semina: stro ea » » 900,00 
12 TONDO) AICAPARPAMONI IENE » > 2,880.00 
donne avventizie n. 15 per 60 giorni a lire 0.80... .° » » 720.00 
uomini avventizi n, 12 per 30 giorni a lire 2.55. . . .. ) > 918.00 
conduttore delle mietitrici-legatrici . . . ........... » ». 110.00 
meccanico per la -trebbiatrico: n (sa 20000. 

Totale mano d’opera per menare la semina . . . circa L. 9,718.00 


MASBUTO NIPPON SR I Sr 600,00 
Casere = eo Seo ira 425.00 
Pastorth: 14894: 5 IR O Sa CA TE e ica mondo 14040700. 
DI RODLOPAstori. sr posi ssi i a el 
VII Al EA IR REA AI E 400.00 
Mbmsarosdelle vacche ss sata Pe ne e a RE 580.00 
igor ile eee a n e e E) 
CR CANOVA St RENO SRI RESO 640.00 


Totale mano d’opera per le industrie armentizie , . . L. 5,2285.00 


Totale generale mano d’opera . ... .. ..... 0... L. 14,943.00 


N. B. Per ragioni che risultano dal modo come la mano d'opera fissa è 
pagata, non è plausibile gravare nel passivo dell’aziendatutto l'importo del sa- 
lario che il personale fisso viene a percepire. 

Parte notevole del salario, quella che risulta dalle cointeressenze alle 
colture e alle industrie non può ritenersi che gravi completamente l’ impresa 
perchè il salariato vi concorre pure di sua parte in misura tutt’altro che 
trascurabile con la mano d’opera dei membri della sua famiglia (sarchiare. 
zappullare il grano, coltivare le fave, ecc.) e col capitale (pecore di proprietà 
dei pastori, asini che trasportano le some di legna, ece.) Conteggiamo che 
l’importo della mano d’opera fissa debba diminuirsi di un ottavo che non va 
a carico del conduttore. 


II. Altre spese vive 


Spagoperalemietitrici, 10110; P0C. ere ne e 600.00 
Cordame per usi vari . . . . È SPE Sa arte) 195.00 


Altre spese minute diverse (per lo sciupio di oggetti vari messi in 
mano a gente che non ha nessun riguardo per tutto ciò che 


appartiene ra Lpadrono) urea regina OOO 
Perfosfato minerale quintali 150 a lire 8... ...... . +. +.» 1,200.00 
Assicurazione dei cereali contro la grandine 2% su 25,000... » 500.00 


Totale . . . L. 2,995.10 


III. Compenso spettante al proprietario per la direzione ed amministrazione. 
La cifra del compenso al proprietario, benchè assai poco colto e rozzo, 
deve essere fissata più alta di quello che competerebbe al solito fattore o cu- 
ratolo, perchè la sola sua presenza, l’attività e la lunga pratica lo rendono 
capace di ottenere prodotti dove altri non ne ricaverebbe). fare contratti che 
altri non farebbe, utilizzare ciò che altri non utilizzerebbe. Stabiliamo lire 2000, 


b) INTERESSE SUL CAPITALE AGRARIO (DI SCORTA E CIRCOLANTE) OSSIA 
BENEFICIO DELL’INDUSTRIALE. 


Calcoliamo innanzi tutto l'ammontare del capitale agrario che ricorre 
nell’impresa, così come è tecnicamente organizzata. 


1. Scorte vive. 
Animali da lavoro: 


8:*paiandiibuoi a lire,;:850.il“paio. i 20. ear 6800100 
S*malicaaliro 1600.lfuno; ss ra 
Zivanalio:asliro:400:- lana: RN 800.00 


Da riportarsi L. 12,000.00 


| 
i 
| 
O 
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Riporto L. 


Animali da frutto : 


Pecore:.10007asltex3Uslepalocsa saran 
Capre:na4007aflre9dallipaio cero ee a 
30Lya0chesaliro=300ALuinae ene aan iran 
GIOVONCHIKesR1OYVOnonoRi 0: seen nni. 


'lotale scorte vive . . . L 


2. Scorte morte. 
Macchine ed attr 


Aratri .vari, complessivamente"... send 
CIMMISVIENICI#] ERRATI: <select 
Qta loiatrios; oa e AR a ene ig 
FIX 0CAbbAAONO; Ha E III 
“di ‘ttophratrice==t ae ra 
Carriera aerea ra Rn IR re) 
Attrezzi vari non elencati e minuti in blocco. . ....... » 
ACNTOZZIN CIS GAROHIOIO 83 == Si, LOI cele è SR 


Totale macchine e attrezzi , . . L. 


Sementi: 


Gianordurosiomoli200varlire=12=oo = han eri 
Moroncd:tomole="5.a-lire-10- ona 
Biada tomoli 160 a lire 5... .. REI Sela 
100 tomoli tra fave, cicerchie, vecce, orzo, trifoglio, ecc... .. >» 

Totale sementi . . . L. 


Mangimi : 


Bradastomol 4002410 bi RI nn 
250 /omoli tra fave, granturco, ecc. a lire 6.50... ......» 
Fienor150-quintali a Alte ee 


Paglia per alimentazione 800 quintali 


‘l'otale mangimi . . . L. 


Letame: 
Prodotto dai bovi quando stanno a stalla o dai muli, quando se 
sull’azienda all’epoca delle semine o in terra o raccolto . . L. 


Riassumendo il capitale di scorta ammonta a: 


SCOLMERVAVO RR AA IE TI vs nh 
Scorte morte : 

Macchmesed atte: dpr sero in 

Sementi n Rosco 

Mangia ara Aereo 

MOIO REN TDI RO III 


Totale scorte . .. L. 


12,000. 00 


9,000.00 
1,750.00 
9,000,00 
2,000 .00 
33,750.00 


600.00 
1,800,00 
600.00 
200.00 
2,500.00 
2,000,00 
1,000.00 
400,00 


9,100,00 


2,400.00 
750.00 
800.00 
600,00 

4,550.00 


3,500,00 
1,625.00 

750.00 
2.400,00 
8,275.00 


ne trova 
1,590,00 


33,750.00 


9,100.00 
4,550.00 
8,275.00 
1,500,00 


57,175.00 


Su questo capitale di scorte ammontante a lre 57,175 calcoliamo il 5% 


annuo che importa perciò lire 858.75. 
3° Capitale circolante. 


La maggior parte è certamente rappresentata dalla mana d’opera. Dati 
i sistemi in uso di pagare la mano d’opera fissa, °/, dell’importo di essa sono 


III 


tea 
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corrisposti in natura e non richiedono vero e proprio impiego di danaro pel 
conduttore Per la mano d’opera avventizia occorre invece del danaro contante. 

Questa quota parte sborsata in danaro per la industria dei campi, deve 
ritenersi tutta anticipata, perchè l’unico prodotto, il grano, si raccoglie e si 
vende ad annata compiuta (l'annata incomincia il 5 settembre di un anno e 
termina il 4 del successivo anno). 

Per quanto concerne l’industria armentizia invece il capitale circolante, 
rappresentato dalla mano d’opera e le pochissime altre spese vive, non può 
ritenersi anticipato, perchè i prodotti sono pressochè distribuiti uniforme- 
mente nell’anno, anzi quesi anticipatamente nei primi 6 mesi dell’anno. 

Ci limitiamo perciò a conteggiare l’interesse sopra un terzo dell'importo 
della mano d’opera fissa per le colture sopra il totale di quella avventizia 
pure per le colture e sopra l'ammontare delle spese vive varie di produzione. 

Tuetutto lirert0;0N0 circa val 60 nn e preti 000100. 


c) MANUTENZIONE E AMMORTIZZAZIONE DEL CAPITALE AGRARIO. 


Per le scorte vive: 

La rimonta del bestiame da lavoro e da frutto si fa sull’azienda stessa; 
perchè i due bovi che annualmente cecorrono per sostituire il paio vecchio 
si tolgono dai giovenchi della mandria; perchè le pecore di scarto si sosti- 
tuiscono con agnelli allevati e così per le capre di scarto e le vacche di scarto. 

Così stando le cose, non calcoliamo nessuna spesa di rimonta, come non 
calcoliamo all’introito nessun aumento di valore della mandria e del gregge, 
limitandoci a segnare a introito il ricavato degli animali di scarto. 

Soltanto per i muli, la cui durata è di 10-12 anni deve farsi luogo ad 


una quota annua di rimonta del 10 % sopra lire 4400 . . . . L. 440.00 


Per gli attrezzi e le macchine: 

Bisogna tener conto della poca o nessuna cura con cui attrezzi e mac- 
chine vengono conservati e perciò non è esagerato calcolare una quota di 
riparazioni e ammortamento del 20% sopra lire 9100. . .°.. L. 820.00 


d) MANUTENZIONE DIL CAPITALE FONDIARIO. 


Per manutenzione dei caseggiati dell'azienda . . ./.... L 150,00 


e) IMPOSTA FONDIARIA. 


Da notizie esatte raccolte all’agenzia delle imposte l'ammontare del tri- 
buto fondiario nelle terr» di proprietà del signor D. R. è di lire 1420, 
Si ha così il seguente bilancio delle entrate e delle uscite dell'annata 1905-06 
(annata buona): 
Entrate. 


Prodotti ricavati, venduti : 
Grano quintali 644 a lire 26.5 il quintale. . . . ...... . L. 17,066.00 
Masiorica quintali 132 a lire 25 il quintale . ././././..... 3,300.00 
Fave, granturco, avena, ecc. quintali 200 a lire 20... ..... 4,000.00 
Agnelli=n<180Faxlire 16.la coppia... rnine 1,440.00 
bana-quintali7,80-a-lfe:21be: een ESTE 2,158.00 


Da riportarsi . . . L. 27,964.00 


RIZZI] ? n A\ wr osesrera PTASE IR CITE RECON IR 
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- Riporto . . . L.27,964.00 
Formaggio quintali-8 a lire 180°... 0. a d71,440.00 
Caprett:n.:60-a-lite-201ilpaiota aa ea 000: 00. 
Pecore di scarto:n. 100 a lire 25 il paio... ._. i. 50.00 
Castratt=-n.8so Magliano nane or RIOLO 

Caciocavallo quintali 5 a lire 200; manteche 50 chilogrammi a 
| Lre:2p0#lkgumaleera een e L12500) 
| Vacche vecchie pel macello n. 4 a lire 200 luna . . ..... ... » 800.00 
Buoî vecchi pel macello n. & a lire 250 l’uno . .-........ » 500.00 
Vitelli pel macello n. 4a lire 100... .. + 400.00 


Totale rendite . . . L. 34,459.00 


A questi proventi bisogna aggiungere le rendite delle terre date in fitto ai con. 
tadini al comunale di Zimmari ed il compenso pel subaffitto parziale del pascolo 
delle Rordinelle nell'inverno; oltre qualche prodotto che si è trascurato perchè non 
procisabile. 

Però bisogna d'altra parte pensare alle spese che il conduttore sostiene per 
affitto di stalle nell’abitato di Matera quando i muli vengono in città nonchè per 
affitto di magazzino di conservazione dei prodotti sino al momento della vendita. 

Queste spose, omesse, possono controbilanciare i prodotti di cui sopra. 


Uscite. 


Mano d’opera (detratto !/, dall'importo dei salari degli annaruoli) L. 14,000.00 

Altre spese vive di produzione . . . . . Sea 1) 

Compenso dovuto al proprietario come dae Hoors e sil no » 2,000.00 
Beneficvo industriale od interessi sui capitali agrari e precisa- 


mente : 
il 5 % sul capitale di lire 57,175 di scorte fisse . . . . » 2,858.00 
il 6 % sul capitale di lire 10,000 circolante il Lia si ri- 
tiene pure anticipato per un anno . . . SIA 600.00 
Manutenzione ed ammortizzamento del vive agrario e pre- 
cisamente : 
il 10 % sopra lire 4,400 sul valore dei muli >» 440.00 
il 20 % sopra lire 9,100 di macchine ed attrezzi >» 1,820.00 
Per manutenzione dei i RARE To 150.00 
imposte nr St RE se ST a EE n i MI AR0.00 
Affitti oresnie ai o 
al duca*M. per pascolo delle pecore-.. 0... ad 600.00 
al Comune pel pascolo e seminativo di V'immari . . . .. .. » 1,518.00 
pel:-pascolo «lelle=ttondme!e sc neiaaane d 425.00 
Morti e perdite eventuali (2 vacche; 25 30 tra pecore e capre, 
altre perdite non precisate bene) . ... ........... > 1,000.00 
Totale . . . L. 29,826.00 
Beneficio: fondiario a. pareggio. ..0...0. . Lai 4,633,.00 


Totale. . . 1. 34,459.00 


CONCLUSIONE DEL BILANCIO. 


AI capitale fondiario di proprietà del signor D. R. di lire 90,000 circa 
c compreso l’importo dei miglioramenti fatti, spetterebbe un equo beneficio 


ì 


== 


fondiario di L. ea: = L. 4,050.00; nell’anno 1905-06 è rimasto perciò 
al signor D. R. un piccolo profitto di lire 583 per la sua opera di condut- 
tore ed industriale agricolo delle sue terre e di quelle prese in fitto. 


OSSERVAZIONI. 


Senza ripetere il bilancio per le successive annate 1906-07 e 1907-08, il 
che non sono in grado di fare perchè mi mancano parecchie cifre, limitando 
l'esame alla produzione granaria, che rappresenta più della metà della parte 
attiva del bilancio, osservo che nell’annata 1906-07 essa fu sensibilmente mi- 
nore e nell’annata 1907-08 essa fu scarsissima, una delle più basse che da 
tanto tempo si ricordino (1). 

Non avendo gli altri prodotti per la vendita, cioè quelli delle connesse 
industrie armentizie segnati notevoli aumenti, essendo stati anzi tanto nel 
1906-07 che nel 1907-08 anch’essi notevolmente minori di quantità degli 
altri anni e ciò per effetto dell’invernata rigida del 1906-07 e della siccità 
primaverile nel 1907-08, è facile arguire che nell’annata 1906-07 il signor D. R. 
cavò malamente un ben magro beneficio fondiario e nessun profitto, mentre 
nell’annata ultima d’infelicissima memoria per tutto il Mezzodì, non arrivò 
nemmeno a coprire le spese col ricavato dei prodotti ! 

L'aumento di prezzo del grano si è tradotto in ben piccola cosa, data la 
quantità minima venduta in relazione al raccolto deficentissimo (meno della 
metà di quello avuto nell’annato 1905-06). 


4. — Monografia di un’azienda a cerealicoltura estensiva con pasto- 
rizia della zona delle « marine » dell’Jonio e precisamente in agro 
di Montescaglioso (Bassa valle del Bradano). 


l]. — Estensione superficiale dell'azienda. — Provenienza. 


L’azienda risulta composta per una parte di terreni di ‘proprietà del 
signor S. N. e per l’altra di terre prese in fitto da proprietari limitrofi. 

a) Terre di proprietà S. N. 

Formano un tutto unito della estensione complessiva di circa tomoli 800 
pari a ettari 320 circa. 

Questo fondo venne a costituirsi per opera di successive aggregazioni 
fatte per acquisto da parte del padre dell’attuale proprietario. 

La casa (masseria) e parte del terreno circostante, provenne dall’asse 
ereditario della famiglia S. e fu acquistata, nella divisione ereditaria, dal 
padre. La pianura sulla destra del Bradano per un’estensione di circa 110 
tomoli, pari ad ettari. 45 circa, venne acquistata all'asta dopo il 1860, al- 
l’epoca dell’incameramento dei Beni ecclesiastici, e fu pagata lire. 27,000. 

Però, prima della morte, il padre dell’attuale proprietario si lasciò per- 
suadere a sborsare, a titolo di amichevole componimento, ai preti, o frati 
che fossero, un migliaio di lire. 


(1) Finalmente nell’anno 1909, mentre rivedo queste pagine, tutto il Mezzogiorno, 
e per ciò anche questa azienda, può contare una relativamente buona produzione di 
grano, sensibilmente superiore a quella ritenuta buona del 1905-06 qui conteggiata. 


miincailto 
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Un terzo lotto acquistato costituiva una piccola masseria a sè (masseria G.) 
e fu pagato lire 21,000. 

Così si formò Yattuale fondo di proprietà S. 

6) Terre prese in fitto per formare unica azienda con quelle di pro- 
prietà S. perchè senza caseggiati propri e in parte notevole a bosco e a 
macchia pascolatori: 

Dagli eredi dell’antiea casa Marchesiale, che sono attualmente tre signore 
maritate e vivente altrovi, una estensione di circa 700 tomoli (pari ad et- 
tari 280 circa) di cui 300 fomoli suscettibili di semina. L’affitto è di sei anni 
per un canone di lire 6809 più un quintale circa di cacio. 


2. — Natura del terreno agrario — @Giacitura delie terre — 


‘ondizioni climatologiche 


Bisogna distinguere la parte pianeggiante, e direi quasi piana, situata 
nel fondo di valle e immediatamente sulla destra del Bradano. 

La pianura è fatta di ottimo terreno alluvionale piuttosto argilloso, pro- 
fondissimo per successive deposizioni, come mostra la sezione incisa dalle 
acque del Bradano il cui letto è incassato di qualche metro. 

La zona collinare è prevalentemente argillosa (pliocene) come mostrano 
i frequenti denudamenti operati dalle acque di pioggia poco o nulla infre- 
nate. La pendenza di queste terre collinari, in gran parte adibite a pascolo, 
è varia: si alternano brevi tratti pianeggianti con coste più o meno scoscese. 
Quà e là il bosco cede il posto alla macchia o al seminativo. 

Nessuna sistemazione delle terre sia in piano che in colle; malaria grave, 
principalmente nella zona del piano immediata al Bradano. 

La zona in piano è a una altitudine di circa 69 metri sul mare: la zona 


collinare non oltrepassa i 275. 

Da ciò è facile arguire come il clima sia a tipo marino. Siamo a circa 20 
chilometri in linea retta dal mare. Inverno mite; estate calda, asciutta, salvo 
eventuali acquazzoni torrenziali durante giugno che disturbano a volte seria- 
mente i lavori di mietitura. La ostinata siccità primaverile non è infrequente 
ed è, in un con lo spirare del vento caldo (favonio), che in certe annate si ve- 


rifica 
produzione di tutte le colture erbacee. 


tra maggio e giugno, cagione di gravissima limitazione della entità della 


di Descrizione dei fabbricati rarali. 


La vasta azienda non -ha che un unico fabbricato (masseria) se si ec- 
cettua il caseggiato semi abbandonato ed adibito soltanto per deposito di 
paglia mangiativa che formava la piccola masseria G. 

Spiccano nella parte cent rale della masseria, al piano superiore, i nuovi 
locali, costruiti dall’attuale proprietario, per uso di sua abitazione quando 
risiede sull’azienda e per uso di magazzino del grano all’epoca della trebbia. 

La disposizione schematica in pianta appare dallo schizzo riportato nel 
foglio inserito tra le pagine 302 e 303 e segnato col n. 23, di cui qui diamo la 


n — 5. Pollaio — 6. Stalla andito — 
a al vecchio fabbricato. 


Leggenda:1. Cortile — 2. 3. Gualania con giacigli di tavole — 4. Scud 
7.8. Stalle — 9, Grande tettoia chiusa per le macchine, addos 


Tutti i locali del pian terreno hanno grosse murature e sono coperti a 


volta reale. 


SI 


2300 


Si è mirato, evidentemente, più alla sicurezza che all’igiene, quando si 
costruì. 

Non così la parte nuova edificata dall’attuale proprietario. Si compone 
di tre grandi locali bene arieggiati e di una terrazza da cui si domina gran 
parte dell’azienda, essendo il caseggiato posto sulle prime alture a circa 65 
metri sul livello del mare. 

Esiste pure una tettoia isolata, chiusa, avente la superficie coperta di 
circa 100 metri quadrati; serve per il ricovero dei carri. 

Agghiacci : 

Per le pecore e capre non esistono costruzioni in muratura, ma solo ri- 
pari molto primitivi costruiti con pali, frasche e paglia in modo di fare delle 
tettoie racchiudenti uno spazio rettangolare non coperto. 

A lato di questi primitivi agghiacci sta la capanna dei pastori, di forma 
cilindro-conica, dentro a cui, entro cucce sopra elevate da terra un paio di 
metri (nella parte conica), dormono i pastori. 

Non esiste concimaia; la piattaforma pel letame è costruita dallo scarto 
della paglia derivante dalla trebbiatrice. 

Provvista di acqua. Per gli‘ uomini e le bestie da un vicino pozzo di rac- 
colta costruito a guisa di ampia cisterna in muratura dall’attuale proprie- 
tario. Doveva essere capace di diecimila darilî di acqua; ma non riuscì 
di tanto e non basta per tutto l’anno. D'inverno si usa nell’azienda l’acqua 
che scende nel fosso vicino. 


4, — Accesso all’azienda — Distanza dal centro di consumo 
e dalla stazione ferroviaria. 


Dal grosso comune di Montescaglioso .(364 sul mare) si discende nella 
vallata del Bradano su ponte nuovo costruito or non è molto dal comune di 
Montescaglioso con proprie rendite patrimoniali vistose. Il ponte è di qualche 
poco più a monte dell’azienda S.; in tempo di magra si accede perciò alla 
masseria guadando il Bradano; guado un po’ malagevole coi carri per via 
dell’ incassamento dell’alveo. 

La stazione che serve per l’esportazione dei prodotti è finora quella di 
Castellaneta ‘sulla Taranto-Bari alla quale si và da Montescaglioso per buona 
via rotabile, ma lunga circa 25-30 chilometri. 

Quanto prima l’azienda sarà attraversata dalla rotabile  Montescaglioso- 
Bernalda ed allora scaricherà alla stazione di Bernalda sulla Potenza-Meta- 
ponto con un percorso di poco più di 10 chilometri. Oggi si accede, a Ber- 
nalda per cattiva mulattiere con due ore di tempo. 

Nelle condizioni attuali il trasporto dei prodotti al mercato di vendita è 
piuttosto dispendioso. 


5. — Descrizione delle colture — Sistema di agricoltura. 


Si associano la pastorizia e la cerealicoltura. Gran parte delle terre del. 
l'azienda sono usufruite cul solo pascolo. Di tutta la superficie complessiva 
dell’azienda, sommante a circa 1500 fomoli ossia 600 ettari circa, viene sot- 
toposta ad avvicendamento meno della metà, cioè la piana di valle e varî 
appezzamenti alle prime pendici. La zona collinare boscata, o nuda, è tutta 


pascoliva. La terra che è effettivamente coltivata ogni anno è poi poco meno 


miei 


Sar 


o poco più di un terzo di tutta quella seminabile. Si può, con sufficiente ap- 
prossimazione, ritenere attuata sui vari appezzamenti seminabili una rota- 
zione quinquennale così formata: 

1° anno, maggese crudo stabbiato o « cortigliato » in gran parte; oppure 
favale concimato con letame; 

2° anno, grano duro; 

3° anno, grano tenero; 

4° anno, avena o pascolo; 


no 


5° anno, pascolo. 
Non dappertutto si fa il terzo anno con l’avena; ma solo negli appez- 
zamenti migliori, rinunciandosi al 3° anno di semina in tutti gli altri. 


Si avrebbero approssimativamente: 


tomoli. 135 pari & . . . . . .. .. . ettari 54 maggese crudo e favale; 
id. 135 id. siti petangattco r CDE dI) grano duro: 
Id Aia eo ne i dd DE dlgrano Generpy 
id. 75. id. re eno cr Mo IAA 
id. 200 id. vee ad id, . 80 terre.in riposo, pascolate, 
tomoli 680 totale terre avvicendate . . ettari 272 


Coltivazioni arboree. 


Nei boschi che rivestono la parte collinare e soprattutto negli appezza- 
menti seminativi alle falde della sponda collinare non mancano grosse quercie 
e cerri i quali dànno ghianda per l’allevamento dei maiali. 

La produzione della ghianda è quasi sempre biennale. 

Ci sono infine pochi ulivi i quali donno al massimo 150 fomoli di olive, 
ma in molte annate non dànno proprio niente. 

Il proprietario ha piantato un mandorleto di circa 1000 piante che finora 
non solo non producono, ma furono quasi abbandonate a sè. 

In complesso le colture arboree, se si tolgono le quercie da ghianda 
hanno in quest'azienda ben poca importanza. 


Sull’azienda ricorre la seguente quantità di bestiame: 


a) Bestiame da lavoro: 
Venti paia di bovi di taglia mediocre o piccola. 
6 muli (due redini). 
2 cavalle. 
b}) Bestiame da frutto: 
I. Pecore: 
N. 700 pecore grosse di cui 490 circa lattifere. 
N. 150 agnelli dell’annata. per allevamento, 
II. Capre: 
N. 400 capre. 
N. 75 capretti dell’anno per allevamen to. 
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III. Vaccine : 
80 pezzi di bovini (maschi sotto tre anni e femmine). 
22 vitelli dell’anno che si allevano. 
IV. Maiali in allevamento : 
Numero molto oscillante. 
L'alimentazione è completamente poggiata sul pascolo per il bestiame da 
iL frutto, perchè nell’azienda non si produce fieno. Il bestiame da lavoro riceve 
paglia con avena e fave o cicerchie quando è sottoposto a molto lavoro e 
manca o scarseggia il pascolo o non può pascolare. 
Nelle invernate rigide e lunghe più del consueto, per la mancanza di 
alimentazione adeguata, il bestiame soffre assai e parte non indifferente dei 
frutti si perde. 


7. — Maechine e strumenti agrari adoperati nel podere. 


Gli aratri moderni introdotti da qualche anno permettolo di sfruttare 
meglio la terra con migliori, se non più profonde, lavorazioni. Il numero dei 
lavori per il maggese a crudo si è ridotto a 3, da 4-5 che era, grazie agli 
aratri moderni. 

Le macchine da raccolta (mietitrice-legatrici) hanno permesso di econo- 
mizzare assai sulla mano d’opera. 

AI Ecco l’inventario delle macchine principali : 
Aratri 
4 Sack D7M. 
2 trivomeri Sack (usati principalmente come coprisemi). 
1 quadrivomere Sack (idem). 
Molti aratri chiodo. 
Erpici: 
Un erpice acme. 
Macchine da raccolto ; 
Una mietitrice-legatrice Massey-Harris funzionante da 3-anni. 
Una mietitrice-legatrice Deering funzionante da 7 anni. 
Una falciatrice. 


Altre macchine : 

Una pressa-foraggi (?!). 

Uno svecciatoio. 

Un trinciaforaggi (8!). 
Locomobile-trebbiatrice Garret con gran crivello di fabbrica italiana. 
Carri, traini, arnesi minuti. 


N. 12 canna camere o magazzini di conserva per grani e sementi. 
Utensili per caseificio : 
Molti piccoli arnesi non nominati. 


8. — Concimazione deil’azienda, concime animale, sementi. 


L’industria armentizia si presta nell’organizzazione dell’azienda alla rifer- 
tilizzazione delle terre sfruttate coi cereali. 

Viene raccolto in mucchio il letame che si produce negli agghiacci e nelle 
stalle quando il bestiame vi sta ricoverato d’inverno e si usa in gran parte 
per concimare i maggesi coverti (fave e cicerchie). 


cd i Ein 
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Si fa la stabbiatura con le pecore e con le capre di estate, facendo ripo- 
sare tale bestiame sul terreno arato nell'inverno coi Sack. Si sotterrano gli 
escrementi lasciati con un successivo lavoro leggero fatto coi polivomeri. 

Non si usano ancora concimi chimici. 

Pur essendo grande la quantità delle terre a pascolo, la rifertilizzazione 
di quelle seminate non riesce completa, evidentemente. 

Tutte le sementi si producono sull’azienda. 


9. — Lavori e lavoratori agricoli. 


I lavori si compiono col mezzo di salariati ad anno e di giornalieri 
(maschi e femmine) così detti accaparrati, cioè obbligati a prestare la loro 
opera tutte le volte che si richiede per un prezzo prestabilito. 

Solo all’epoca della raccolta e trebbiatura al detto personale si aggiun- 
gono dei giornalieri avventizi. 

Per le industrie si hanno salariati ad anno, fissi. 

Ecco il numero del personale ricorrente : 


a) Per la semina: 
1 massaro dei campi, 
4 bovari. 
ieri. 
15 giornalieri accaparrati (ragazze e ragazzi). 
Pe due mesi, a tempo di mietitura e trebbiatura, una diecina di giorna- 
lieri tra uomini e ragazzi. 
Tali lavoratori gravano sull’azienda per il seguente importo: 


Massaro dei campi : 


30 ducati in danaro . . . . SE a evi) RE ee) 
1 tomolo di grano « nella CAL DI pi ATE EN) 80.00 
2olomoli'di «fave piantaterii >. . 0. 2 n 80.00 
I tomolo di grano al mese per il pane... ...... >» 120,00 
Olio e sale: 30 soldi al mese . . . STRA N 18.00 
Cibarie in tempo di mietitura e di tobbiana per rda3 mesi circa.» 35.00 
L 460.50 
Bovaro: 5 
30:ducati . .-. . FIR COLI SEI SI SOR O 
10 stoppelli di 5 a, Mecntraahant SS een. 
Jotomolidissrano persi panesst naro ea en 
l6ssoldi.alimese?diroliore/fale stone mra e eena 


Cibarie alla mietitura (!/, di ricotta dura e minestra) ed alla 
trebbiatura 1 chilogrammo di formaggio ed 1 chilogrammo 
di carne (8 soldi il chilogrammo) per settimana . . . ._. >» 20.00 


L. 336.50 


Trainmiere: 
23 ducati . . . . CARTINE RT SIE 97.75 
1 tomolo di grano Cadila sore TAURO RO n 80.00 
TO CFOMONSAIIGLIDOL PELI PALA SR me ZIO, 
12*some*dislegna4aalimos2-l'unats= sc oe 24.00 
AVEVO EI IV 40.00 
Ciharietallattaggo lat: SER 35.00 
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I giornalieri accaparrati hanno: 
Lire 1.25 al giorno; fanno circa 250 giornate lavorative. 


Gli avventizi a tempo di mietitura e trebbiatura hanno: gli uomini lire 2 
al giorno, vino, pane, minestra e un po’ di companatico; in tutto lire 2.75 


circa. 
b) per il governo delle vacche e allievi : 
1 massaro delle vacche, 
3 guardiani 
che gravano l’azienda per quanto segue : 
Massaro delle vacche : 
20 ducati in danaro du 
12 tomoli di grano per il pane 
1 tomolo di fave piantate . 
15 soldi di mesata (sale e olio) eee, 
2 stoppelli di fave al mese per mangiare quando si munge (di- 
cembre-luglio) RR RR CRISNZE I PRE 
Permesso di tenere nel bosco 2 troie coi maialetti e l’asina pei 
legnare 


Guardiano delle vacche : 
Come il massaro con là sola differenza che gli spetta soltanto 
6 tomolo di fave piantate, anzichè un tomolo . ...... L. 


c) Per l'industria delle pecore : 
1 massaro delle pecore. 
7 pastori. 
Gravano l'azienda per i seguenti compensi : 
Massaro delle pecore: 
20 ducati in danaro 
12 tomoli di grano pel pane 
15 soldi di mesata (sale e olio) 
1 tomolo di fave piantate SE oo, — tt 
Sua parte del frutto di tutto il greggie spettante per 2 giorni 
ai salariati ogni 15 giorni, pel periodo da Pasqua sino al 
22 luglio. In media 25 chilogrammi al giorno tra formaggio 


e ricotta onde 25 x 12 giorni = chilogrammi 300 da ripartirsi 
tra i salariati. Al massaro . . ... î 


Pastore: 
Come sopra, salvo 14 tomolo di fuve piuntate in luogo del tomolo; 
e, salvo, certamente, una parte minore del frutto del gregge, 
circa 


A completare la mano d’opera non rimane altro che il mec- 
canico, il quale per tre mesi presta l’opera sua sull'azienda 
per attendere a preparare al lavoro e a sorvegliare durante 
il lavoro le due mietitrici-legatrici. e la Jocomobile-trebbia- 
trice, lire 6 al giorno e il vitto = lire 7.50; per 3 mesi L. 


100 


85.00 
120,00 
9.00 
45,00 


70.00 
320.00 


300.00 


675.00 


mo etnei ù RO RIACE NR TE uraucnni 


=> 905 


10. — Produzione lorda della semina e delle industrie armentizie. 


Manca la notizia sicura delle produzioni lorde conseguite nell’ultimo 
quinquennio. 
Nel 1906, annata buona, si sarebbero ottenuti i seguenti prodotti lordi. 
a) industria della semina: 
Il grano duro nel maggese riprodusse 10 '/, volte la semente, il grano 


tenero di ristoppio riprodusse 8 volte la semente. 
Onde si ebbero: 


I TOI 


tomoli seminati 150 x 10 = 1,500 tomoli raccolti di grano duro (kg. 47.0 


il tomolo) = quintali 705; 

id. 150 x 8 = 1,200 tomoliraccoltidi grano tenero (kg.43.5 
il tomolo) = quintali 520; 

id. 100 x 13 = 1,300 tomolì raccolti di avena (kg. 27.0 il 


tomolo = quintali 350. 
Fave e cicerchie produzione 500 tomoli circa. 
Detratte le sementi restano disponibili per la vendita : 
1. Grano duro tomoli 1,350 quintali 634 a lire 25.50 . . . L. 16,167.00 
2. Grano tenero tomolì 1,050 = quintali 456 a lire 23.75. . . » 10,830.00 
3. L’avena si consuma tutta quanta sull’azienda. 
4. Delle fave e cicerchie si vendettero 200 tomo a lire 5 il 


HOMO (Ot OE, pr e a CIO PA 000 100. 
L. 27,997.00 


bh) industrie armentizie + 


I. pecore e capre. 

Le pecore dànno gli agnelli in tre volte: la prima figliolanza si ha in 
ottobre: di questi si vendono a Pasqua, cioè all’età di 6 mesi circa, i maschi 
che non si conservano per la riproduzione e parte delle femmine esuberanti 
il bisogno della conservazione del gregge. La seconda figliolanza capita in 
gennaio e si vende tutta quanta. La terza figlioJanza ha ben poca importanza. 
Si vende pure tutta. 

Altrettanto può dirsi delle capre. 

Le condizioni in cui s’esercita l’industria armentizia sono tali per cui in 
certe annati: si verifica una forte mortalità, sia di individui adulti che di 
prodotti, ed allora quella parte dei prodotti che sopravvive serve in gran 
parte per rimettere il gregge nel numero normale. Le vendite si riducono di 


assai, 
Così accadde nell'annata 1906-07 in causa del lungo e rigido inverno. 
L’annata 1905-06 fu considerata normale. 
Tra capretti e agnelli si vendettero: 


150 primitivi (ottobre) a lire 23 il paio. . . CREA ie 1 20900 
230 della figliolanza di gennaio a lire 18 il i aaa a SLI ZIONO 4 0) 
50 di ultima figliolanza a lire 8 il paio . . .... ... ... » 200.00 


Totale . . . L. 3,995.00 


A questi introiti sono da aggiungere le pecore © le capre vecchie che si 
scartano dal gregge capi 150 circa a lire 20 il paio . . . . . - L. 1,500.00 
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La produzione dei latticini, formaggio pecorino e ricotta incomincia a 
Natale circa e termina a fine giugno. Si producono all’inizio 8-10 chilogrammi 
al giorno tra cacio e ricotta; si arriva in aprile a un massimo di 25-30 chi. 
logrammi al giorno e poi si ridiscende nuovamente. 

Ogni 8 giorni il negoziante che ha acquistato la partita viene a pesare 
e rilevare la parte prodotta e la trasporta nel luogo dove si cura. 

Da questa azienda si porta a Ginosa (Bari). Si fanno i contratti alla 
fiera di Grottaglie in ottobre. Il pagamento è a seconda dei casi, in parte 
anticipato o tutto posticipato. 

T prezzi oscillano da 95 a 110 lire a quintale. 


120 giornate con una media di 20 chilogrammi al giorno. . . Kg. 2,400 
60. id. id. 12 id. ie 720 


Totale . . . Kg 3,120 


‘che/g una-:lraviniaMediastatmMmorcarte e ehe ZO 00 


Lana delle pecore chilogrammi 900 a lire 2.70... ..:... L. 2.480,00 


II. Vacche, 

Dànno i vitelli che si allevano vuoi per sostituire le vacche vecchie, vuoi 
per allevare buoi giovani da mettere al posto dei vecchi. 

La produzione dei latticini fu nel 1906 di circa 20 quintali che a lire 175 
MEGUIDERAD ano eo n e Ron irene BI P00 00: 


Bisogna aggiungere il valore dei bovi e delie vacche che si eliminano, 


N76 bevi #w lre 260 Puno: Area nu. 000700 
INSSGSVEICRO = WII LEI SINO) 900.00 


Complessivamente l’industria armentizia diede: 


APUONIO GRPIevvi o io I TI N 0000 
PSCOTO: TIE SORIEO IR ge TI 1,500..00 
DACTOL O SDICO DEB SO TESS E IO I TOTI) 3,120,00 
CACIOCAVALMO res MANOLO RE ASI E le I IO E NOE 3,500,00 
BOVE: DI SCALEO E E TI tea E 1,500.00 
Vacche di SCRIONE a RI, NOTARI I dg 900.00 
Lana delle Pecore: ERRE ET 2,430.00 


Totale . . . L. 16,945.00 


III. Maiali in allevamento, prodotti dalle troie. 

Si allevano parte dei maialetti prodotti ogni anno dalle dieci troie esi- 
stenti sul fondo. L’aumento di valore conseguito nel 1905-06 sui maiali 
piccoli e grossi ascende a lire 800. 


E TA 
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ll. — Lavori straordinari di sistemazione e miglioramento. 
Direzione tecnica ed amministrativa. 


I lavori straordinari di miglioramento compiuti dal proprietario sul fondo 
suo si riducono alla costruzione del pozzo-cisterna per l’acqua; alla costruzione 
del secondo piano della masseria per uso di abitazione temporanea dei pro- 
prietario stesso e di magazzini di grano dopo il raccolto. 

Ha speso inoltre lire 1,500 per il solo accomodo dell’aia della trebbiatura. 

È intenzione del proprietario di costruire l’aggRiaccio in muratura. 

La direzione tecnica ed amministrativa è affidata al fattore, cioè a un 
contadino, già massaro dei campi, che percepisce uno stipendio poco elevato, 
in tutto 800 lire circa, ma la cui opera manca completamente dell’ausilio 
della più elementare istruzione tecnica ed è soltanto sorretta dalla pratica 
empirica. Sorveglia direttamente l'andamento dei lavori nei momenti più im- 
portanti (semina, raccolto) e tiene una amministrazione molto rudimentale, 
non distinta da quella della propria famiglia, il proprietario, il quale ha rive- 
stito contemporaneamente per alcuni anni le qualità di capo amministrativo 
del Comune, direttore della locale Banca popolare cooperativa, professionista 
esercente l’avvocatura; di modo che, è facile arguire quanto tempo gli restasse 
per dedicarsi alla sorveglianza dell’azienda agricola, non potendo certo tra- 
scurare completamente le altre mansioni affidategli. 


— Detrazione per ottenere la rendita del proprietario 
(Beneficio fondiario). 


a) SPESE DI COLTURA ED AMMINISTRAZIONE, 


I. Mano d’opera: 


di AESAF0-ASPICAMIPIINA LINEAR II 1A Aa A8000, 
ADRIE ARIA eo ci oa E000 
2 traimieri PETRI e LA e dI 
15 giornalieri accaparrati per 250 giornate in media . . . ... » 4,687.00 
10 giornalieri per 60 giorni a tempo di mietitura e trebbiatura. » 1,620.00 
Meccanico a tempo di mietitura e trebbiatura. . . ...... » 675.00 


Totale . .. L. 9,581.00 


lemmassaro:delle;v@eChes-= = Mani a e ri IO. 
SIGUR e IO eni ar dvi DMS ODO0O. 
*smrassoro delle: pecore rar et an VIZIO, 
TSPESVOLI Cna ee ro TONER ASI2I00 N00. 
]--1*-porearo. ed; un:sottoporcearo; i i ne ae 0000 
Totale . . . L. 4,354.00 
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II. Direzione ed amministrazione : 
Alb/alorex=: SE SEO ET 800500 
Compenso“al-proprietario = Serho niranDt 20009) 


Totale . . . L. 2,000.00 


III. Spese vive per acquisto di materiale fuori del fondo: 


Spago per la mietitura chilogrammi 400.a lire 1.70... ... L. 680.00 
Cordami, grasso per carri, olio per macchine, ecc... ._y . . . » 400.00 
Spese: varie... . . » 500,00 


Lotta contro i topi a ipo ci Ero (Sii pagano a th 33 
il migliaio i topi uccisi dai baresi, contadini di Putignano, 
che si recano nell’azienda a far la caccia). . . . ..... » 300.00 


Totale . . . L. 1,880.00 


b) INTERESSE SUI CAPITALI DI SCORTE E DI CIRCOLAZIONE 
(BENEFICIO INDUSTRIALE). 


Conteggio scorte. 


I Scorte vive: 


N. 20 paia di buoi di taglia mediocre a lire 650 il paio . . . IL. 13,000.00 
Ns 6emulisasHire:-500lunoss==ntatene SR ee dr VO 00). 
N. 2.cavalle.. 0». ESE RICA, 800.00 
N. 700 pecore grosse a His 25 ni ponte ear eni 2870000, 
N. 150 agnelli dell’annata a lire 23 il paio. . ........ » 1,725.00 
N. 475 capre e capretti a lire 21 il paio. . . . «i ur 000000 
N. 80 pezzi vaccini (vacche, giovenche e FiGvonchi) a lire 200 
il‘caporinemedia: ore e nen ep 600000) 
N. 22 vitelli dell'annata . . . . ee VIRALI) 


Maiali di riproduzione e dvn RS E St ti ee III 
Totale . . . I. 52,475.00 
II. Scorte morte: 
a) arnesi e macchine: 
Araralo Sacile ie e ea 400.00 
DEWIVOLMOTI SACRESTIA E e 250.00 
LEEQUARLIVOMONE SACE ERRE AIAR 150.00 


ATEI ChIOd0 AEM RE DTT SIN 200.00 
HIEPICE: ROME RIE I ERI I n TRO, 100,00 
2EUICtATICIE eg attici are ti de aaa 20000, 


Ifalciatrice scr ee KA a td 300,00 
l=pressa:foragri (2) eee O OR N 250.00 


E BYSCCIBUOIO: £. TRI RE ERA TAI 300.00 
1 trinciaforaggi (?). . . EI RE; 100.00 
Locomobile trebbiatrice dano sb Graie con gran crivello. . . » 12,000.00 
Cattani RE IONI di ODORI, 
CANNA CAMErE SIE IN DT a n INT 80.00 
[UtSnsIb:: per: 0aseiicio ae RR n NL 200.00 
ATMPERIIMIULIE OVALI Re LI VSS ORIO 400.00 


L. 18,730.00 


recidive 


4 
i 
| 
E| 


Li (gpgre 


b) Mangimi al principio dell'annata agraria e sino al 
raccolto: 


T300somoli di avena ao a ‘6550000 
200 tomoli di cicerchie e fave. » 1,800.00 


Paglie:manpiativese: fieno wire ia e n aa #000500. 


L. 12 300.00 


c) Letame: 


600 metri cubi di letame accumulato durante il periodo in- 
vernale . . . + L. 3,600.00 


Riassumendo il capitale di scorta si avrebbe: 


SOorbe Vives - 2,475.00 
Abbrezzie MACOMER TIT ONOR n pr87/30100. 
Mangimi; SO an rara 02300200) 
Letame; it IRR 0 ia e 600500 


Totale. . . L.. 87,105.00 


Su questo capitale di scorte calcoliamo l'interesse al 544 %, quello al 
quale fa i prestiti agli agricoltori che maggiormente affidano la locale 
Banca Popolare cooperativa e cioè sopra lire 87,105 si ha un ammontare 
di lire 4,790, 

Quanto al capitale circolante, si può ritenere anticipato buona parte, se 
non tutto, l’importo da noi calcolato per la mano d’opera addetta alla cereali- 
coltura, non che l’ammontare delle altre spese vive di produzione e cioè in 
totale circa lire 11,900 sul quale conteggiamo l'interesse del 6 % cioè lire 660. 


c) MANUTENZIONE DEL CAPITALE AGRARIO E FONDIARIO. 


La rimonta del gregge e della mandria vaecina, non che dei bovi da 
lavoro si fa sull'azienda stessa e non importa spese per acquisti dal di fuori. 

Soltanto i sei muli per le due redini si ammortizzano al 6% an- 
nuo e cioè sopra lire 3000 importano di spesa di ammortizzamento lire 180, 
Per gli attrezzi e macchine calcoliamo il 15 % sopra l’importo di essi perchè 
il consumo è piuttosto forte non ostante la sorveglianza del meccanico e per 
lire 18,730 importano di manutenzione e ammortizzamento lire 2,800. Quanto 
ai caseggiati essi sono relativamente nuovi essendo stati ampliati e rimoder- 
nati da poco dal proprietario attuale. Conteggiamo perciò sole lire 200 l’anno. 


Bilaneio delle rendite e spese dell'annata 1905-906 (annata buona) 
per il conteggio del beneficio fondiario. 


PRODOTTI RICAVATI, VENDUTI: 


Grano duro quintali 634-a lire 25.50; 3; is; .. Li 16,167.09 
Grano tenero quintali 456 a lire 23.75 e RI » 19,830,00 
Fave, cicerchie, ecc. 200 tomoli a lire 5 il tomolo . ...... » 1,000 .00 
Agnellisetapretivia o SI Ea n 3,995.00 


Da riportarsi . . ; L. ‘ 31,992.00 
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Riporto . . . L. 31,992.00 


Lanadelle" pecore «SAP AR 2,430.00 
Penosde starti CU SO I gone 1,500.00 
Cacio pecorino e ricotta . . . . . a ari e 3,120,00 
Caciocavallo ‘e-manteche.. + rana 3,500.00 
BIVSICAMONE MER IRA REA a 1,500.00 
VUCCNERAVASCANO EMISE SIETE 900.00 
REendiagdo nale RIO 800.00 


Totale ... . L. ‘45,742.00 
SPESE E PERDITE: 


Mano d'opera: 


Ponzlescolturog: resto IR, Ve N tene 9,581.00 
Perrlo Industrie sarmentdizie nica at anne 4,954.00 
Spese di direzione e amministrazione: 
VER EIA TO) ARRE FRESA RO RE TR 800.00 
Al proprietario per la sua parte di direzione e ammini- 
SIFAZIONO Ristretta È È " SR 1,200.00 


Spese vive di produzione per acquisti di materiali fuori del 
Fondox:e0cra ile e dead 1,880.00 
Beneficio industriale o interesse sui capitali di scorta e circo- 
lazione : 


Interesse del 5.4 % sul capitale di lire 87,105 di scorte » 4,790.00 
Intesesse del 6% sul capitale circolante di lire 11,000,» 660,00 


Manutenzione e ammortizzamento del capitale agrario: 
I1 6% sopra un capitale di lire 3,000 rappresentato dai 


DU e pr o 0 ae SUI 180.00 

Il 15% sopra lire 18,730 di macchine ed attrezzi . . . » 2,809,00 
Manutenzione del capitale fondiario: 

RiparazionistapDricavi:= ir ire nere 200.00 

ET poslon, I EI CIA 1,500,00 

Canone d’affitto pagato agli eredi della Casa marchesiale . . » 6,900.00 


Perdite e morti (maiali, pecore, capre)...» 1,000,00 


L. 35,854.00 


Beneficio fondiario e profitto a pareggio . . ....v... L 9,888.00 


Il capitale fondiario del signor S. N. ammonta come qui sotto: 
Valore di stima del fondo avuto parte per successione ereditaria e parte per 
acquisto dai ‘cceredì .. .. <a L. 135,000.00 
Costo del primo lotto acquistato all’asta pubblica all’epoca 
dell’incameramento dei beni ecclesiastici 45 ettari circa di 


pianura. al‘lato del-Bradano:-:. nm. uratara a ia e id 28,000,,00 
Costo della masseria ex G. . . . . > + > 21,900.00 


Costo delle costruzioni nuove (pozzo-cisterna) e delle aggiunte 
bllasmasseria:.£. e o gola da e a ne 10000500, 


Totale . . . L. 199,000.00 


Sopra tale capitale fondiario si corrisponde un beneficio del 
ASL O ROECIO0 III IU 8,955.00 


I _" r.EEÉ;€.<-=*.;;..__ A I 
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Rimane al proprietario un profitto modesto per la sua opera di condut- 
tore e precisamente lire 933. Questo è il risultato economico di un’annata 
buona, quale fu il 1905-906. 

Le due successive furono peggiori. Quella del 1907-908 fu addirittura di- 
sastrosa qui come in tutte le consimili aziende. 

L’annata che sta per finire mentre rivedo queste pagine (luglio 1909) sarà 
migliore di quella qui conteggiata, sopratutto per la produzione dei cereali 
favorita da una primavera con pioggie sufficienti e da un principio d’estate 
a temperatura fresca, cioè da un andamento delle stagioni come da qualche 
annata più non si verificava. — Il che ha portato un aumento sensibile nella 
produzione lorda complessiva di questa come di tutte le consimili aziende. 
Senza tema di esagerare, si può dire che le produzioni lorde delle due annate 
1907-908 e 1908-909 stanno tra loro come uno a due! 


